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Non più raccolte 

Con la fua vita novamente feri 

dal signor 

« 

CANONICO CRESCIMBENI^ 
E con due Ragionamenti Hs 

DI VINCENZO GRAVINA 
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Non più divulgati . 



IN VERONA. MDCCXXVL 

Per Giovan Alberto Tumermani Libra jo 
nella Via delle Foggie . 

CON LICENZA DE’ SUPERIORI.. 


Digitized by Google 






t 




>“ 


. » 


* .* \ 


« » 


Digitized by Google 


( III ) 

A SUA ECCELLENZA 

LA SIGNORA CONTESSA 


DONNA CLELIA 


GRILLA BORROMJEA. 

» 

/ 



Sbendo per ufoire que^ 
fio Libro dalle novel- 
le mìe ftampe , pren- 
do /’ ardire di fre- 
giarlo in fronte col 
nome dì V. E. per ogni parte riguar- 
devole , e per ogni partegrande o 
fi confo deri ederella degno rampollo 

a z del- 
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(IV) 

della nobili filma Famiglia Gril- 
laie trapiantato poscia felicemen- 
te nell' inclita de ' Borromei i le qua- 
li amendue e per grande%%a , e per 
opulenta , e per le dignità , e per l’ 
alto grado firn cui fono , fra le più 
cofpicue d'Italia r splendono j o fi 
confideri ì' e fiere fiata V. E . dalla 
benigna natura dotata di sì raro y i 
e incomparabile ingegnOiChe il don- 
ne f r ofefi 7 oltre modo fuperando , in 
ferj , e profondi ftudj occupata, non ! 

fi è refa dì varie lingue perfet- 
ta po fieditrice , ma a quelle in oltre 
ha accappiato ama nobil notila I 
della ptù fana Eiìofofia, e delle ma- ■ 
tematiche dij capirne .Non v'ha però ! 
alcuno in Italia \ a cui non fian no- j 
te per fama quejìe fue belle prero- 
gative j e l' averne loda più perfo- 1 
ne dì varie nasoni , e d' ognì fiima 

degne udito più e più volte favel- 
la- 
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Tare con immortai lode nella mia 
Libreria y m' invaghì grandemente 
di rendere a così gran Donna qual- 
che pie col tributo, non potendo nel- 
la • mia tenue condizione far xpiù 
Emulazione ' anche mi prefe nell ' 
udir leggere ciò che il Signor Yal- 
lifnierì Soggetto dì tanto grido in 
due defuoi Libri , eh' egli con im- 
mortalità, del fuo nome ha confe- 
gnato all a memori a de' po fieri ; con 
veri , e giuftifftmi encomj di Lei ra- 
giona .Si è aggiunto il papere quan- 
to V.E. fia de dita a promuovere di 
contìnuo ogni forte dì Lettere , e di 
belle arti , ed a proteggere e favo- 
rire chiunque fi affatica per la col- 
tura di effe . Quanto glorioso non ne 
under à però il fuo nome nella me- 
moria de'pofteri , e quanto deside- 
rio non concepiranno i più elevati 
f piriti dell' età future d aver cono- 

•- a i / citi - 


I 


( vi y 

j fiuta una Principeffa tanto ador- 
na d' ogni pregio , e che a bellijji- 
me invenzioni ha col fuo ingegno /’ 
adito aperto? In Romina quefli fono 
flati i nobili motivi , che fpinto m' 
hanno a con] aerare a V. E. quefte 
primizie delle mie fatiche, qualun- 
que elle /tanfi, a Jftc arandomi , che . 
ficcome , per quanto per me fi pof- 
fa , alle Lettere di contribuir m ho 
propoflo , così V. E. accoglierà beni- 
gnamente ciò che umilmente io le 
prefento , e infieme non ij degnerà 
di ricevermi nell’ alta fua prote- 
zione. 


Di V. E. 


> i 

tlmilifs. , e Devotifs. Servitore 
Giovan AlbertoTumermani . 

, VI- 
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Y I T A 


DELL* ABATE 

% 

ALESSANDRO GUIDI 

SCRITTA 

DA GIO: MARIO 

* « * • 

CRESCI MB E NI 

Arciprete della Bafilica di S . Ma- 
ria in Coirne din, e Cuftode Ge- 
nerale d' Arcadia . 




del Signore 1650 fui far dell’ aurora ; e al 
fonte Battefimale diS*Nicola della Moneta, 
ove fuprefentato lo fletto giorno della fua 
nafcita , ebbei nomi di Carlo Aleflandro, 
dell’ultimo de’ quali folamentepoi.fi fervi. 
Il Padre appelloflì Bernardo Guidi Cittadino 
Pavefe , e perfona molto onorata ; ficcome 
la Madre altresì , che fu della Famiglia Fi- 
garolla, e fi chiamò Maddalena . I buoni co- 
ftmni de’ Genitori influirono totalmente nei 



* 4 . 


Figli- 
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Figliuolo, il quale appena acquifìato 1 ’ ufo 
di ragione , fcoprì un genio particolare , e 
molto diverfo dal confueto de’ fanciulli; im- 
perciochè lontano da tutto ; ciò , che fuole 
appetire quella tenera età , egli frequentava 
molto volontieri lefcuole , e Angolarmente 
pattava con piacere le ore, che gli altri fan- 
ciulli confumavano nel diverti mento,in udi- 
re le infìruzioni, che gli dava il Dottor Saf- 
fo Oblato, uomo flimatifiìmo, in quella Cit- 
tà - . In età d’ anni fedici fi portò in Parma , 
ove diede tal faggio del fuo fpirito , e della 
vivacità dell’ingegno, che meritò d’efler fa- ! 
vorito benignamente dal Duca Ranuccio II, 
che annov erotto alla fua fplendidiffima Cor- 
te . Ebbe egli quivi pieno agio di continuar 
gli ftudj, mettendoli di propofito a profefla- ; 
re la volgar Poefia; della quale tanto era in- * 
vaghito, che anche, feri vendo in profa , poe- 
ticamente parlava , come fi riconofce da un 
volumetto di prole, che da giovane diede al- ' 
le ftampe . I/applaulò, che incontrarono i | 
fuoi Componimenti Lirici , non è agevole ■ ! 

darlo ad intendere ; imperciochè tanto era- * 

no defiderati dall’ Italia tutta , perlaquale 
continuamente giravano manuferitti, che al- 
la fine per foddisfazione univerfale fi fti- 
mò egli in obligo di raccorli , e publicarli , 
Eccome fece in Parma Panno 1 68 1 , e lo 
ttettò anno nella fletta Città publicò anche 1 
un fuo Dramma Muficale, intitolato VAma- 
lafunta . 

Era in quei tempi il gullo del Secolo in fi- 
mi! 
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mil profeffione arrivato al colmo della depra- 
vazione; poiché tanto avanti portato s’ era 
.P ufo d’ iperboli fmoderate , di metafore vi- 
ziofe , d’ immagini falfe , d’ invenzioni ca- 
pricciofe, di penfieri ilravaganti, e di locu- 
zioni fregolate , e barbare, che la belliduna 
Poefia Tofcana, trafcendendo ogni termine 
del convenevole, era precipitata nel più pro- 
fondo della freddezza,nonfenza eftremo cor- 
doglio di quei pochi, che inoffervati , e te- 
nuti in pochiffimo pregio, confervavano an- 
cora l’arte, quale da’Maeftri l’ avevano rice- 
vuta. Quello peflimo latte bevè anch’egli il 
Guidi in limile ihidio ; ma pure nelle men- 
tovate fue rime , tra la lordura della manie- 
ra del fecolo , rifplendè qualche lampo di 
quelle bellillìme gemme, che fotto altro cie- 
lo, e in altro tempo, produlfe poi ilfuo pel- 
legrino ingegno - Non potè egli adunque 
acquetare allora il buon gii do nella Poefia ; 
o per meglio dire , non ebbero i fuoi genero- 
fi fpiriti veicolo da ufcir fuori de’ ritegni , 
ove fi llavano intralciati, e ridretti dai pre- 
giudizi del cattivo gullo: con tutto ciò nel- 
la Corte , ove dimorava, fece acquido di 
tanta prudenza , e' di tale attività nel ma- 
neggio de’ gravi ad ari , edisì nobili codu- 
mi, che giuri fe a guadagnar totalmente l’af- 
fetto y e la dima del Principe , e di tutta la 
Nobiltà . Così fempre più perfezionandoli 
nelle doti dell’ animo,, avvalorandoft alla; 
conlecuzione della gloria,; e guadagnando 
onore* e fama, per quello», e per ii vicini Sta- / 

a 5 ti. 


(X)' 

ti , pafsò quivi tutta la gioventù ; finche il; 
fuo favorevol dettino circa l’anno 1 68 g il 
fece entrare in penfiero di veder Roma.Per- 
mettendolo adunque il Duca, qua venne ; e 
ficcome ne’ tempi addietro ci erano capitati j 
de’ fuoi. Gomponimenti>che per qualche no- 
vità, che fin d’ allora nello Itile di lui rifai- j 
tava, avevano renduto cognito il fuonome^ 
così agevole gli fu d’ introdurli, nelle Corti 
principali , e fpezialmente in quella della, 
gloriofa Regina di. Svezia la quale, intefo 
il fuo arrivo , volle vederlo ed elfendo 
fiato a lei introdotto dal Cardinal Decio Az- 
zini., Perfonaggio molto amorevole della 
Poefia,cui da giovane anch’efibavea profefla- 
ta , come lo. ftefiò Guidi afferma nella dedi- 
catoria dell’ Endimione ; non. fidamente 1* 
accolfe coninefplicabil benignità^magli die- 
de il foggetto d’ una Canzone , in-cuhfervì. 
la M.S. sì egregiamente, che fin d’ allora el- 
la incominciò a defiderare, d’ averlo nella- 
fua Corte . j 

Pafsò intanto il tempo dèlia licenza, che 
il Guidi aveva ottenuta dal Duca ; perlochè 
ricordevole de’ fuoi doveri, fenza farfi allet- 
tare nè dalla grandezza, e magnificenza del- 
la Corte di Roma, nè dal favore , che n’ eli- 
geva , nè dalla fperanza , che ben tolto in 
ella i. valenti uomini concepifcono, fi refti- 
tuìaParma . Ma la Regina invaghita, già 
dell’ ingegno di lui , che ben’ ella col mi- 
rabile intendimento, del quale Iddio l’aveva 
dotata, conobbe per (ingoiare, non potè lun- 
go 
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go tempo tenernafcofoil fuo defiderio; per- 
lochè ertendo un. giorno capitatoa lei l’Aba- 
te Francefeo Felini Miniftro del Duca, l’ in- 
terrogò , fe S. A. fi folTe privata del Guidi, 
eui ella volentieriavrebberi veduto in Roma, 
e fermato anche aL fuo. fermio . Diede im- 
mantinente di ciò. il. Felini parte al Duca,il 
quale grandemente godendo, che un fuo fer- 
vidore forte tanto riputato da quella gran 
Donna ,. rifpofe, che ben di buona voglia 
glielo avrebbe ceduto; ficcome fui principio 
di Maggio del 16 85 rimandolio a Roma alla 
Corte della Regina. , che oltre ad un onore- 
vole trattamento, f annoverò alla fua Reale 
Accademia comporta del fiore della Lettera- 
- tura Romana .. 

Allorché il Guidi fu la prima volta in Ro- 
ma , quantunque ci trovarti quali lo fteffò 
ftile-, che in, Parma aveva apprefo ; nondi- 
meno ebbe campo di conofeere, e coftumare 
con varj Letterati , i quali deplorando l’ in- 
felicità del fecolo, e conofcendo , che il fuo. 
ingegno per la: docilità ,. che inoltrava , 
e per quei lampi., che fi vedeàno fparfi nelle 
fue Rime, era in iftato di facilmente entrar, 
nella ftrada del. vero Pindarico, al quale egli 
dal genio., e dall’ attività dellafantafia era 
più che ad altro, itile portato;, gl’ infinua- 
rono il modo di conofcer le bellezze di. Pin- 
daro, e del fuo grande, ed. ammirabileimita- 
tore Chiabrera.. Ebbe oltre aciò notizia di 
Dante , e del Petrarca.,, nomi allora per lo. 
più ignoti a’ Poetile feppe ,. chequefti’ due; 


(XII) 

erano i Principi della nollra Poefia; fenza la. 
guida de’ quali niuno. Bile Poetico in lingua. 
Italiana può giugnere alla perfezione ;.e fi-? 
nalmentereffò perfuafo , che gli appiattii , 
che riceveva , erano, fondati fui cattivo, gu- 
iìo, del fecolo , e non già fu l’ approvazione 
degl’ intendenti : le quali cofe egli medefi* 
mo conféfsò nella lettera, dedicatoria, delle 
Omilie. Perlochè ritornato: in Parma , inco- 
minciò con efattiffima diligenza a riformarli, 
nella maniera del comporre; e in. quel breve 
tempo , che vi li trattenne ,. benché non li 
toglielle da tutti i vecchi pregiudizj; nondi- 
meno ne lafciò tanti, che nella feconda ve- 
nuta in Roma,potè far guadagno anche dell’ 
applaufode’ faggi , e giudiziofi ,, che prin- 
cipiarono a fcoprirloper quel grand’ingegno,, 
eh’ egli, era . E per verità tanto fu diverfa la. 
maniera , che mife. alla villa di Roma nella, 
tornata , da quella , che vi portò la prima 
volta, che ci venne ; quanto diverfa è la 
Canzone, forfè fopra tutt’ altre lodevole, che 
fece per la mortedel Baron d’ABe , uccifa 
fu. la breccia di Buda ,. da tutto ciò che im- 
prello lì legge nel fudetto volume delle fue 
Rime. Spogliato in quello componimento di 
quali tutti i difetti fopravvanzati , e vellito, 
de più bei lumi della Pindarica fplendidez* 
za , ben fece vedere, come nella guifa , che. 
imitando i malaccorti moderni,, fe gli aveva 
faputi ben tutti lafciare addietro; così aveva, 
allora intraprefa una carriera da tentar di rag- 
giugnere,e forfè oltrepalTare gli Beffi fopralo- 
dati Maeftri . Ora. 


( XIII ) 

Ora quello componimento, che per la nò* 
viti, ebizzaria de’penfieri, e della maniera, 
d’ efprimerli , gli acquiftò grandiffima ripu- 
tazione appreso non pur la Corte di Roma, 
ma l’Italia tutta, il pofe in sì alto grado nel- 
la mente della Regina cheavendo ella de- 
ftinato di fare l’anno 1687 una fontuofa Ac- 
cademia nel fuo Reai Palazzo per l’afifunzio- 
ne al Trono di Jacopo II Re d’Inghilterra, 
in occafione della folenne Ambafceriafpedita 
da lui a Papa lnnocenzio. XI la quale do^ 
vefle confillere in una Orazione , e in un 
Componimento per Mufica ; ficcome fcelfe 
tra fuoi Accademici Reali per la prima fun- 
zione Monfignor Gio: Francefco Albani, poi 
Sommo Pontefice col nome di Clemente XI. 
eloquentiffimo fopra tutti gli altri; così la 
feconda appoggiolla al Guidi, come in Poe- 
fia il più eccellente; e veramente ad un’elo- 
quenza tutta candida , emaeftofa. non pote- 
vafi accompagnare , che una poefia tutta 
fplendida e grande.. Masi fatto componi- 
mento , che fi vede imprefìfo lo fletto anno 
1687 con titolo & Accademia per Mujìca, quan- 
to. fece conofcere , chele cofe per mufica in 
noftra lingua, fono capaci di tutti i lumi , e t 
di tutta I* arte; e che non meno , che dalle 
Canzoni,e da altre fpezie £uò ritrarfene pre- 
gio,, e lode;, altrettanto diede che fare a chi 
ornoUo di Mufica , perchè non. trovò in etto 
quella facilità di locuzione , e quel correr di 
verfetti,che i Profeflòri di Mufica per la lor 
poca cognizione dai troppo creduli Verfeg^ 



( XI V ) 

gìatori unicamente richieggono , 'avvilendo 
così una delle più belle, e dilettevoli fpezie^ 
che abbia la noftra Poefia ritrovate . 

Stima affai maggiore dimolìrò laRegina del 
noftro Poeta,allorchè avendo ella medefima ’ 
ideata una nuova maniera diDrammi fopra la 
favola d’Endimione’,non folo commife al Gui- 
di l’efecuzione della fiia idea;ma volle inferir- 
vi varj fuoi fentimenti, e ver fi , i. quali nell! 
impreifione , che poi fi fece dell’ Opera , fi 
veggono contraffegnati nel margine: dando - 
con ciò a conofeere a Roma , non effer ma- 
raviglia s’ ellaaveffe conceputo tanto affetto 
per quefto,Poeta;perciochè egualmente eroi*’ 
ci, e grandi erano i loro fentimenti , e tanta, 
conformità vi fi ritrovava, che mefeolati in- 
fieme, non fi diftinguevano gii uni dagli al- 
tri : di maniera che pareva ,, che la Regina 
penfaffe con la mente'del Guidi, e iL Guidi 
fcriveffe co’ fentimenti della Regina; di che- 
li pregia egli fteflò nella Dedicatoria . > 

- Ma non perchè nella Corte di Sua Maeftà 
avelie fplendido trattamento •>. gli cefsò la 
protezione del Duca di Parma : anzi volen- 
do S. A. manifeftare anche co’ fatti , che L’ 
efferfi privato del Guidi non era proceduto 
da fua volontà ma folo da compiacimento 
di' fecondare il genio della Regina, continuò 
per non breve tempo a fargli godere anche in 
Roma,quantunque fuori, del fuo fervizioun’ 
abbondante' provifione , che gli faceva capi^ 
tare a fuoi debiti tempi per mezzo del fuo 
Miniiìro di modo, che con quelle entrate. ,, 

fccon 
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e con quelle d’un pingue benefizio femplice;. 
che la fletta Regina gl’ impetrò da Innocen- 
zio XI , egli ben potea lautamente vivere, e 
lontano dalla miferia,fcoglio, ove per lo più 
urtano, e s’ arrecano i grandi ingegni , con 
animoTereno intendere a perfezionare la nuo- 
va, maniera , che nel poetare s’ era prefica . 

Viveva egli veramente felicittìmo nel fuo 
flato ; ma ficcome le profperità umane non 
fanno efler durabili ; così ben tofto gli con- 
venne provare un de’ maggiori colpi della 
fortuna ; imperciochè T anno 1689 morì la 
Regina con incredibile univerfal difpiacere, 
e fe bene egli intrepidamente fofferfe unasì 
alta difav ventura; nondimeno, finche vifiTe , 
fempre mantenne viva la memoria d’una fua 
sì grande eftimatricej e benefattrice; quan- 
tunque l’antica protezione della Cafa di Par- „ 
ma procurale d’ alleggerirgli il dolore, con- 
tinuandogli le grazie, anche con iflabilirgli 
un nobil ricovero ne’fuoi Palazzi di Roma . 
Io ho avuta, fecodimeftichezza per lungo cor- 
* fo d’anni; e pollò rettificare , che rari erano 
quei ragionamenti , che meco aveva , ne* 
quali in qualche maniera non entraffeil no- 
me della Regina di Svezia;e non poche vola- 
te , fecondo che in tal difcorfo di foverchio 
s’ infervorava ,1’ ho veduto anche piangere 
per eccetto di gratitudine; della quale diede 
non poche teftimonianze anche ne’ fuoi Gom- 
ponimenti;e fpezialmente fingolare fu quel- 
lardella nobiliflima Canzone, eh’ egli publir 
c.Q, allorché fu feoperto il raaeitofo fepolcro, 
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fattole fabricare da Innocenzio XII nella 
Bafilica Vaticana, ove era fiata fepellita : la 
qual Canzone > ficcome dall’Autore fu com- 
pofla con genio , ed affetto fopra tutte 1* al- 
tre così meritò {ingoiar lode - 

Crebbe la difavventura del Guidi, perchè: 

10 fteflb anno morì anche il Cardinale Azzo- 
lini , che con benigniffimo occhio l’ aveva 
fempre riguardato fin dal tempo che l’ in- 
troduffe, come abbiam detto , alla Regina .. 
Ma ben tofloquefle difgrazie gli furono dal 
Cielo compenfate dapoichè l’anno feguen- 
te 1690 fu creato Cardinale Monfignor Gio: 
Francefco Albani, il quale dal dì , che fece 

11 narrato Ragionamento nell’Accademia di 

S- M.. concepì tanta (lima, e sì grande affet- 
to verfo il Guidi, che non fòlo da Cardinale 
prefe verfo, di lui le veci del Cardinale A z- 
zolini,ma aiTunto al Pontificato, prefe anche 
quelle della defunta Regina , e gli fece go- 
dere fegnalatiffime grazie ' 

Intanto sì fatti infòrtunj non ritardarono 
in lui le applicazioni Poetiche; e parendogli 
d’effergiàin iflato di poter mettere al publi- 
co la fua nuova maniera il fece nel 1 69 r 
nella ragunanza degli Arcadi. Era già in va- 
rie delle principali Città d’Italia flato cono- 
fciuto l’ errore,, e la vanità nel poetare , che 
il defìderio di novità* e il poco ufo in molti 
de’ migliori fludj. aveano pollo in ufo , e già 
s’incominciava in più parti a fcuotere il gio- 
go della barbarie; ma niuno fapeva trovar la 
via di mettere il difinganno innanzi agli oc- 
chi 


Digitized by Google 


. .. (XVII) 

chi univerfali , e ricondurre alla buona ma* 
niera F Italia tutta, perchè forfè era deftina- 
ta a Roma sì fatta gloria. Roma adunque fu 
quella , che pigliò fopra di fe tanto difficile 
imprefa ; e fenza far inoltra di volerla fare, 
le riufcì mirabilmente di compierla in brevif- 
fimo tetri pojimperciochè confiderandofi, che 
il volere introdur riforme nelle Accademie, 
che allora fiorivano , e ogni altra cofa , che 
avelie potuto dare indizio di ciò, che fi me- 
ditava di fare,fi avrebbe tirato addoflfo l’odio, 
e lo fdegno dell’infinita turba de* verfi ficato- 
ri , fu penfato dì darne F onore al cafo : e 
ficcome in que’ tempi i pochi , che nutriva- 
no fimi! penfiero , lòievano bene fpefiò tra 
loro privatamente converfare, ufcendo a di- 
porto per quelli giardini, e quivi i loro com-- 
ponimenti comunicandoli; così fopra tal con-- 
verfazione fu cominciata afabricare la gran 
machina, che s’ avea nella mente - *L’ anno 1 
adunque 1690 a* 5 d’ Ottobre le fu dato il - 
nome d’ Arcadia , fcelto per dare a vedere , • 
che non $' intendeva dì fondare una nuova 
Accademia da dar gelofia alle vecchie , ma- 
una fèmplice , o civil con verfazione . Furo-- 
no ordinate le leggi , non già a mifura di.. 
quelle , che le Accademie fogliono avete , 
ma fecondo ciò,che parve opportuno per re- - 
golar gente, che dalla Città finga pafìare al- 
la campagna per viver palèoral vita , e for- 
marvi una democratica Republica , nella 
quale ciafcheduno dovefiTe andar mafcherato 
con un nome Paftorale ; - e tra tutti dovefiTe. 

•' cf*- 
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cffere un’efattiffima egualità. La novità del- 
la cofa non può efprimerfi con parole quanto 
movimento facefle in Roma, e quanto invo- 
gliale ogni genere di perfone a concorrervi; 
ma pure a niuno era conceduto d’intervenir- 
vi, nè meno ad afcoltare ; fe prima non era 
flato annoverato, e non s’ aveva metto , co- 
me Icherzevolmente folevano dire , il pellic- 
cione . Quelli poi , che v* erano introdotti , 
tali lodi narravano, e fpargevano per la Cit- 
tà, e per la Corte della bellezza de’ Compo- 
nimenti, che v.’ afcoltavano, che la curiofi- 
tà ben pretto fece acquiftarealla Ragunanza 
i più dotti, e cofpicui Prelati , e molti eru- 
diti Perfonaggi * e tutto il fiore della Lette- 
ratura di Roma , che non folo s’ imbevè del 
buono ttile ; ma cominciò fieramente a nau- 
feare ogni genere di profe , e di verfi , che 
non fottero dettati fecondo la maniera degli 
Arcadi;, i quali nella fletta guifa introdufiè- 
ro nuove- adunanze per le Città d’ Italia col 
nome di Colonie d’ Arcadia , con tanta feli- 
cità , che eflirpata da per tutto la barbarie , 
confeguironoquafi immantinente ildefidera- 
to fine . Ora il Guidi, quantunque flette in 
grandiflìma altura nel credito , nondimeno 
non fu degli ultimi a concorrervi anch’egli;, 
imperciochè fu dichiarato Arcade a’ z di Lu- 
glio 1691, cioè nove mefi dopo l’ inftituzio- 
ne d’ Arcadia ; nel qual giorno fu fatta una 
fegnalatiflima annoverazione di molti quali- 
ficati Perfonaggi , e chiari Letterati . 

La prima comparfa in queft a Accademia 

voi- 
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volle egli farla col fito Endìmìonc , il quale 
non avendo avuto fortuna d’ efler publicato 
in tempo della Regina di Svezia, egli prima 
di darlo alle ftampe , ottenne d’ efporlo al 
giudizio di Roma nel luogo delle Ragunan- 
ze degli Arcadi , che allora era appunto il 
giardino del Palazzo abitato già dalla ftefia 
Regina. Se ne fece il recita mento da tre de’ 
principali Partorì , ad ognuno de’ quali fu 
a (legnata una parte , e vi concorfe numero- 
fiflima, e fceltiffìma udienza , la quale rertò 
grandemente maravigliata della nuova ma- 
niera adoperata dal Guidi in sì fatta fpezie di 
Poefia , imperciochè egli fu- il primo, che 
tentarte d’accordare con ia femplicità pafto- 
rale la grandezza , e- la fublimità de’ fenti- 
menti , e dello llile > e trattaffe fra Partorì 
eroicamente materie d’ amore. Quella favo- 
la nel fuo nafcimento fu comportaci tre atti; 
e tale anche fu recitata in Arcadia , come fi 
vede nel fuo Archivio , dove fe ne conferva 
una copia fottofcritta dallo ft erto Autore;ma 
poi ertendo ceffata la ragione , per la quale 
diftaccoffi il Guidi dalla divifione di cinque 
atti* la quale fu, perchè la Regina aveva in- 
tenzione di farla rapprefentare coll’ornamen- 
to della Mufica , al qual’ effetto volle , che 
vi follerò inferite anche delle arie muficali ; 
egli fi mife a riformarla alla maniera antica», 
dandole divifione di cinque atti, con la giun- 
ta del Coro in fine di ciafcheduno : i quali: 
Cori per verità fono belliffimi . Mutò anche 
varie cofe , e diradò alquanto le arie , ma v 

non. 


Digitized by Google 



( XX ) 

non. volle torlc via tutte, perchè gli parve, 
che alcuna opportunamente collocata accre* 
fcetTe la grazia , e la venuflà , che cercava 
d’ adoperar ben fovente , per correggere la 
fublimità dello Itile . Nel principio poi del 
feguente anno 1692 il publicò * lotto il fuo 
nome Paftorale d’ Erilo Cleoneo, protettane j 
do per mezzo dello ttampatore di rifiutare 
tutti gli altri Componimenti da lui fino a 
quel tempo dati alle ftampe. Nobilitlima fu 
la lettera in verfì > con cui dedicò al Cardi- 
nale Albani fuo protettore, benché a me non 
vada a grado il metro irregolare in elfo tenu- 
to, variando ciafcuna ltrofe ; come non an- 
dò a grado di molti Letterati di Roma la no-- 
vita d’ alcuni fentimenti fparfi nel difcorfo 
anneflo . Nella protlìma tornata generale ., 
che fi fece al Bofco il dì primo Agotto dello- 
ftetTo anno, fu commetto al Guidi il princi- 
pale intrattenimento di etta, il quale confitte 
in una leggiadriftima Poefia drammatica dh 
quel genere , . che chiamiamo Cantate , nel-*; 
la quale con non minor vaghezza , e nobiltà 
di quello , che adoperaflfe nell’ Endimione, 
efpretfe le ripulfedi Dafne all’amor d’Apol- 
lo . Incontrò però tanto gradimento, che la 
Signora DuchetTa di Zagarolo volle ben totto: 
con fontuofo apparato farla cantare nel fuo-' 
giardìno.Col ritorno della primavera fu ria-' 
perto il Bofco, ed il Guidi nella feconda ra- 
gunanza incominciò a dar faggio della fua 
nuova maniera Lirica, leggendo in etta una 
Canzone , in cui celebrò il dì natale della 

Re- 
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Regina di Svezia già Tua Signora .-Fu però 
obligato a recitarne dell’altre anche nelle fé* 
guenti tornate; le quali tutte furono in lode 
della fteffa Regina, e vennero alcoltatc con 
egual foddisfazione : con feffando ognuno , 
che dopo il Chiabrera , niuno meglio del 
Guidi avea faputo fpiegar l’ali , e che non 
vanamente avea egli detto in una di quelle 
Canzoni , 

Non è caro agli Dei Pindaro falò . 

Erano quelle Canzoni di metro regolato-, e 
ricco della migliore armonia, che polla defi»- 
derarfi ; e però tanto più dilettavano , e ra- * 
pivano gli animi degli afcoltanti;ma perchè 
chi lo configliava, non celiava dì llargli at- 
torno per farlo fciorre affatto da’ legami del 
metro ; anzi ogni dì più .l’ incalzava, e pre- 
meva , fingendogli, che avrebbe avuto mag- 
gior. libertà , e più largo-campo d’ efprimere 
con ifplendidezza le fue grandi idee: che la 
novità fempre piace , ed ha feguito ; e che 
elfendo egli inventor d’ una nuova materia 
Poetica, il doveva elfere anche d’una nuova 
forma ; però alla fine lo vinfe : prellando il 
Guidi volontieri fede a tali novelle , sì per- 
chè egli llentava molto a rinvergareifenti- 
menti , e le formole da efprimerii rilìretti 
dentro le leggi della rima, e del metro, co* 
ftandogli per sì fatti riguardi ogni fìrofe più 
giorni ; sì anche perchè gagliardiifima im- 
preffione faceva nell- animo fuo totalmente 
vago della gloria , la fperanza di confeguir- 
ne fempre maggiore conia novità , * coni’ 
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ajuto di chi ciò proponeva . Abbandonò 
adunque affatto il metro regolato , e diedefi 
totalmente a comporre [con armonia varia , 
ed irregolare , riducendo l’ artedelle bel li fir- 
me Canzoni a tal difa vven tura, xh’ egli rae- 
defimo, anzi i medefimi Tuoi Configlieri 
non fapevano come chiamarle ., non conve- 
nendo loro altro titolo in fronte, che quello 
di Verfi . Il primo Componimento di quello 
genere, eh’ egli fece fentirenel bofeo degli 
Arcadi, fu fopra la ftefla Arcadia ; ed è quel- 
lo , che incomincia : 0 noi d' Arcadia fortuna- 
te genti . E ciò adivenne nell’ultima Ragli- 
nanza del predetto anno ; il qual modo con- 
tinuò poi in avvenire: ma a dire il vero, fe 
egli per la gran finezza d’ armonia, che ave- 
va nelP orecchio , non avelie procurato di 
collocare i verfi .interi , .e i rotti , ficcome 
anche le rime , con opportuno riguardo , e 
non aveffe maneggiata la punteggiatura con 
particolar giudiziosi fatte fue Canzoni fareb- 
bero parute un accidentale accozzamento di 
verfi. : 

Ora per farconofcere quanto abbondaffe il 
Guidi di gratitudine verfo l’ Arcadia , non 
tralafcerò di rammentare , com’ egli non 
fidamente diede ricetto nelle proprie fianze 
al loro Cuftode , allorché prefo in urto dal 
Zio, appreflo il quale dimorava , e non vo- 
leva, che in pregiudizio degli fiudj Legali at- 
tendere alla Poefia , e molto meno all’am- 
miniftrazione d’ una sì vafta , e ftrepitofa 
Accademia, gli convenne nel mefe d’ Agolto 

del- 
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dello fi elio anno 1692 improvifamente da 
lui partire ; ma nel tempo , che quefti fog- 
giornava in Patria , ove dopo due mefi fi 
ricondufle , gli procurò comoda abitazione 
nello fteffo Palazzo del Duca di Parma a 
piazza Farnefe, ove egli fi tratteneva afolo 
oggetto , che potefle tornare in Roma , e 
fervire la Ragunanza; della quale abitazione 
poi non fi valle , perchè appena tornato lui 
in Roma, il Zio fe ne morì , avendolo pri- 
ma cortefèmente rabbracciato , e rimefiò in 
grazia . Nè di ciò contento , mal (offrendo, 
che laRagunanza andaffe raminga ora in que- 
llo , ora in quel luogo, le ottenne dal mede- 
fimo Duca fiabil fede negli orti Farnefiani in 
Campo Vaccino; ove 1 ’ anno 1693 fece ella 
fabricare un nobile bofchereccio teatro per li 
fuoi letterarj effercizj , e vi fi trattenne al- 
quanti anni . 

, Quindi il Guidi a riguardo anche del luo- 
go, come appartenente al fuo antico Signore, 
rinforzò le operazioni Poetiche, reci tàdo qua- 
li in ogni adunanza.Si cambiò poi fito a mo- 
tivo de’ diflurbi nati per la recita di certa 
Egloga , che fu finiftramente interpretata; 
nè per quello fi fpogliò però il Guidi mai del 
fuo affetto verfo l’Arcadia . Ma favorevole 
gli fu fommamente la forte, quando nel 1 700 
fuaffunto al Pontificato il Cardinale Albani, 
perchè incominciò a goder molto più piena- 
mente il frutto dell’antica fua proiezione . 
Nel 1 704 parendogli d’effer già in illato di 
mettere alla viltà univerfale le fue nuove ri- 
me 


Digitized by Google 



(XXIV ) 

me per lo più fabricate dopo H fuò i tigretto 
in Arcadia , come egli fletto fè ne dichiara 
nella lettera pre&zionale di effe» le léce im- 
primere con una nobiliflima dedicazione al 
Papa ; e con ciò intefe di dar fondamento 
alla fama > che di lui correva , ed occafione 
agl’ ingegni di provarli a feguitarlo <, cofti- 
tuendo una fcuoìa,che fe ben deriva dal Ghia- 
brera , daini fi giudicava molto illuftrata , 
eaccrefciuta,a fegno che propria potette ap- 
pellarla. E per verità benché tanto il Ghia - 4 
brera, quanto il Guidi fi pajano aver -bevuto 
alla fletta tèrgente de’ Greci, ilGuidi nondi- 
meno con i’ajuto d’uomini dotti , molto 
fembra aver prefo dali’Ebraic©;talchè la Tua 
apparenza ha affai piu del Profetico, che de! 
Pindarico ; il che pare additarli nel Ragto 
namento premetto alla prima adunanza della 
Colonia Arcadica Veronefe con le tegnenti 
parole : vero è , che ficcarne il fudetto ( cioè il 
Guidi ) da alcune foriti* dì Dante , e del Còla- 
brera accoppiate con certi modi delle (Mentali fa- 
velle ha prefo i fenìi del Juo fi ile; coiìanche per 
la novità dee neceffàrittmetite precedere urie fatto 
fiudio degli unìverf ali Maefiri . E quella fenza 
fallo è la cagione , perla quale vien datoal 
caratteredel Guidi il pregio di nuovo nel no- 
flro Idioma . Procurando egli adunque di 
conformare il fuò. itile a quella altiflìrha ,e 
tèmpre figuriti», e Tempre gagliarda, e Tem- 
pre uguale maniera ; così andavafémprèin- 
veftigandò matèria propòrziòiiata, ftèllà qua- 
le a y èffe potuto lafciarne a pofleri alméno 
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in ombra l’ imitazione totale anche rifpetto 
agli argomenti;cioè un genere diPoefia facra, 
che fi vedette trattata colgufto Davidico, e 
con l’ entufiafmode’ Profetti.Più volte intor- 
no a ciò tenne egli meco lungo propofito;ed 
or quello ,or quel penfiero comunicommi ; 
ma di niuno lòppe mai lòddisfarfi. Anziallor- 
chèio flava mettendo all’ordine il primo vo- 
lume de’Comentarj fopra l’Iftoria della vol- 
gar Poefia; ove porto gli efempj anche mo- 
derni di ciafcuna fpezie di componimenti , 
nello llendere il capitolo trattante de’ falmi, 
ricordevole del dcfiderio del Guidi , il pre- 
gai di voler provarli a comporre una canzone 
fu la fembianza de’ falmi di David, che iol* 
avrei quivi inferita per faggiojed egli con ella 
avrebbe confeguito il fuo intento , non eflen- 
dovene di quello genere alcuna, che io fappia, 
tra Tofcani.Ma quantunque mi promette!^ 
fe,reftoflene fu la prometta, perchè, ficcome 
mi ditte, il fuo penfare molto lontano l’ave- 
va ritrovato da quello del lànto Profeta • 
Contuttociò non cettando egli d’inveftiga- 
re intorno a quella cofa,alla fine per fua buo- 
na forte gli venne fatto di trovar la via di 
renderli pago; imperciochè riflettendo , che 
molti nobili ingegni s’eran provati a tradur- 
re non lòlo in profa, ma in verfi , e in ogni 
genere di lingue le dotte Omelie di Clemen- 
te XI , s’avvide,che elleno ben potevano Ibm- 
minillrargli materia adeguata per la fabri- 
ca,che meditava di fare, come chiaramente 
manifefla nella lettera dedicatoria della fati- 

fi ca , 
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ca s che poi fece fapra fei d’ effe . • . ' * ■ 

Fermato adunque il penfiero in quelle , 
tanto più . volentieri , quanto che avrebbe 
tifato con quella fatica un atto ben dovuto di 
gratitudine verfo il fuo Principe, che tanto 
l’ amava, e henelìcava,pFefea confiderare qual 
lavoro fx avelie potuto far fopra * .che non 
avelie derogato puntoallaloromae^là > eall , 
incontro avelie a lui lafciato libero campo d’ 
impiegare il fuo Itile . Anche intorno. a ciò 
egli lungamente li trattenne col penfiero; ed 
in fine appigliali! ad una operazione., che 
anche eflà aveva del nuovo ; imperciochè 
non traduzione verbale, non paragrafi defti- 
nodi fare, ma una fcelta de’ principali fen- 
timenti di ciafcuna Omelia ,e fopra ognuno 
di effi con Io fi elio ordine del tefto collocati 
fabricar poi conia fua fantafia,fintanto che 
quella folle rimafa a pieno foddisfatajecon* 
tenta ; e perchè ogni cofa folle nuòva , volle 
adoperarci anche il metro irregolare, che 
nelle Canzoni, come abbiamo detto , aveva 
introdotto. ; 

Era egli alcuni anni avanti rimafo erede d’ 
alcuni fuoi congiunti, per lo che con aliai 
maggior comodo, 6 luft ro poi ne viveva. Dir 
venuto fellagenario , e delìderando il redo 
di fua vita palfarlo tranquillamente, e fenza 
cure domeliiche , fi ricondulTe nel 1 709 la 
terza volta alla Patria, per quivi aggiullare 
i fuoi interdir , da’ quali in altre due volte 
non gli era riufcito sbrigarfi, e poi tornarfe^ 
•ne in Roma,nè più avervi a fpender pender 
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ro.To non pollò efprimere quanta accoglien- 
za »-e quali onori riceverle egli in quelle file 
gite» e ne > ritofni , palfando pef Parma', da 
quei Sereniffìrtvi Principi , i quali non l’ ono^ 
rarono {blamente con efterne dimoftrazioni 
d’ affetto; ma anche con impiegarlo in affai 
gravi commi Ifioni.Giuntó in Pàtrianon fola- 
mente ebbe fortuna di dar fello a tutti i fuoi 
affari ; ma gli li prefentò la buona occafione 
didimoftrarleilfiio figliale affetto, e al mon- 
do tutto il valore; anche nelle cole' pruden- 
ziali^ e; politiche . £ra in quei : tempi Hata 
pròmoffa avanti l’Imperadoreun’ apparente, 
maniera di follevar lo Stato di Milano » da 
groffiflimi peli , che B opprimevano; e que- 
lla maniera confilleva in un nuovo fillema, 

© regolamento di efìì peli ; chefotto fembi- 
ante.d’ utilità, non tanto della Corona,quan- 
to dè 1 fudditi; tendeva in foftanzaaH’ eller- 
minio dello Stato , che ne - farebbe fimafto 
aggravato d’otto millioni di più del confueto: 
Sua Maellà Cefarearimife l’affareal gloriólìf. 
fimo Principe Eugenio di Savoja j come a 
Governatore di quello Statò. Divulgato que- 
llo nuovo infortunio, accor fero d’og ni banda 
deputati, e oratori avanti Sua Altezza per pro- 
curar di fcanfarlo : Per difefa della fua Pa- 
tria fu fcelto il Guidi, il quale formò in no- 
me di ella una fcritturain forma di memo- 
riale » che prefentata fotto gli occhi del 
Principe fudetto ebbe forza, di liberare non 
folartiente Pavia ; ma pofcia lo Stato tutto _ 
da. quel pericolo . E veramente quéll’Ora- 
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2Ìonefu lavorata con tale eloquenza , con sfc 
opportuno artifizio, e con sì vive, e forti ra- 
gioni , che ben meritò un’ efito così felice : 
E ben a ragione il Configlio di Pavia con atto 
de’ 26 Marzo 1710 amile il Guidi all’ordine 
de’ Nobili, e Decurioni, eh’ è il primo Onore- 
in quella Città, e che molto rifalta per efTer 
conferito a folo titolo di virtù . Ebbe dopo- 
ciò gagliardi impulfi per tornare a Roma; e 
prima di metterli in viaggio, volfe fpogli-ar- 
lì d’ ogni penfìero intorno alle cofedella fua 
Càia , difponendo di effe , quali prelàgo , 
che al puntodella morte non era per fiufcir-- 
gli di farlo. Ordinò dunque il fuo teftamen-. 
to con fòmma prudenza, e pietà, e volfe che 
quello folle aperto , ed a tutti' noto..» • ** 
Tornato a Roma applicò l’ animo alla fa 4 - 

tica intorno alle fei Omelie nominate di fo- 

« 

pra;e perchè gli accidenti occorfi nello Sta* 
to di Milano gli avevano notabilmente dimi* 
nuite le fue entrate, di maniera che^ a gran 
fatica poteva egli mantenerli con quel nobile 
trattamento, che tifava il Pontefice , per 
iftabiiìrgli maggiormente la permanenza in 
quella Città, e nello ftefìo tempo dargli una 
più chiara pruov a- della fua lòmma clemen- 
za,il fece afcriverealruolode’fuoi attuali ler- 
vidori con una meftrue provifione di feudi 
venti,co’ quali comodi, non corfe guari , che 
compiè il trafporto fudetto, e gli diede an- 
che l’ultima mano per confegnarlo alle Ram- 
pe. Equi mi fia permeilo d’ efagerare la do- 
cilità del. fuo ingegno, e la prontezza di cor- 
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leggere , e’mmare le cofe fue : la qual vir- 
tù non è sì facile ad incontrarli ne’ Let- 
terati , come ben conliderano al nofiro pro- 
polito gli eruditismi Autori del Giornale 
d’ Italia . Nè folamente era egli docile , e 
pronto ad abbracciare gli altrui avvertimen- 
ti;, ma con ogni diligenza cercava di fot- 
toporre i fuoi componimenti anche a fevera 
eenfura , la quale per F ordinario li convet- 
tiva in applaufi di chi gli afcoltava : tanto 
erano ben considerati , e maturati dall’Au- 
tore i il quale già mai non fi contentò del- 
le prime forme , che produfle , nè mife in 
carta Pentimento nè parola, che non avef- 
fe prima patite nella fua mente mutazioni , 
e miglioramenti ;• ed io non folo pofio ciò 
te'ftimoniar per me ftefìò, e per varj de’ miei* 
amici , . co’ quali il Guidi fovente comuni- 
cava; ma per un Letterato infigne nella fa- 
gra eloquenza , cioè il P. Francefco Maria 
Gaiini Cappuccino .allora Predicatore del 
Palazzo Apoftglico poi amplillimo Cardi- 
nale di Santa Chiefa , al- cui fino giudizio 
lòleva fegnatamente efibire il Giudi il men- 
tovato trafporto delle Omilie . 

La lunga dimora in Patria non aveVa già 
fatto dimenticare il Guidi deH’Arcadia ; nè 


F aveva punto alienato - dall’ affetto verfo 
quell’ adunanza , eh’ era fiata fempre tea- 
tro del fuo nobililiimo ingegno . E bene il 
diede a divedere allorché l’anno 17 ir ac-- 
cadde il noto feifma tra gli Arcadi ; alcuni- 
pochi de’ quali in odio • d’ una- rifoluzsìone; 
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prefà dulia generai chiamata , ove concor* 
fero cento , e più votanti >. fi divifero dal 
corpo dell’ adunanza , e pretefero coftituir 
l’Arcadia independentemente dagli altri ; 
impercjcchè e /Tèndo fiata tra gli altri pro- 
vedimenti ordinata la fofcri zi one d’ un fo- 
glio il Guidi, prontamente , e tra’ primi lì 
fottofcrifle ,. promettendo in parola d’ ono- 
re di mai non aderire al, nuovo partito, ben- 
ché ne rice.vefle continui flimoli,e impulfi : 
e per maggiormente autenticare il fuo affet- 
to, in una, delle ragunanze , che li fecero 
poi nei Giardino R-ufpoli , ove gli Arcadi 
allora godevano il .lor finto bofco Parrafio , 
efpofe la prima, volta al publico una delle 
fudette Omelie da lui trasportate , e volle 
.recitarla egli, medefimo , quantunque da 
qualche tempo molto patifl’e di ftrettezza di 
petto ; . e un’ altra ne fece recitare dal Mar- 
chefe Antonio Belloni. fuo , intimo* amico 
nell’ ottava del.Sahtiffimo Natale di Gesù 
Grillo Signor noftro , . fella della tagunan- 
za, che fuol celebrarla *ogn’ anno nella Can-- 
celleria Apofiolica ,.refidenza del Cardina- 
le Pietro Ottoboni -, il quale- in tutte le oc- 
cafioni fi degna di favorirla , . 

Aveva egli Intanto incominciata- la fiam— 
pa di elfe con quella fplendidezza , che ri- 
chiedeva un opera per ogni conto Angolare,, 
procurando. non fola, che l’imprefiìone fu- 
perafifeogni altra fatta in Italia a tempi no- 
Uri , ma che 1’ Opera folle ornata di nobil-. 
iiffime figure, in rame efprimenti. i foggetti. 
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cTeire fterte Omelie; i diTeg^de’ quali fono* 
del celebre Pier Leone Gh'ezzi-. 

Una fatica tanto riguardevole , e sì ap- 
plaudita ben poteva farlo contentare, e con- 
durlo a dar licenza alle Mufe , per goder 
qualche ripolò di mente negli ultimi anni, 
idi vita,, eh.’ egli era divenuto affai cagione- 
vole e deteriorava giornalmente nella la- 
lute , elìendo-, oltre ad altre indifpofizioni 
fopraggiuntegli foprafatto- quafi di conr 
tinuo da una ftraordinaria fonnolenza , 
che lo teneva in- grandiffima apprenfione ; 

• ma ficcome fua mira era- Hata Tempre d’oc- 
cupare nella Tolcana Poelìa tal* pollo , che 
in effò avelie potuto fare prima figura lenza, 
concorlb d’ altri, il che nella Lirica non- po- 
lca prometterli così cominciò a lulìngarfi 
di poterlo ottener dalla Tragica . Intrapre- 
le adunque iMavoro d’ una Tragedia intor- 
no alla Storia di' Sofonisba,, favoleggiata af- 
fai diverfamente-,. e con iftile- molto-lonta- 
no da quello adoperato' dal Trillino-, che 
trattò lo-llefib Soggetto 1 , e- ne fece anche 
alcune feene ; e per verità io-, che l’ ho af- 
Goltate,, fon-di parere , che Te avelie avuto 
tempo di condurla a perfezione nella guifa , 
che l’ aveva incominciata ben’ poteva Ite- 
rare di confeguirne-alta gloria ; ma nacque 
da ciò , eh’ effendo'neli tem po rtello caduto, 
in mente anche d’ alcuno- de’ fuoi antichi; 
conliglieri d’òccupare lo llelìii pollo, talge- 
lolia corfe tra loro per sì fatto primato , eh*' 
egli llimò. Tuo- vantaggio- di ritirarfi-dallàt 
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comunicazione > che anche, rifpetto alla filai 
Tragedia aveva, intraprefa. con , quel Sog- 


•get to • , • # . 

Era già entrato il mele. di. Giugno del. 
J.7.Ì-2 quando, fu. terminata la lìantpa delle 
Omelie , le quali, egli, dedicò al Regnante 
Duca di Parma per -finire i fuoi lìudj fiotto 
gli aufpizj di quella lìdia gran Cafa , che' | 
gli aveva dato agio di felicemente incomin- 
ciarli .. Ma per. la grande applicazione, che 
v’ ebbe fopra , e. per le infinite brighe ,*che 
con gli opera) dovette avere. , ,acciochè le 
.cofe.riufciffero di. fortuna perfezione , in tal. 

. maniera gli fi accrebbe la. fònnolenza , che 
$’ era quali ridotto inabile - a perrfare , non 
che ad operare i.e.ben gli amici prevedeva- 
no, che laida vita fi rilìringeva a momen- 
ti :. contuttociò-. volendo ; egli , che il pri- 
mo a veder 1’ opera in elftre.follè, come il 
dover chiedeva , , il. Papa, il . quale allora per 
follevarfi alquanto dalle cure del Pontifica- 
to, s’ era portatola Calici Gàndolfo, la mat- 
tina de’ la. dello Hello, mefe , che fu due 
giorni prima del.fi.to ingreflo, nell’, anno 65 
partì di Roma per: Fra fiati,, con animo d’ 
edere.- il dìTeguente a Caftel- Gàndolfo per 
prefentare a Sua Santità il libro ... Ma la fe- 
ra^fu forprefo dagrave. accidente a popietico, 
♦he gli lafciò poche ore di, vita ,.fenza pe- 
rò togliergli la cognizione, della gravità del 
male laonde potè; con fomma maraviglia,, 
e tenerezza di. tutti gli alianti chiedere i Sa- 
gramenti della Chiefa , i quali con inefpli- 
.. cabil 
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'cabli compunzione ricevette^; éd tifando là* 
generofità ,.che in ogni; fua; azionagli era 
fiata Tempre indiy iflbil compagna , tanto * 
intrepidamente incontrò la morte , che da 
fe fletto raccontandoli!. F. anima , ferv croia- 
mente invocando fopra tutto fino all’ul- 
timo refpi-ro la Beati dima. Vergine Tua prin- 
cipale Avvocata - : 

Ea fleflà fera , e nel’punto flefTo dell’ ac- 
cidente-, . che adivenne nelle prime ore del- 
la notte, ne fu fpedito avvifo al Màrchefe. 
Belloni, il quale fubitamente fi; trasferì Co- 
là infierae con Vincenzio Dionigi, Segreta- 
rio in- Roma del Duca di Parma, eperven- 
tifette anni . amico , , e. compagno del .Guidi, 
dalla cuiiingqlar gentilezza ho avute non 
poche-.delle notizie contenute in quello rac- 
conto;, ma come che affrettattèro grande- 
mente. il viaggio t e giungelTero alfai di 
buon ora, nondimeno il trovarono già mor- 
to imperlo che il Marchefe giudicando con- 
venevole di. darnerr immantinente notizia a 
Sua Santità. , e adempir con etto luile parti 
del defunto , prefentandogli il volume del- 
le Omilie , pafsò col Dionigi la fletta mat- 
tina a Gaflel Gandolfo , dopo aver lafciati 
in Frafcati gli ordini opportuni per un de- 
cente, funerale , che fu fatto fopra il cada- 
vero-neila Chiefa Cattedrale , con la cele- 
-braziòne.di tutti quei; fuffrag} , che ivi fi. 
poterono avere . 

Ricevè Papa Clemente con grandiffimo 
Cen tinxento la notizia d’un sì impenfato e; 

fu- 
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fij nello cafo e quanto gradì* il donotfisl 
volume fudetto.,-. altrettanto moftrò difpia- 
cere della perdita dell’Autore , Cui- onorò 
con lungo encomio delle Tue degne ■qualità. 
Tenne poi ragionamento intorno alla fepol- 
fiura da darli al defunto.; e venendo moti- 
vato d-, elTerfi alcune-volte udito, dallo fteflb 
Guidi, che in fua morte > qualora folle fe- 
guita in Roma , avrebbe volentieri accom- 
pagnate le fue cenericonquelle di Torqua- 
to TaflÒ, per la gran venerazione, che pro- 
fellàva a quel fa molò/ Poeta ; Sua ? Santità, 
non folamente permife. ji trafporto del ca- 
daveroin Roma' alla Ghiefa di & .Onofrio., 
ove il Tallo è fepolto , facendone fpedir gli- 
ordini necefsarj,; ma al fuffragio dell’anima, 
•di lui volle, .che la mattina: feguen te fofse 
proveduto. ampiamente ; e per onore del 
corpo ftabilì',. che- nella, mentovata Ghiefa-. 
di S. Onofrio gli fofse fabricato.onorevol le4 
polcro , dandone la cura. ad un.Perfonaggio* 
molto parziale del,. defunto^* cioè a Monfi- 
gnor Pico de’ Principi-della Mirandola , al- 
lora Maggiordomo , e al prefente dègnifli- 
mo Cardinale . Nè qui ebbero line i fegni 
della Pontificia Clemenza verlò la memoria 
del Guidi ; impercioehè avendo* in quel 
giorno avuto. Sonore Bernardino Perfetti'. 
Sanefe , .Cavaliere di Santo Stefano , e in- 
comparabile improvifatore- in rime Tofca- 
ne , laureato folennemente nello fcorfo an- 
no. 1725 in Campidoglio , di cantare- alla - 
prefenza di. molti. Cardinali , e della Corte? 

Ponr 
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i Pontificia-, la Santità Sua , cheli dègnò d*' 
t afcoltarlo , Volle , che il principale ogget* 
f to del canto fotte la morte d’ etto Guidi , e 
le lodi del Tuo pellegrino ingegno. Fu adun- 
i que fatto il trafportodel cadavero in Roma, 

* e fepolto in S. Onofrio prefso il'Tafso . Il 
i difsegno del monumento fu commefso al 
Cavalière Odam Arcade, e grand’amico 
del Poeta . 

Fu il Guidi di mediocre ftatura , di car- 
nagione biancaftra , e colorita , di giufia 
pienezza , e di complelfione gracile, ma Ta- 
na , fe non quanto le- forti applicazioni del- 
la mente nel comporre, gli cagionò di Ura- 
ni mali ; ed in ifpezie una volta fa afsalito 
da generale-attrazione di nervi *, che il ten- 
ne molti ^giorni in pericolo della vita; e fe: 
egli non li fofse faputo regolare nel vitto 
che fu Tempre pare hi filmo , certamente non 
farebbe arrivato agli anni , che vifse . Dei 
rello quanto alle doti del corpo , poco ebbe • 
favorevole la natura , efsendo privo dell’ oc- 
chio deliro, e non poco diffòrmato nelle 
fpalle , e nei petto ;-i quali difetti con ami- 
chevole attenzione procurò di nasconder- 
gli il fudetto Gdam nel ritratto , che fece 
di lui, e li vede imprefso nel Giornale di 
Vinegit-, dipingendolo in. profilo , e fenza 
imbuito ; contuttociò anche in quella par- 
te non ebbe occafione di dolerli affatto di- 
lei ; imperciochè tal foave-, e grata voce 
ottenne , e sì . graziofo niaflìmaraente nel 
recitare le cofe lue riufeì, che mal può.e& 
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primerfì , con quanto piacere , e godimen- 
to venifse afcoltato j di maniera che non 
tanto per la fingolarità del Tuo ftile , quan- 
to per la foavità del porgere le Poefie , beh 
fi conviene a lui il motto , che lo ftefso 
Odam inferì nella Medaglia . 

Ma i difetti del corpo erano di gran lun- 
ga fuperati dalle doti dell’animo, delle quag- 
li la ftefsa natura gli fu talmente cortefe , 
che foverchiando , e quali coprendo ogni 
menda del corpo , il renderono gratifiìmo 
non folo a Perfonaggi , e a qualunque uo- 
mo , che feeo s’ incontrafse a trattare ; ma 
alle donne medefime, che molto fi compia- 
cevano della fua converfazicne , come di 
colui , che affabile era , ed amorevole , e 
generofo; e di non poca grazia , e giocon- 
dità i fuoi ragionamenti condiva . Ancor- 
ché non fofse egli di profonda letteratura ; , 
nondimeno parlava aggiuftatamente d’ogni 
* materia ; ed anche fu ben’ intefo degli affa-- 
ri del mondo . Nella prudenza , e nel con"* 
figlio fu fenza fallo iingolare , di maniera 
che nel tempo ftefso , che i Signori grandi 
ritraevano diletto dall’armonia de’ fuoi ver- 
iì , ammiravano la faviezza de’ fuoi configli; 
nè ve ne fu alcuno fra tanti , co’ quali egli 
ebbe fervitù, che il riconofcefse piu per Poe- 
ta , che per Politico , e che non fi.valefse 
di lui egualmente per maneggiare impor- 
tanti affari, e per produrre nobili componi- 
menti . Siccome altresì per la buona mora- 
le,. di che era dotato, non poco a’ fuoi pari; 

era.. 
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era fuperiore; e lòpra il tutto fu onoratili!* 
mo in ogni fua azione ; e tale illibata lègge 
usò verfo gli amici , che anche con fuo de- 
capito ollervò loro fempre fincexiffima fede. 
Sentiva bene d’ ognuno ; nè mai nè in det- 
ti , nè in fatti , oflefe , ch’io fappia , alcu- 
no , ancorché gliene follerò porte frequenti 
occafioni', : anzi giovò fempre a chiunque a 
lui ricorfe benché poco fuo amorevole ; e 
ciò non folarriente egli faceva col configlio, 
o con l’interpofizione apprettò Perfonaggi 
con ogni efficacia ufata v ma anche co de- 
narj, ove il bifogno P avelie richiedo . Amò 
a tal Pegno i poveri,' che, come abbiam det- 
to , volle anche nominarli fuoi eredi ; nè 
mai fece ufo men che onefto del fuo talen- 
to , come che ad ogni genere di Pòefia fof- 
fe attiflìmo, e fpettò avette occafione di fcri- 
vere anzi Patire : , che canzoni '. ; . 

Quantunque del fuo ' Itile avelie sì alto 
concetto , nondimeno era docilìllìmo, e Pen- 
tiva volentieri il parere altrui , e fi correge- 
va . Il fuo ingegno per altro quanto fu fer- 
vido , e pieno d’ eftro , altrettanto fu qual- 
che volta fcarfo di-fentimenti , e di formole 
da efprimerli per lo che nelle fue rime fi 
veggono bene fpefifo ripetute le flette cofé 
con le flette parole : difetto ben degno di 
fcufa in chi compone tutto di fòrza, e rifal- 
to, e pieno d’ aftrazione ; deh quale non va 
efente niun Pindàrico ; anzi gli ftelfi Pro* 
fetti ne abbondano . Nè > penfi alcuno , che 
sì fatte ripetizioni. derivafifero o da poca at«- 
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tenzione , o da fretta ; impercióchè egli 
nelle cofe fué impiegava non folo lunghi (fi- 
mo tempo, ma le ruminava di continuo an- 
che la notte., avendolo io nel tempo , che 
abitai nel fuo appartaménto, udito fpeffifll- 1 
mo recitare dal letto in più maniere rifor- 
mati de’ veri! , e de’ pezzi de’ componi**, 
nienti , che attualmente flava formando . . 

Volle fempre in fua compagnia la pruden- 
za ; .e quindi adivenne , che fe bène lafciò 
talvolta fopraffarfi da qualche palli ohe; nonr 
dimeno muna già mai in guifa 1’ opprefie * 
che non fapeflè ben toflo riftuòterfi , e fu- 
perarla : di maniera che non perdè mais ih 
credito di fa vio , e ben coturnato uomo , e 
di buon Crifìiano . Solo l’ amor della lode ih 
dominò fin che vifle ; e non folo molto. gli 
nocque nel concetto de’ Letterati ; ma die- 
de occafione a taluno di fcoprire il fuoder 
bole , e renderfelo fervile . E quantunque sì 
fatto amore fofife riflretto ad appetito di lo- 
de , e a vaghezza d’ acquifiar nome ; non- 
dimeno il non contentarfi mai, e lo .fiimajfi 
fra tutti i Poeti de’ Tuoi tempi il maggiore*, 
il rendevano poco grato a molti . Beh’ è ve- 
ro però , che fìccome fpefso afcoltai dalla 
fua propria bocca, non era egli di quei tali* 
che fondano la lor gloria fopra là conculcar 
ziofìe di tutti gli altri indifferentemente 
confiderai; ma filmava tutti ftel grado*che 
« ciafcuno fi conveniva. Così praticò verfo 
il celebre Benedetto Menzini , al quale , 
quantunque fuo emulo fin dal tempo, che 
. . amr 
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ambedue fi trovavano in Corte della Regi- 
na di Svezia^ interrogato dalla ragunanza d’ 
Arcadia, allorché fi difeorreva d’ alzargli la 
lapida di memoria , fece piena ghiftizia, di- 
chiarandolo perunódegli uomini più riguar*' 
devoti del fuo tempo . Nè la ftima , che fa* 
ceva de’ Letterati confifteva in fòle parole ;• 
ma fpefso veniva'autenticata co’ fatti ; rrìeti* 
tre, ove poteva;di buona voglia giovala loro; 
e di ciò abbiam noi certezza in alcune Vite 
d’Arcadi illutìri . Quanto dunque al difetto 
d’ efaltat fe ftefso ,"io ! mi foferiverò al fag- 
gio detto de’ Giornalifti di Venezia , ove 
del Guidi parlano ; che fi può perdonarlo 
qualche volta a chi’ è' eccellente nell’ arti . 
E vaglia il vero i fuoi ftefli competitori , ed 
antichi emuli glielo perdonarono, ecòsìfe- 
ce ilMenzini , nominandolo con onore ,‘ e 
introducendolo col nome d’ Erilo , eh’ egli 
portava in Arcadia, nella fua leggiadriffima 
Accademia Tufculana. Nel rimanente mol- 
ti furono 1 Letterati ; che fi gloriarono del.' 
la fua amicizia , ' de’ più cofpicui de’ quali 
avendo fatta di fòpra, fecondo l’opportuni- 
tà del ragionamento , menzione , non ifta- 
rò qui a tefserne altro catalogo; e mi riftri- 
gnerò a ricordare, come fan teftimonianzà 
del fuo valore nelle Opere loro il Con- 
te Nicolò Cicognari , il Dottore Pier Jaco- 
po Martelli , il Padre Gio: Battifta Cotta , 
l’Abate Anton Domenico Norfia, il P. Pao- 
lo Antonio Appiani ; l’Autore' del Ragio- 
namento alla Colonia Veronefe , il Prevo- 
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fto Lodovico Antonio Muratori , i Giorna- 
lifti di Venezia, e io medefimo, che ne hj 
parlato in quali tutte le mie Opere \ oltre a 
Gregorio Caloprefe , che comentò la fua 
Canzone fopra le leggi d’ Arcadia , e al P. 
Alefsandro Burgos ora Vefcovo di Catania, 
che trafportò in verlì latini quella degli Ar- 
cadi in Roma , ed oltre al corpo dell’Arca- 
dia tutta , che gli decretò lapida di memo- 
ria nel Solco Parrafio, comeafamofo Poe 1 - 
ta , e come a colui , che nell’ affetto verfo 
l’Adunanza ebbe pochi pari . 


DELSIG.D. DOMENICO VALLARSI 
IN LODE DEL GUIDI. 
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ALLA SANTITÀ 

DI NOSTRO SIGNORE 

CLEMENTE 

UNDECIMO 

SOMMO PONTEFICE. 


M Use Voi, che recatte i grandi augurj 
Fuor del facro de’ Fati orror celette , 
E far teforo in Vatican potette 
Di sì belle fperanze a i dì futuri ; 

Or che l’ alte promette 

Del talento di Dio tutte fon piene , 

E l’Impero di Lui s’è pollo in mano 
Dell'adorato Albano , 

Che P immortai fembianza alto foftiene ; 
Oda il fiume Romano 
La fuperna armonìa , che un tempo intefe 
Per bocca de’ Puoi Cigni il bel Giordano ; 
E la dolce degl’ inni aurea famiglia , 

Qua fi d’ eterni fior pioggia divina , 
Difcenda in grembo alla Città Latina. 

Non Voi per entro le Calèalie felve 
Guidate il fuon di favolofe cetre , 

Ma fu nel Ciel lungo i beati fonti 

A 2 L’ or- 
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L’ ordine delle sfere in man reggete ; 

E infpira i voflri accenti 

L’ aura di Lui , che fi compofe il trono 

Sovra il fulmine , e il tuono , 

E fè miniflri Tuoi le nubi , e i venti ; 
Innanzi a cui 1’ Eternità fi vede 
Star fovra immobil piede : 

Del cui gran Regno in fu 1’ eterea mole 
Sogliono ragionar 1* Aurora , e il Sole . 

Voi pur nel feno al formidabil lume 
De’ fuoi configli, onde ha principio il Fato, 
Scorgete il vero , e cuftodir v’ è dato 
In petto lo fplendor de’ fuoi penfieri , 

Che poi fui labro a i voftri figli Eroi 
Verfar potete a illuminar gl’ Imperi . 

E così vide il Nilo , e dentro i fuoi 
Regni vide 1’ Eufrate 

Favellare a i gran Troni , e in mezzo all’ armi. 
Come Nunzj di Dio , le cetre , e i carmi . 

Così poc’anzi all’ immortai Criftina , 
Felle del gran prefagio illuflre dono , 

Che qualunque io mi fia, cantai fui Tebro, 
E Roma allor da tutti i fette Colli 
Alzò fua fpeme , e rallegrò gli affanni 
Degli antichi fuoi danni , 

Ed il gran dì delle future cofe 
In mente fi ripofe : 

La fanta allor Religion converfe 
Ambo le luci in Cielo 
Di lieto pianto afperfe ; 

E , fe non mente il vero , 

Una candida luce i Templi cinfe , 

E un bel raggio fi fpinfe 

En- 
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Entro il facro di Piero ampio foggiorno, 

E andò lambendo il fommo Altare intorno. 

Or chi fra tante pellegrine trombe , 

Cui camina dinanzi il fuon di morte 
Diemmi valor sì forte , 

-Onde ioreggainmia mania cetra , e il canto? 
Donde , fe non da voi , celefti Mufe , 
Viemmi lo fpirto invitto ? 

Anzi il voftro poter mi leva in parte 
Ove non veggio il Re de’ fiumi afflitto , 

Nè le lue fponde infanguinate , e fparte : 
Non veggio i nembi , che diftende Marte 
Su i noftri dolci campi : 

Solo avvien , che mia mente arda, ed avvampi 
Defiando fpiegar la forza , e l’ale 
Di novo inno immortale , 

Cui dell’ alpre battaglie il fuon non giunge , 
E degli armati fiumi oltra le foci 
Intatte ei condurrà le facre voci . 

Lo fdegno del gran Dio tra nubi infette, 
Qual’ afta folgorante arde , e riluce , 

E di fua man ne adduce 

Gli atroci giorni , e le ftagion funefte : 

Già pernotta la terra ha il braccio eterno , 

E in fuo furore accenna 

Scoter da i Poli entro gli abiflì il Mondo : 

Pur , fe dentro il profondo 

Vortice delle cofe il ver difcerno , 

Qiiando dieflì in governo 

Tanta molea Clemente, e afuavirtute, 

Dio rivolle il penfiero 

Anco agli anni di pace , e di fallite . 

Morir non ponno i Regni in man di Lui , 

A 3 Qhq 
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Che mentre egli negò trattare il freno - 
Di tanto Impero , fi turbar le Stelle , 

Ed allor fu veduto 

Quanto il Cielo s’ oppofe al gran rifiuto . 

Jkegna Clemente , e vive Roma ancora 
Roma , fotto il cui piè poc’ anzi il tuono 
E il turbine faceano afpra dimora . 

Tratti dall’ ira in guerra 
Procellofi vapori alzar le fronti 
Dal centro della terra , 

E fcoffo il fianco de’ Latini monti , 
Ondeggiar fi vedean le Reggie , ei Tempj 
E le gran moli antiche • : • 

Temean gli ultimi fcempj. 

Stava penfofo il Tebro 
Paventando fmarrir 1’ ufato corfo , 

Nè fperando fòccorfo 

Già fi credea coftretto 

Per voragini cieche , e ftrade ignote • 

Gire al mar fenza nome , e fenza lido . 

L’ Aquila del Tarpeo , che alle remote 
Nubi fovente trionfando corfe j 
Mal fi fidava di trattar le penne , 

Ancor tremando entro il filo nido augufto 
T anto 1’ ordin del Mondo era deforme , 
Mentre alla terra in grembo 
Il turbine fremea , ruggiva il nembo . 

La Reina del Lazio afflitta Donna 
Non i fuoi Curzj in fili deftriero armati > 
Nè a fùa dìfefà i Fabj Tuoi chiedea i 
Ma in umil treccia y e gonna 
Senza gli onori ufati 
Squallida a piè del Vatican giacea : 

Non 
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Non i famofi figli in cor volgea > 

Che non temeva di terreno alfalto 
Ma il vigor di Colui , che i Cieli feefe » 
Che incurva i monti , inaridifce i mari * 

Il profondo agli abiffi apre, e pereote; 

Che difperde i Potenti , . 

E delle Reggie loro in fu P arena . 

I cadaveri fparge ermi , ed ignudi , . . 

E fa d 5 ampie Città lente paludi . 

Roma , che non piegò 1’ animo altera 
Nè a lunga età feroce , 

. Nè a Uranio ferro atroce , • • 

Sempre ne’ cali Tuoi degna d’ Impero ; 

Anco ne’' fuoi timori 

Ebbe tanto di fenno , e di configlio , 

Che aT e rivoIfe,o gran Clemen te,ì1 ciglio. 
Nè altronde , che da Te fperò falute 
Sii 1 J eflremo periglio . • 

Tu , che pretto il gran Dio cotanto puoi.. 
Felli novo nel Ciel Porger delire , 

E della terra i già difciolti nodi 
A tua preghiera ricongiunfe il Fato , 

E afficurò Natura 

L’ antiche ball alle Romane mura . 

Cercò il terror con la vicina immago 
D’ abiffi , e di mine • > 

Crollar 1’ alte , e divine 
Virtù , che nel tuo petto hanno lòggiorno: 
Nè in tanto orror sì fcoloraro il volto 
Indomita Coftanza , invitta Fede , 

Ma con licuro piede 

Calcaro ogni periglio , ogni fpavento , 

E fer lor voci rifonare intorno, 

A 4 
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Che ancor fu P alma ragionare io lènto : 
Come vedrafli mai ( dicean ) fepolto ^ 

L’ onor di Roma , nel cui Peno ri Cielo 
Pofe del Regno fuo P alta ragione , 

E pofe infieme il fuo Miniftro , e i fuoi 

Fedeli , e donde in noi 

Tanta fi fparfe di timor cagione ? 

Noi non poffiam già mai 
Temer per man di Lui P orribil fcempio 
Qui dove ha il vero culto, e il maggior T épio- 
Che lungo il Po facro Pallore inerme 
PotelTe foftener P afpetto irato 
Del Re degli Unni armato , 

E le voglie di lui rendere inferme r 
Fu fpettacolo illullre , ed è non meno 
Veder Te , novo fuccelfor di Piero , 

PalTar fovra il terror del fuolo errante 
Con non dubbiofe piante , 

E de’ Fati arrellar P afpro penfiero . 

Tanto può quella Fede , almi Pallori , 

Che in voi s’accefe, e vie più bella fplende- 
Per valor di quell’ arte , 

Ch’ ambo dal Cielo avelie 
Di dar luce alle carte !: 

E qual remota parte 

Del Mondo oggi non fente il divin lume ? 
Varca per Te Clemente , 

Ellranie terre , e pellegrini mari , 

E quinci a venerare i nollri Altari 
11 Sarmata gelato or move, e quindi 
Giungono gli Etiopi , e vengon gl’indi . 

E. Palma Pace, che di monte in monte 
Fuggì fmartita , e non trovò mai loco , 
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Nè pur fu i gioghi d’ Apennin canuto j 

Che da guerriero foco 

Arder gli alberghi fuoi tutti ha veduto ; 

Solo dal fenno tuo provido ajuto 

Ebbe dentro il tuo Regno, ove le fpade 

Al bellicofo ardor tolte di mano 

Di cuftodire i fuoi ripofi han cura , 

E vie più gli afficura 
La verace di Te fama fublime , 

Che 1’ Univerfo imprime 
Di riverenza , e meraviglia infieme j 
Onde fol le Provincie a Te foggette 
Oggi commetter ponno 
Nel comune terror le luci al fonno , 

Anzi la Donna timida , e fugace , 

Che non trovò dove pofare il piede , 

Sotto il tuo fguardo or s’avvalora , e crede 
Alla nemica fua fpegner la face . 

Sol per Te fpera 1’ animofa Pace 

Alla mifera Europa 

Dal proprio ferro lacerata , e doma > 

Fuor dell’ elmo crudele 
Trar l’ onorata chioma ; 

E già il divino tuo novo intelletto 
Addita ai Re guerrieri 
Delle placide cure il facro' afpetto T 
E moftra loro il Gelo > ove gl’ Imperi 
Paventar non fon’ ufi affalto , o fcherno » 

E il lor regnare è fovra gli anni eterno . 

O fe verrà l’aurea Ragione amica 
Ad occupare il corfo ai giorni irati > 

E fe vedraflì efiliar da i Fati 
La ragione dell’ armi , empia nemica ! 

A 5 Ve- 
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Vedremo allor di tua virtù fecondo 
Alle bell’ opre antiche alzarli il Mondo ^ 
E fe tanto poterti 
In fu gli anni funefti , 

Che farà poi nel dolce andar dell’ ore 
Su per fentier felici ? 

Accogli pur fotto i tuoi facri aufpicj 
Con magnanima fronte i nortri carmi , 
Che già non fono di lurtnghe afperfi : 

E ben fa Roma , che 1’ onor primiero 
Di noftre Mufe è lo fplendor del Vero .. 
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A CHI LEGGE. 

/ 


L 'Autore trovando fi avere frit- 
ti in varie occafioni alquan- 
ti Componimenti Poetici , detti da 
lui per la maggior parte nell' Ac- 
cademia Y la quale per. aver leg- 
gi , e cofiumi conformi al viver 
degli Arcadi , prefi il nome d Ar- 
cadia y in tempo che fi ragunava 
negli Orti F amefi ani fui colle Pa- 
latino j e' f apendo , che ejfi anda- 
vano per le altrui mani r non 
quali ei gli bramava $ al prefin- 
te fi è indotto a Infilargli divul- 
gar con le fiampe ad unico fine di 
non avere a vedergli in tal modo 
manchevoli , ed imperfetti j non 
già perchè egli fia fiato prefi , o 
ade fiato da quella approvatone^ 
che poffino aver riportata , come 

A 6 ve- 
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ve fitti per avventura di novità r 
mentre an%i per lo contrario to- 
gliendo tutto fe fiefio a sì fatte' 
lufinghe y nulla più fi è ftudiato 
di fare , che di fottopor gli al pa- 
rer e y. e al giudicio di perfine 
fornite d intendimento per corre - 
gergli y. e migliorargli con ogni a c- 
cjcra,te%%a maggiore dovei altrui 
prudente configlio gliene avefie ad- 
ditato il hifogno j acciocbè com- 
pari fiero quanto più foffe pojfibile 
capaci del gradimento altrui -, e 
deli onor fegnal aio y che gli han- 
no impartito fcrivendo Jopra le 
medefime Poefie Soggetti riguarde- 
♦ voli infra la gente di Lettere? r 
quali egli reputa il Signor Cava- 
lière Nicolò Cic ognari , cheintor -, 
no ad alcune di effe ha fi amputo- 
un erudito ùifeorfo : il S ignorar e- 
gorìo Galoprefe , che già comentìx 

• lil 




Di< 



la Cannone delle leggi d Arcadia j 
il Padre Alefiandro de Burgos r 
che trasportò in ver fi latini quella 
degli Arcadi in Roma j e il Si- 
gnor Lodovico Antonio Muratori y 
il quale in un fuo Trattato dell r ’ 
Italica Poefia va confederando 
taluna delle fadette Cannoni . 

Per altra /’ Autore può dar fi per 
così dire il pregio di e fiere fiata . * 
ritrovatore di 'una maniera \ nuo- 
va di Lirico poetare , mentre ab- 
bandonando in molti de fimi Com- 
' . ponimenti quegli filetti legami , 
che per lo addietro fi fan pratica- 
ti nelle' Cannoni sì nella qualità r 
e nel numero de verfi , come al- 
tresì nell' alternar delle rime , ' 
non ha egD vofato fermarfi fe non * 
dove lo ha guidato il proprio in- - 
• gegno , e l idea dello farivere y 
conducendo però le cofa fae con: uri' . fi 

t • 
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ordine tale , che ben pare , che 
ne risulti di quando in quando quel- 
la grave armonia , che e l ani- 
ma della Lirica j facendolo con 
arte sì grata all' udito che vo- 
lentieri dimentica i luoghi , ne' 
quali ' avrebbe dovuto appettare 
nuovo pofamento di rima , men- 
tre intanto alla f anta fi a re fi a li-, 
bero il campo di Spaziare $en%a 
pregiudizio dell' orecchio , cheba- 
ftevolmentefi yddi sfatto rimane dal 
pentire ne' proprj fitti le armoniose 
corrffpondenze^ 

• Nè a sì fatta guifa di Scrive- 
re fi è appigliato l Autore qua fi- 
che la film affé di minor difficoltà y 
la dove il fervile intoppo delle ri- 
me obligate Sembra renderei' ora- 
zione più malagevole / ìmper - 
cieche forfè nell accennata manie- 
ra non S <irà meno difficile il ragio- 


nare 


nare , dovendo fi aver l animo fifiv 
a una contìnua ofierv anione dell 
interna armonia per regolamento 
delle parti , e del completo dell 
opera , donde poi mafie quell ar- 
tificio , il quale unito alla varie- 
tà de metri cagiona il diletto , 
che [empre cagionato non viene 
dalla medefima continuazione . 

E perche fior fi taluno potrebbe 
formare concetto finiftro intorno 
all animo dell Autore dove in piu 
luoghi pare , che egli favelli dì fi 
fi e fio quafii oltrepafiando i termi- 
ni , che prefirive Plutarco intor- 
no al lodar fi medefimo fuori d 
invidia r fi protefia egli di farlo 
non altrimenti , che come Poeta , 
il quale abbia la mente a fratta, 
qual fi fuppone averla chi \ opra 
fi fl e ì[° inalza lo spìrito a cantar 

fatti eroici . E chi non è totalmen- 
te 
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te ftraniero in filmili fiudj compren- 
derà di r leggeri , che in tali efi 
prejfioni di lode verfo la facoltà 
loro , e il proprio talento , foglia- 
no afe ir e i Poeti non folo perchè 
quafi aliena lingua loquuntur , 
come dijfe di lor Cicerone nel Bru- 
to j ma perchè così entrano in ne- 

cejfttà d' impegnar/} con grande^- 

<%a d' animo nelle materie , ve- 
dendo fi della qualità def oggetti r 
che prendono a celebrare $ i qua- 
li efsendo f ubimi , potrebbe giu- 
dicar fi difconvenevole , eh' e/fi fen- 
tifsero b aframente di fé medefimr y 
mettendo fi in pericolo di cadere y 
ficcome avviene a coloro , che fo- 
no timidi , e vili . Così la lode y 
che va accoppiata con l opera y 
refi andò quafi animata move e 
filinola , e con 1 impeto- dell ani- 
mo rifveglia una certa fperan^a 

■ ' ' di 
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di avere a gìugnere dove fi ha in- 
dirizzato il penfiero. 

Come poi fi voleffero maggior- 
mente avvalorar quefte co fi , non 
ci mancherebbono efempli de gli 
antichi Greci , Latini , e Tosca- 
ni , con la gloria de' quali tutto- 
ché all' Autore non cada in men- 
te di concorrere al paragone , pur 
fimbra nulladimeno y che qual- 
che luogo a lui non pojfa negar fi 
per cagione dell' arte , ovvero 
dell' intensione y che ha di ac co- 
fi ar fi al camino , che tennero que- 
gli Uomini grandi : il perchè a 
tal riguardo almeno non dovrà 
efierci chi ragionevolmente lo ri- 
pigli , fi talvolta in apparenza 
egli fi ferma intorno a fi fi e fio , 
tanto più , che il fa da Poeta > 
e non già da Pronatore , nel qual 
cafo per avventura non avrebbe 

, i» 
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in pronto discolpa così legitima . 
E in realtà egli conosce quanto fe 
gli appartenga fentire parcamen- 
te di fe me de fimo , fecondo le leg- 
gi , le quali dall' onefià fono a 
ciafcheduno preferii te . 
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AL SIGNOR CARDINALE 

BENEDETTO 

PANFILI- 

L' Ejfro Poetico. 


Q Ualor Hi Pindo le Reine accolgo » 

Il fortunato mio lieto foggiorno 
k S’ empie di luce intorno , 

Che fplende ai Saggi , e li fa nebbia al V olgo : 
Han feco Palme Dive il fuono eterno 
Dell’ ammirabil Cetra , onde la mano 
Del gran Cantor Tebano 
Per f Olimpico corfo 
Reggeva i nobil verfi , 

E in fronte ai Vincitori 
Rallegrava i fudori 
Di' bella polve afperfi . 

Quando i loavi modi 
Il vicin bofco udiva , 

Giù dall’ adunche nari a Pan folea 
Cader la rigid’ ira , 

E lungo Dirce fi vedeano a fchiere 
Venir le forti infieme , 

E le timide fere : 

Non era in lor balia 1’ elTer nemiche ,, 

Però che il lor talento 

* ~ • 

Era tutto in poter dell’ aureo fuono > 

E ver- 
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E verfo il gran concento 

Pur con le loro abitatrici belve 

Da^li altri gioghi fi partian le felve - 

Si nobil Cetra le canore Figlie 
Di Giove innanzi mi recar fovente > 

Ed ette fur , che mi guidar le dita 

Tra gli almi Tuoni, em’ infiammarla mente t 

Quindi s’io tempro le felici corde , 

L’ anima fcorre entro furor celefie , 

Ed a novi penfieri in cima fiede : 

Per gli eterni fentieri afcende , e riede 
Colma Tempre di voglie altere , e grandi ; 
Nè più ragiono in pallorali accenti 
Alle Romane genti : 

Efcon dal petto mio fplendori , e lampi , 
Ed allor ne’ miei campi 
Veggio il Fonte immortale , 

Che fu 1* anima mia verfa , e diffonde 
Lo fpirto degli Dei 
In compagnia dell’ onde . 

Allor da Febo a’ miei penfieri è dato 
Degl’ Inni differrar le facre porte , 

E moli alzar di genero!! carmi 
Contra il poter della feconda morte . 

La mente chiufa dentro i raggi fuoi 
Paffeggia fovra lo Iplendor de’ Regi , 

E degna folo di mirar qualch’alma , 

Che ai vero valor s’infiammi , e fregi . 
Augufto fpazio P Ocean le fembra , 

Picciol fentier quel , che disgiunge i Poli 
Onde fu per le Stelle ergendo i voli , 

Gode varcar tutti i trofei d’ Alcide ; 

E fui mirare il lor feroce afpetto 

Pren~ 
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Prende vigore , e lampi , onde s’ adorni 
Per cantar poi dell’ armi 
I fanguinofi giorni . 

Spello s’immerge dentro 1’ aurea luce 
De’ Tindaridi Regi , Eroiche Stelle , 

E fé incontra già mai fembianze irate 
Per le fpiagge divine , 

Ver lor s’ avventa , e di Tua man divelle 
Al folgor P ali , alla Cometa il crine : 

Per entro la Corona 
Si rivolge fovente 
Della bella Arianna , 

Onde P alta Reina 

Ne’ gelofi penfier talor s’ affanna. 

T ente , nè forfè in vano , 

Che P animofa mente , 

Sdegnando di Cafialia i facri allori , 

Voglia fermarfi in feno 
Al gran cerchio lucente , 

E recar novo nome ai bei fplendori : 

Ma da un turbine tratta 

Spello è ia mente mia dentro una nube , 

Nel cui feno profondo 

Siede tra Fati > e Numi 

L’ alta dira del Mondo . 

Vede il concilio eterno, e allor che fente 
I primi lampi del parlar di Giove, 

Lieta s’agita , e move : 

Ella fi crede , o fia lufinga , o vero , 

Che con gli accenti fuoi 
Da fommi Numi fi ragioni in Cielo : 

Ma perchè le mortali 
Spoglie non ponno al fine 


So- 
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Soltener le fortune alte , e divine , 

E qued’ anima cinta 

Da’ Tuoi nodi fatali •*- 

Gran parte tien di fua portanza avvinta » 
Nè può Tempre fpiegar libere T ali 
Preflò i voli immortali ; 

Per quello avvien , che fpente 1 ' 
Talor mi veggia , o gloriole Mule 
Le voftre fiamme in mente , 

E mi fenta Tpogliar del voftro lume. 
Comprendo allor voftro celefte dono , 

E veggio allor , eh’ io fono 
In man del fermo univerlal deftino , 
Onde ritorno all’ ombra 
Col mio povero gregge , 

E fol quell’ alma ingombra 
La beltà di due Ninfe , 

Che il rio volgo finor non ha vedute , 

E degnano fovente 
Nella capanna mia di porre il piede : 
Quelle , che intorno al cor mi fon venute 
Son figlie degli Dei , Gloria, e Virtute- 
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DUCA VII. DI PARMA . 
Gli Arcadi in Roma . 

O Noi d’ Arcadia fortunata Gente , 

Che dopo l’ ondeggiar di dubbia fòrte, 
Sovra i colli Romani abbiam foggiorno ! 
Noi qui miriamo intorno 
Da quella illuflre folitaria parte 
L’ alte faraofe membra 
Della Città di Marte . 

Mirate là tra le memorie fparte , 

Che gloriofo ardire 

Serbano ancora infra l’orror degli anni 
Delle gran moli i danni , 

E caldo ancor dentro le fue ruine 
Fuma il vigor delle virtù Latine ! 

Indomita , e fuperba ancora è Roma , 
Benché fi veggia col gran bullo a terra : 

La barbarica guerra 
De’ fatali Trioni , 

E l’altra > che le diede il Tempo irato , 
Par , che fi prenda a fcherno : 

Son piene di fplendor le fue fventure , 

E il gran cenere fuo fi mollra eterno : 

E noi rivolti all’ onorate fponde 
Del Tebro , invitto fiume , 

Or miriamo pafifar le tumid’ onde 
Col primo orgoglio ancor d’ efier Reine 

, So 
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Sovra tutte 1’ altere onde manne • 

Là fiedon P orme dell’ auguflo Ponte , ‘ 
Ove ftridean le rote 

Delle fpoglie dell’ Afta onufte , e gravi ; 

E là pender foleano infegne , e roftri 
Di bellicofe trionfate Navi : 

Quegli è il Tarpeo fuperbo. 

Che tanti in feno accolfe 
Cinti di fama , Cavalieri egregi ; 

Per cui tanto fovente 
Incatenati i Re£i 
De’ Parti-, e dell’ Egitto 
Udirò il tuono del Romano editto . 

Mirate là la formidabil ombra 
Dell’ eccelfa di Tito immenfà mole , . 
Quant’ aria .ancor di fue mine ingombra ! 
Quando apparir le fue mirabil mura 
Quafi 1’ Età feroci 
. Si fgomentaro di recarle offefa , 

E guidaro dai Barbari remoti 
L’ ira , e il ferro de’ Goti 
Alla fatale imprefa . 

Ed or vedete i gloriofì avanzi , . 

. Come fdegnofi dell’ ingiurie antiche 
Stan minacciando le ftagion nemiche . 

Quel che v’addito, èdiQuirinoilcolle^ 
Ove fedéan penfofi i Duci alteri : 

E dentro ai lor penfieri 
Fabricavano i freni 
Ed i fervili affanni 
Ai duri Daci , ai tumidi Britanni . 

Ora il bel Colle ad altre voglie è in mano. 
Ed è pie/io di pace , e d’ auree leggi , 

• E fog- 



E foggiorno vi fan cure celefti . 

In mezzo ai dì funefti 
Spera folo da lui nove venture 
Afflitta Europa , e fianca 
D’ avere il petto , e il tergo 
Entro il ferrato usbergo , 

In cui Marte la ferra , e tienla il Fato . 
Magnanimo Pastore a Te fia dato , 

Che fui bel Colle regni , 

Entro il cor de’ Potenti 

Spegner l’ ire fuperbe , e i feri fdegni . 

Quanto di fangue beve 

E’ empia Difcordia ancora ; 

Ed a quante Provincie opprefle , e dome 
Volge le mani irate entro le chiome ! 

Non ferba il Vatican 1’ antico volto , 
Che fu le terga eterne 
Ha maggiorT epio,e maggior Nume accolto. 
Scendere il vero lume or fi difcerne 
Su gli Altari di Febo , e di Minerva : 

Nè già poggiaro in Cielo 
I lunfingati Augufli , 

Nè fur converfi in luce alta immortale : 
Che folo 1’ alme al vero Giove amiche 
Sede fi fanno dell’ eccelfe ftelle ; 

E facri fono ai lor celefìi efempli 

Quei , eh’ or veggiamo Simulacri, e Templi. 

Ampi veftigj di Coloffi augufli , 

Di Cerchi , di Teatri , e Curie immenfè , 
E le Terme, che il tempo ancor non fpenfe , 
Fan dell’ alme Romane illuftre fede . 

Parea del Lazio la vetufta gente 
In mezzo allo fplendor de’ genj fuoi 

B Un 
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Un popolo d’ Eroi : 

Ma , Reggie d’ Afia , vendicale alfine 
Troppo gli affanni , che da Roma avelie : 
Con le voli re delizie o (pianto felle 
Barbaro oltraggio al buon valor Latino ! 
Foffe pur fiata Meni! al Tebro ignota > 
Come i principi fon del Nilo alcoli ; 

Che non avrefti , Egizia Donna , i tuoi 
Studj fuperbi , e molli 
Mandati ai Sette Colli , 

Nè fama avrebbe il tuo fatai convito : 
Romolo ancor conofceria fua prole » 

Nè F Aquile Romane avrian fmarrito 
Il gran camin del Sole . 

Ma pur non han le neghittofe cure , ' • 
Tanto al Tarpeo nemiche , 

Spento F inclito Teme - 

Delle grand’ alme antiche . 

Sorgere in ogni etate 
Fuor da quelle ruine 
Qualche fpirto reai Tempre fi fcorfe > 

Che la fama del Tebro alto foccorfe. 

O come il prifco onore erfe , e mantenne 
Co’ Tuoi tanti trofei 
L’eccelfa Stirpe de’ Farnesi invitti 
Sempre d’ ardire armata , 

E di battaglie amica ! 

E quando refle il freno 
Alla Città fublime 
Per man de’ facri Figli , 

Oltre F Alpi fugò F ire , e i perigli , 

E traffe Italia dall’ ingiurie , ed onte 
Di fero Marte atroce > 
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E le ripofe il bel fereno in fronte : 

Di meraviglia piene allor fur 1* ombre 
De’ Latini Monarchi 
In Ibi tanto apparir Teatri , ed Archi , 

E tempii, e reggie , ed opre eccelfe, e grandi 
Onde follenne il Regai fangue altero 
La Maelìà di Roma , e dell’ Impero . 

Quali Signor dì tutte l’ altre moli 
Alta regge la fronte il gran Farnese § 
Chiaro per arte > e per illullri marmi , 

E forfè ancor per lo fplendor de’ carmi , 
Che meco porto , e meco fa foggiorno . 

Or movo il guardo al Palatino intorno , : 
Del noftro ArWe Evandro almo ricetto , 
Ed o quanto nel cor lieto folpiro ! 

A Te verremo , o gloriola terra > 

Con le ghirlande d’ onorati verlì , 

E di letizia , e riverenza gravi 
Ornerem le famofe ombre degli Avi ; 



B z 


AMON- 


A MONSIGNORE 

U L I S S E 

GOZZADINI 

ARCIVESCOVO DI TEODOSIA, 

SEGRETARIO DE’ BREVI A’ PRINCIPI . 

« » 

Gli Arcadi fui Colle Palatino. 

I Llurt re Colle , che cf ofpizio , e fede 
Forti cortefe al pellegrino Evandro , 

Nè del bell’ufo antico ancor ti fpogli ; 
Poiché di por nella tua terra il piede 
A noi confenti , e volentier ne accogli , 
Qual ti darem mercede 
Noi poveri Partorì ? . 

Noi non poflìam , come i Romani Eroi * _ 

Movere al gran tragitto 

Le colonne d’ Egitto 

Per ornar di Teatri i bofchi tuoi . 

E ben veder tu puoi 
Da quello rozzo arnefe, 

E da quell’ umil gregge , 

Noftra portanza ; e mifurar fi ponno 
Da quelle gloriofe ampie ruine 
Le fortune Latine • 

Ma le noftre capanne 
Men gravi alla tua pace , 

Delle moli fuperbe aliin faranno : 

Che 
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Che non alberga in loro 
Entro purpuree fpoglie 
Alcun moftro potente, alcun tiranno . 
Noflri defir non hanno 

Diletto di veder dall’ alte torri 

% 

La Reina del Mondo in novo affanno : 
Non fumeran tue felve 
Per noi di flragi , ed’ ira : 

Paffan da noi lontane 
Le frodi , e le vendette , 

Che movon verfo i Cittadini alberghi 
Armate di veleno , e di làette j 
E de’ furori in vece » 

Che dentro le Città fanno foggiorno , 

I modelli penfier ci Hanno intorno. 

So , che di quelli tuoi 
. Avventurofi errori 

Ofpiti furo un tempo i Numi , e i Fati . 
Qui i fegreti del Cielo 
Stavano fenza velo : 

Qui il parlar degli Dei Carmenta udiva, 
E teforo li fea dentro fua mente 
De’ penlieri di Giove : e qui fovente 
Si forniva lo Iguardo 
Di luce tale , onde potea le cofe 
Vedere in grembo delfetati afcofe . 

Or mirerai tuoi bofchi 
Di novi lumi ornarli , 

E d’auree voci i tuoi lìlenz) ir pieni: 

Qui i lor genj lèreni , 

Eie ricchezze loro , e il carro eterno 
Porran le facre Mule , e fra lor Regni 
Te chiameranno a nome , 

B 3 Nè 
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Nè in ciò verrà, che il tuo Signor fifdegni: 

Latin fangue Farnese 

Ver l’Aonie Réine 

Non mai produlTe Cavalier fcortefe ; 

Ed elle furo a Lui , 

E di fua Gente alle bell’ opre antiche 
In ogni tempo amiche . 

Ecco già Febo fcende 
Ne* tuoi dolci receffi: ,, 

E già de lauri tuoi scorna le chiome . 

Ecco, che l’aurea, cetra a un ramo appende 
E l’Arcade Aringa 

Ne’ Tuoi celefti modi a ifpirar prende . 

Quanto s’ allegra , e di piacer s’ accende 

Il buon Dìo de’ Pallori 

Entro ì felici fuoni 

Su la memoria de’ luoi primi ardori , 

E caldo il fenadì penfier sì lieti ' 

Già (vela di Natura aiti fegreti ! 

Sinché vera Virtute , e i fanti Numi • 
Talento avran di cullodirci in petto 
Noftre leggi , e collumi , 

Tu delle bionde Grazie albergo eletto 
Sarai , Colle felice ,, 

E in ogni dura etate 

Tu fiorirai di glorie , e di venture , 

Nè invidiar potranno i tuoi rìpofi 
Il Teflàlico monte * 

Che nel fereno eterno erge la fronte - 


AL. 
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AL SIGNOR CARDINALE 

P I E T R O 

• . * * 

OTTOBONI 

VI CE CANCELLIERE 

• .« 

DI SANTA CHIESA. 


Coftumì degli Arcadi . 

• i 

N Àfoe da noftra mente 
U n felice defio > 

Che a natura conforma il viver noftro : 
Non anelar fi fonte 
Entro i tetti Reali » 

E non cerca di biffo ornarli , e d’ ofl.ro : 

Solo talor fi è moftro 

Pallido innanzi a Giove 

Qualora ei vide infra baleni , e lampi 

Star fofpefe le nubi 

Sovra gli Arcadi campi : 

E per la chiara , ed onorata fronde > 

Che Febo altrui comparte , 

Ferve il noftro penfier fu la bell’arte > 

Ed alle Mufe in buon voler rifponde : 

E quefte fon le cure > 

Che ne’noftri tugurj abitar ponno > 

Non quelle , che dei Re turbano il fonno 
O ì fo una eterna legge 

B * Fat- 
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Fatta s’ avefife il Lazio 

Dell’ innocente Tuo primo coftume f 

Certo , che l’ Oceano 

Seguito non avria sì lungo fpazio 

L’ altere voglie del Romuleo Fiume : 

Nè già da’ lette colli avrian le piume 
Vittoriofe al Caucafo , ai Britanni 
Volte l’Aquile invitte i e il Mondo intera 
Già non avrian veduto 
Pofarfi all’ ombra del Romano Impero : 

Ma non avrian nè meno 
Tante crudeli Cittadine fpade ■ 

Per le belle Contrade 

Squarciato dell’ Italia il manto , e il feno 

E non avrebbe alfine 

L’ ampio fplendor della Città di Marte 

Da’ lìdi alpri , e rimoti _ 

Chiamata fui Tarpeo l’ira de’ Goti . 

Da mano tinta di fraterno fangue 
Scrìtte non fon le noilre Leggi , e il Cielo 
Non mai le guarda con turbata luce : 

E ben fanno gli Dei , 

Che Natura ne regge , 

E che Innocenza i lieti dì ne adduce ; 

Nè noftra mente alcun defio produce > 

Che fua ragion fi faccia 
Faftidire talor l’ altrui confine , 

O rapir le Sabine ; 

Nè militare incendio altrui minaccia . 
TefiTe corone , e fregi 
Sovente d’aurei verfi 
Intorno ai nobil pregi 
Di nofìre Ninfe ; e fa di gloria gravi 

Fio- 
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Fiorir dinanzi a Giove Inni foavi - 
Non di pofTente Rege , 

Nè d’ altero Senato 

Unquaapparver fra noi Scettro, e Bipenne, 

Nè , qual Leon di maeftate armato , 

Chiaro Paftor fra noi 

Unqua la bella Arcadia in man fi tenne • 

Sol di faggio Cuftode altri foftenne 

L’ amabil nome , e i manfueti ufficj : 

Così le noftre felve 

Piene fon di coftumi almi , e felici : 

E fe noftra Virtù te 
VenilTe in preggio alle Città famofe , 
Quanti fuperbi fortunati Eroi 
Vedriano i lor fplendori 
Occuparli da’ poveri Pallori 1 

O quanto iembreria vii pondo l’oro 
Delle Corone •> e quanto 
Vano il romor de’ chiari nomi egregj > 

Se dentro il petto loro 
‘ Si prendelfer vaghezza 

Di noftre cure i fommi Duci , e i Regi f 

Alta quiete allora 

Velerebbe le luci al lor lòfpetto , 

Nè a latrare in lor mente , orrido fogno 
Condurrebbe dal Xanto 
La sfortunata mifera Reina , 

Larva immenfa di pianto . 

Non vegghierebbon 1’ afte a lor d’ intorno : 
Che dall’ inlidie fono 

0 negletti , o ficuri 

1 poveri tugurj : 

Nè teme quivi il Sole 

B j Ve* 


Veder novo Tiefte 
All’ orrende d’Atreo raenfe funefle - 
Ma > perchè fpande il vero 
Alfin Tuoi raggi entra P umane menti 
E di Tue voglie le colora , e imprime ; 

Ecco dalPauree mura a noi lèn viene 
Stuol d’illuftri , e potenti , 

Che cangia il chiaro fuo flato flihlime : 
Oblia le glorie prime > 

E i titoli faflofi 

Di paftorali nomi adombra » e copre - 
Vago di placid’ opre 

I fuoi defir commette 

A noflre leggi , ed or , che tanta parte 
Del Mondo armata fegue 

II fero fùon di Marte » 

Qui folo d’ afcoltar prende diletta 
Le bofcherecce avene > 

E gPinnocenti carmi % 

Non ufi a provocar 1* ira delibarmi . 

Non mai 1’ afpra dell’ oro avida fete» 

Nè mal fuperba cura 

Di Cittadini onori in noi s’ accenda t 

Nè voglia invida ofcura 

I noftri petti affiglia , 

Nè il parlar delle Corti Arcadia apprenda ► 
Pria , che da me s’ offenda 

II noflro aureo coftume , 

E la foave Legge ; 

Al mio povero gregge 
Offran veleno ì fonti , 

E i fuoi bei lampi ancora ' 

Alla capanna mianieghi l’Aurora. 
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AL SIGNOR,, 
PRINCIPE DI CASTIGLIONE 


D TOMMASO 

l> AQUINO 

GRANDE DI SPAGNA . 


La promulgazione delle Leggi 

d' Arcadia . 

p » 

i 

•> 

I O non adombro il vero 
Con lufinghieri accenti : 

La bella Età dell’oro unqua non venne . 
Nacque da noftre menti 
Entro il vago penfiero , 

E nel nollro defio chiara divenne :> 

Spiegò Tempre le penne . ' 

La gran Miniftra alata 
A i fochi d’ Etna intorno , 

Ove per proveder l’ ira di Giove 
Sempre di fiamme nove , 

Stancò i Giganti ignudi 
Su le fatali incudi , 

E per le vie del Ciel corfè , e ricorfe 
Intenta Tempre a’ Tuoi Teveri ufficj : 

Or Te del Fato infra i tefor felici 
Il fecol d’or fi ferba , 

Certo fo ben > che non apparve ancora 

B 6 Un 
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Un lampo Ibi della fila prima Aurora - 
Chiude noftra Natura 
In mente gli aurei Temi , 

Onde forger potrian l’ Età beate * 

Ma il fuo defir che è cieco > 

E incontro al ben s’ indura , 

Da cosi bel penfiero la diparte t 
Vedete > come in carte 
Sì ragiona di Lei , che in feno accoglie 
Tante feroci voglie , 

E col loro piacer fol fi configlia : 

Vedete , corne a fe Tempre ìomiglia >. 

E come fpira all’Innocenza in petto 
Lampi , e faville di vendetta , e d’ira » 

E come pofcia tede atroci inganni 
Velando di virtute-aneo i Tiranni - 
Io non invan fu quello colle iflello 
Al popol di Quirino. 

Un giovanetto Cefare rammento- ^ ' 

Quei , che fi vide imprefiò 
Del bel genio Latino , 

E che un lullro regnò placido > e lento t 
Quegli , che pofcia fpenfe 
Ogni fua bella luce, e il ferro xnilè- 
Entro il materno feno > 

E guardò le ferite ,.e neforrife j 

Quei , che la Patria infra le fiamme uccife> 

Sichè fquallido il- Tebro ufcì dall’ onde * 

E di Roma in veder F orrida immago- 
Stefa per 1’ ampia valle , 

Sofpirando gridò-: Giunto è AnnibaMe 
Tutto di fangue , e di ruine vago 
Su i fette colli a vendicar Cartago . 

Non 
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Non perchè il viver noltro 
Giace lontan dalle Città fuperbe , 

E Cede alle bell’ ombre , e in riva ai fonti 
E non ancor C è inoltro- 
Caldo dell’ ire acerbe, 

E non cerca fregiar d’ oro le fronti , 

Già noi farem men pronti , 

O impotenti a turbar noftro collume - 
E qual Pattar fra noi tanto prefiune 
Che penfi di poter dentro le felve 
Menare i giorni fuoi lieti , e ridenti ». 
Come le antiche favolofe genti ? 

Quel foave talento » 

Che si ad amar ne accende » • 

10 credo ben » che fcenda dalle ftelle - 
Vien da quei fanti lumi ». 

In cui sfavilla ». e fplende 

11 chiaro feme delle voglie belle ; 

Ma giunto: in quella parte » ove ribelle 
Forza s’ infamma » ed a ragion contralta 
L’ origine celelie. • ■ : 

AH’ innocente ardor loia non balta :: 

Novo delio li velie , 

Ove li alberga , e vive j 
Così talor Virtute , 

Se pon ne’ tetti de’ Tiranni il piede » 
Senza fua gloria , e libertà fen giace » 
Ch’ ivi cangia collume , o pur loggiace • 
Il violento », e torbido fofpetto 
Anco, in noi della i tuoi penCer feroci , 
Che fi vedrian di fangue ,, e d’ ira tinti ». 
Senon , che fotto manfuete voci 
Yelan le fiamme in petto >. 

Pe- 
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Però , che povertà gli tiene avvinti ; 

Ma da foverchio ardor potrian fofpinti 
Anco recarli in mano il ferro , e il tofco , 
E funeftare il bolco : 

E , fe Fortuna con lereni augurj 
Per le noftre campagne un dì palTaffe , 

E lampeggiando entraflè 
Lieta ne’ noftri poveri tugurj , 

Avrian da noi , chi il crederla ? , rifiuto 
Le paftorali Mufe , e quel diletto , 

Che abbiamo in acquiftar gloria dai carmi , 
Sorgerebbe dall’ armi > 

E diverebbe > del canoro ingegno 
Tutto P ardore * alto defio di Regno . 

Fu pur Romolo anch’ ei Paftòr del Lazio, 
E come noi reggeva armenti , e gregge , 

E fi veftia di quelle fpoglie irfute , 

Quando de’ bofchi fazio 

Mofife P aratro a quel terribil folco , 

Donde fur le gran mura ufcir vedute . 
Allor la manfueta fua virtute 
Cangiò fpirto » e colore , 

E tanto bebbe del fraterno langue , 

Ed orma tale di furore imprelTe , 

Che P acerba memoria ancor non langue 
E ancora offende , e ofcura 
Il gran natal delle Romane mura . 

Or voi recate il freno , 

O fante Leggi , alle nafcenti voglie , 

E gli Arcadi Pailor per man prendete : 

Voi di natura illuminar potete 
La fofca , e dubbia luce : 

Se voi non folle in nollra guardia delle , 

No- 
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Noftra mente farla Tempre viaggio 
In fu le vie funefte ; 

Ed Arcadia vedrette 

Piena folo dell’ opre orrende antiche : 

Or voi fplendete al viver noftro amiche ; 
Che % fe Induglaffe il Fato . . .. 

A recarne i felici imperj voftri •• 
Governa avrian di noi furori , e moftri - 
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AL SIGNOR CARDINALE 

GIAMBATTISTA 

SPINOLA 

CAMERLINGO DI S. CHIESA . 

La Fortuna . 

U Na Donna fuperba al par di Giuno 
Con le trecce dorate all* aura fparfe , 
E co’ begli occhi di cerulea luce > 

Nella capanna mia poc’ anzi apparfe ; 

E come fuole ornarle 

In fu 1’ Eufrate barbara Rema > ' 

Di biflò , e d’ olìro lì copria le membra > 
Nè verde lauro » .o fiori > . 

Ma d’ Indico fmeraldo alti fplendori 
Le fean ghirlanda al crine : 

In sì rigido fallo > ed ufo altero 
Di bellezza , ed’ impero 
Dolci lulinghe feintillaro alfine > 

E dall’ interno feno 

Ufciro allor meravigliofi accenti > 

Che tutti erano intenti 
A torli in mano di mia mente il freno . 

Pommi , dillè , la delira entro la chioma > 
E vedrai d’ ogni intorno 
Liete , e belle venture 
•Venir con aureo piede ai tuo foggiornoi 

Al* 
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Allor vedrai , eh’' io fono 

Figlia di Giove ; e che germana al Fato 

Sovra il trono immortale 

A lui mi fiedo a lato : 

Alle mie voglie 1* Ocean commi fe 
Il gran Nettuno , e indarno 
Tentan l’ Indo , e il Britanno 
Di doppie ancore , e vele armar le navi > 

S’ io non governo le volanti antenne 
Sedendo in fu le penne 
De’ miei fpirti fòavi . 

Io mando alla lor fede 
Le fonanti procelle , 

E lor fio fopra col fereno piede r 
Entro 1’ Eolie rupi 
Lego 1’ ali de’ venti » 

E foglio di mia mano 

De’ turbini fpezzar le rote ardenti * 

E dentro i proprj fonti 

Spegno le fiamme orribili , inquiete , 

Avvezze in Cielo a colorir Comete . 

Quefta è la man , che fabrieò fui Gange 
1 Regni agl’ Indi , e fu 1’ Oronte avvolfe 
Le regie bende dell’ Allìria ai crini : 

Pofe le gemme a Babilonia in fronte * 

Recò fui Tigri le corone al Perfo , 

Efpofe al piè di Macedonia i troni : 

Del mìo poter fur doni 
I trionfali gridi , 

Che al Giovane Pelleo s’ alzaro intorno 
Quando dell’ Alia ei corfe > 

Qual fero turbo , i lidi , 

E corfe meco vincitor fin dove 


Sten* 


Stende gli fguardi il Sole : 

Allor dinanzi a Lui tacque la Terra , 

E fè F alto Monarca 

Fede agli Uomini allor d’ efifer celefte , 

E con eccelfe > ed ammirabil prove 
S’aggiunfe ai Numi , e li fè gloria a Giove- 
Circondaro più volte 
I miei genj reali 
Di Roma i gran natali j 
E F Aquile fuperbe 

Sola in prima avvezzai di Marte al lume » 
Ond* alto in fu le piume 
Comincìaro a fprezzar F aure vicine * 

E le palme Sabine t 
Io Senato di Regi 
Su i fette colli aperfi : 

Me negli alti perigli 
Ebbero Icorta r e duce 
I Romani configli :: 


Io coronai d’ allori 
Di Fabio le dimore > 

E di Marcello 1 violenti ardori ; 

Africa traili in fui Tarpeo cattiva » 

E per me corfe il Nil fotto le leggi 
Del gran fiume latino ; 

Nè fi fchermiro i Parti 

Di fabricar trofei 

Di lor faretre , ed archi t 

In fu le ferree Porte infranti i Daci > 

Al Caucafo , ed al Tauro il giogo impofi t 
Alfin tutte de’venti 
Le patrie vìnfi , e quando 
Ebbi fotto a r miei piedi 

; TUt* 
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Tutta la terra doma , 

Del vinto Mondo fei gran dono a Roma - 
So , che ne’ tuoi penfieri 
Altre figlie di Giove 
Ragionano d’ Imperj , 

E delle voglie tue fanfi Reine : 

Da lor fperi venture alte , e divine : 

Speran per loro i tuoi fuperbi carmi 
Arbitrio eterno in fu 1’ età lontane > 

E già del loro ardore 
Infiammata tua mente 
Si crede eflèr pofTente 
Di deltrieri , e di vele / • ■ . 

Sovra la terra , e V onde , 

Quando Tu giaci in pastorale albergo 
Dentro l’inopia , e fotto pelli irfute : 

Nè v’ è chi a tua filiate 

Porga faccorfo. : Io fola # . • . . 

Te chiamo a novo, e glorìofo fiato i 
Seguimi dunque , e 1’ alma 
Col pender non contraili a tanto, invito ; 
Che neghìttofo , e lenta 
Già non può llar ful’ale il gran momento - 
Una felice Donna , ed immortale , 

Che dalla mente è nata degli Dei , 

Allor ri polì a Lei , 

Il fommo impero del mìo cor lì tiene , 

E quella ì miei penfieri alto fòltiene , 

E gli avvolge per entro il lùo gran lume , 
Che tutti ì tuoi fplendori adombra , e premei 
E fe ben non prelume 
Meritare il mio crin le tue corone , 

Pur fu 1’ alma i’ mi fento. * 

Per 
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Per Lei doni maggiori . 

Di tutti i Regni tuoi , 

Nè Tu recargli , nè rapirgli puoi . 

E come non comprende il mio penliero 
Le fplendide venture » 

Così il pallido afpetto ancor non fcorge 
Delle mifere cure : 

L’ orror dì quelle Ipoglie > . 

E di quella capanna ancor non vede : 

Vive fra 1’ auree Mufe, 

E i favoriti tuoi figli fuperbi 
Allor larian felici , 

Se aveller merto d’ afeoltarfi un giorno 
L’ eterno fuono de’ miei veri! intorno . 

Arfea’mìei detti, e fiammeggiò, lìcome 
Suole llella crudel , eh’ abbia dilciolte 
Le fanguinolè chiome ; 

Indi proruppe in minaccevol luono t 
Me teme il Daco , e me 1’ errante Scita , 
Me de’ barbari Regi 
Paventan l’ afpre madri , 

E Hanno in mezzo all’ alle 
Per me in timidi affanni 

I purpurei Tiranni ; 

E negletto Pallor d’ Arcadia , tenta 
Fare inlìn de’ miei doni anco rifiuto ? 

II mio furor non è da lui temuto? 

Son forfè l’opre de’ miei fdegni ignote ? 
Nè ancor fi là , che l’Oriente corfi 
Co’ piedi irati , e alle Provincie impreffi 
Il petto di profonde orme di morte ? 
Squarciai le bende imperiali , e il crine 
A tre gran Donile in fronte , 


Eie 


E le commifi alle flagxon funefte : 

Ben mi fovvien , che il temerario Serfe 
Cercò dell’ Alia con la delira armata 
Sul formidabil ponte 
Dell’ Europa afferrar la man tremante ; 

Ma fui gran dì delle battaglie il giunfi , 

E con le llragi delle turbe Perle 
Tingendo al mar di Salamina il volto , 
Che ancor s’ ammira fanguinolò , e bruno. 
Io vendicai 1’ inibito 
Fatto fu 1’ Ellefponto al gran Nettuno . 

Corfi lui Nilo , e dell’ Egizia Donna 
Al bel collo appreffai 1’ afpre ritorte , 

E gemino veleno 
Implacabile porli 
Al bel candido feno ; - - 

E pria nell’ antro avea 
Combattuta , e confulà 
L’ Africana virtute , 

E al Punico feroce 

Recate di mia man P atre cicute » 

Per me Romaavvétòle fiamme in grembo 
All’ emula Cartago , 

Ch’andò errando per Libia ombra fiiegnata 
Sinché per me poi vide 
Trasformata l’ immago 
Della fua gran nemica ; 

E allor placò i defiri 

Della feroce fua vendetta antica ; 

E traffe anco i fofpiri 
Sovra P ampia mina 
Dell’ odiata Maellà Latina . 

Rammentar non vogl’ io P orrida fpada , 

Con 
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■Con cui fui fopra al Cavalier tradito 
Sul Menfitico lito ; 

Nè la crudel > che il duro Cato uccife » 

Nè il ferro , che de* Cefari le membra > 

Cominciò a violar per man di Bruto . 

T eco non tratterò 1’ alto furore , ’ | 

Sterminator de’ Regni : 

Che capace non fei de’ miei gran fdegni , 
Come non fofti delle gran venture : 

Avrai dell’ ira mia piccioli fegni : 
farò , che il Tuono altero 
De’ tuoi fervidi carmi 

Lento , e roco rimbombe , ! 

E che P umil firinghe • . 

Or fembrino ugguagliare anco le trombe . 

Indi levoffi furiolàa volo ; , • 

E chiamati da Lei 

Su la capanna mia vennero * nembi : • 

Venner turbini , e tuoni , 

E con ciglio fereno 

Dalle grandini irate allora i’ vidi 

Infra baleni , e lampi ( 

Divorarfi la fpeme . • ! 

De’ miei poveri campi . I 
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AL SIGNOR-CARDINALE 

GIUSEPPE 

RENATO 

IMPERIALI, 

Roma non mai Aggiogata 
dal Tempo. 

O Se 1* ombra di Ciro 

Lungo l’Eufrate oggi movefle il piede ! 
Fuor dell’ antica fède 
Babilonia vedria pianger fui lito : 

Vedria le Reggie dell’ Impero Affiro 
Per ermi campi inonorate , e fparte , 

E l’ ampie mura di fplendore, ed arte 
Oggi d’Arabe infidie orrido albergo : 

Che tanto può colui , che armato il tergo 

Di vanni eterni fu per l’alta mole 

Sta fempre al fianco ai corridor del Sole ! 

Egli è colui, che qua giù fpinge gli anni, 
E i lor rapidi fdegni , 

Onde trasforma la fembianza ai Regni , 

E cangia fede ai Mari : 

Ma qualor volge il ciglio 
All’À ventino , al Tebro , 

Tutto l’orgoglio fuo vede in periglio . 

E ver fe fleffo , e il fuo poter s’adira , 

Pen- 
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Penfando , che a domare indarno afpira 
Roma, che prende ogni gran piaga a gioco 
E dal cenere ancor s’ erge fuperba : 

E così ei vede farli 

Con fuo tormento , e fcherno 

Delle glorie Latine un giro eterno . 

Già non penfaro i fecoli feroci 
Allor , che vider del Reai bifolco 
Girar qui intorno 1* animofo aratro , 

Che dal negletto Ibleo 
Sorger dovette la fatai nemica : 

Quindi dell* ira lor l’alta fatica 
Incominciaro , e le dier tanta guerra , 

E quando vitte in regie fpoglie accolta , 

E quando alto foflenne 
La Confolar bipenne, 

Che difeordia civil di man le tolfe : 

E da che il ferro , e 1* opra 
Dell’ indomito Bruto 
Dai Numi ebber rifiuto, 

E la temuta dignità riforfe , 

Quanto fui Lazio corfe 
Il piè degli anni irato , , 

E quante fui Tarpeo moli famofe 
A terra fparfe, e in cieca notte afeofe ! 

Nè fianco , o fazio di recare affanno 
Il fero Veglio alato , ancor congiunte 
L’ ira de’ Goti alle ftagion crudeli ; 

E la Donna del Mondo a tal poi giunfe , 
Che il crin s’ avvolfe entro i fanelli veli : 
Non però da viltà prefe configlio, 

Non di pianto portò le guance afperte ; 

Ma tacita , nel feno 

L’or- 
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L’ orme del- ferro > e dell’ età fofferfe » 

E talora mirò le fue fventure , . • 

Come leon> che con terribil faccia .. . 
Guarda le fue ferite , e altrui minaccia . 

Speravan gli Anni di mirare eltinto 
Di Roma alfine lo fplendore , e il .nome ; 
Poiché nel Vatican , cinta le chiome , 
Seder vedean fui trono 
Delle Virente antica , 

Altra placida , *e lenta , 

E di pietate amica ; 

Quindi dicean : Se apparirà lui Tebro 
M ovo Duce Africano , 

E qual Romulea mano 
• Andrà di Libia a fulminare/il leno ? 

Chi recherà la Face > onde Cartago 
Vide ne’ fuhigrandannì . .. . 

Tanto intorno 'avvamparle terre , e i mari? 
Spererà forfè Roma 
In mezzo ai Duer incatenati, e ai Regi 
Vedere i figR. fuoi . 

Tornar dall’ Alia doma , 

E co’ felici efempfi ,,, . J * 

Ornarle il feno di Teatri , e Templi ? 

Così foleano lufingarfi l’ ire 
Dell’ afpre età nemiche 
Entro il loro delire } 

E intanto il fato del Romano Impero 
Varcava il Gange fotto i novi Augulìi : 

E la Città Latina 

In sì bella fembianza anco è riforta , 

Che 1’ antiche ruine ornai conforta ; 

Ed or flan le bell’ Arti in lieto ardore 

C Nel 
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Nel mirar di CLEMENTE i gran penfieri , 
Per cui verrà , che 1* alta Donna fperi 
Il chiaro afpetto del primiero onore : 

Già 1’ ardire degli anni 

Paventa d’ incontrar ne’ Tuoi viaggi 

Nove offefe fui Lazio , e novi oltraggi * 
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SI 

A MONSIGNORE 

ALESSANDRO 

RONCOYERJ 

v 

Vescovo di Borgo Sandonino. 

Sanando fi decreto nell' Arcadia 
d' incider /’ Elogio del Prin- 
cipe Antonio Farnese . 

C OI ferro indullre al bel lavoro Intento 
Stava fu quello colle il Fabro eletto > 
Di Carisio eternando il nome , e ì pregi; 
Ed io feco traea nobil diletto , 

Nafcer veggendo lo fplendore , e i fregi , 

E il marmo divenir d’ onor ricetto ; 
Quando forfè in mia mente alto fofpetto > 
CÌie in quelle voci a ragionar li mife : 

E’ dunque Arcadia or sì pofiTente , e grande» 
Che più non ufa di recar d’ intorno 
Ai gelli altrui le femplici ghirlande , 

Nè più de’ fuoi Paltor l’ opre rammenta 
Ideile fcorze de’ faggi , e degli allori ? 

Ma lor delfina pellegrini onori , 

E glorio!! marmi 

Dovuti ai Regi , e al forte oprar delibarmi? 

Quanto fi parte da’ principj fuoi , 

Se penfa Arcadia di donar ne’ bofchi • 

. C » Le 
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Le pompe , e i premj de’ fuperbi Eroi ! 

E ben vedrà , fra voi 
Or qual fi fpargerà feroce Teme j : r 
E con che audace fpeme .« . 

Si chiederan le trionfali fpoglie . 

Chi mai frenò 1’ ambizione voglie , 

Che tante volte han lacerata , e doma 
La fortuna di Roma } 

Infin gli orridi efempli' 

Vollero altari , e Templi , 

E la vera Virtute ha poi veduto 
L’ immago de fuoi figli aver rifiuto . 

Indi un altro penfier m’ apparve innanzi 
In atto generofo , e a un tempo iftefiò 
M’ additò fui Tarpeo marmi , e metalli . 
Poi difle : Or vedi gli onorati avanzi , 

Che facri fono di Carisio agli avi ? 

Vedi di che fplendor fervide , e gravi 
Stan le memorie del famofo fangue ? 

Son le flatue , e i trofei fue glorie ufate , 
Ed or faran negate 

A Lui , che fegue i chiari fatti egregi , 

E adombra fra i Pafior 1’ arte de’ Regi? 

Volea feguire , e rammentar di Lui , 
Come Ei pellegrinando , Europa accefe 
De’ fuoi bei genj , e come Arcadia onora , 
E dir volea , come il gran Padre ancora 
I noftri alberghi volentieri accolfe 
Su quella terra > al noltro Evandro amica - 
Ma fero turbo fciolfe 
L’ ire veloci , e il gran furor de’ venti ’ 

L’ intelletto percofiè 

In guifa tal , che del penfier gli accenti 

Iftu- 
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Ifiupidiro , e fi allentare i nodi 
Di quefto colle , ove apparir fi vide - > : 

In feree membra orrido Veglio alato , . 
Gran miniftro del Fato , ■ ' i '» 

Che fa dell’ univerfo afpro governo >. . 
Qualora teffe irata - . ■ 

IlTuo gran giro eterno . . 

E volto a Lui , che sbigottito , e bianco 
Lafciò di man cadérli il ferro , e l’ opra 
Quando fel vide fopra ; 

Incominciò : Nè il mio furore è fianco » 


Nè fazio di mine è il mio penfiero j. . 
Sgrido fovente gli' anni 
Che a miei cenni non voglio' 

Così pigri Tiranni ; 

Romper gl’ imperj di natura (pero , 

E le vicende de’ gran patti antichi , 

E trar dalle lor fèdi irati i mari ; . 

Nè riverenza, o fede avranno ai liti 
Nel mio defio profondo 
Struggere invan non penlo - 

Gli alti femi del Mondo » 

Sol per unico dono 
Della mia ferità , lafciar prefifli 
Le tenebre r e gli abiflìv 
Ma , perchè fuor dei nembi 

I miei penfieri io- mofiro- y 

E dèi loro: deftin teco ragiono ? 

Ben fai , che il Tèmpo io fono, 

E , fe d’intorno miri 

II Campidoglio, e il Tebro , 

Pietà ti difcolora , e manca il ciglio : 
Quanto terror t’ingombra 

C j Veg- 
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Veggendo lottò ì polverofi aratri 
I cadaveri , e l’ombra 
De’ Latini Teatri! 

Qui pur fedean l’ Imperiali mura > 

CÌie il mio poter difperfe : 

Qui i tetti d’ oro , che mia man convexfe 
In fredda nebbia ofcura ! 

E Tu con debil arte or ti luftnghi 
La fama foftener d’ un mio nemico ? 

Forfè io cangiai coftame , e pur fatico -• 
Incontro ai bronzi , e alle gran moli invano? 
Non è di quella mano 
Ancor la gloria Ipenta y 
Nè l’ira di mia mente ancor s* allenta- 
Ox io mirando , che gelato , e muta 
Stavafi il Fabro al minacciar feroce > 

Alzai la della voce. 

Con cui lòglio fugar l’ invidia , e il volgo - 
E dilli : A Te mi volgo, 

A Te, cui di mia man note fon Tarmi,, 

Però , che teco in Pindo 

Io tante volte guerreggiai co i carmi . 

Ben puoi morte recare ai bronzi , e ai marmi V 
Alle Provincie , ai Regni ; 

Ma , che pollònomeco i tuoi gran Iciegru? 
Non chiedoin mia difela usbergo, olendo... 
Ecco , che io vengo ignudo; 

Io del proprio valor lòlo mi copro y 
E certo lo , che non invan m’ adoptro» 
Appo l’Aonie Dive, 

Per far ficura dagli oltraggi, tuoi 
La fama degli Eroi ; . 

E quando pure edilità 

De* 
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De’noflri carmi lo Iplendor vedrai , 
Ancor Tu fparirai. •• - 

Alzaro allora i lieti Cigni un grido 
- Per quelle felve , e riìbnar s’ intelè *; 

v Ìa gloria di Farnese j ^ *w « 

Per tutto .il colle, e andò di lido in lido. 
E diede allora un doloralo ftrido 
Il crudo Veglio , che di gel divenne j 
Tentò tre volte l’ immortali penne ’• > 
Trattar per 1’ aure , e ricufaro il volo ; 
Alfin lo fdegno il liberò dal fuolo , 

E mentre 1’ aria fuggitivo ei tenne > 

Urtò co i fieri vanni .. . : ' 

Della mole di Tito il manco lato » 

E là fi vede impreflò 
In quei novelli danni 

Lo fcorno , e l’ira del gran Re degli anni . 
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AL SIGNOR MARCHESE 

Gl AN G IU SEPPE 

O R S I. 


Si duole , che non fi feriva di 
cofe Eroiche . 

G ià le Mufe, 

Eran ufe 

Celebrar forti Guerrieri ; 

Ma per E acque or d’ Ippocrene 
Sol Sirene 

So» dì canti lufinghieri .. 

Febo ifteflb, 

Che in Permeilo. 

Al valor telTea corona; 

Or gli niega i chiari allori 
E gli onori 

Dentro ì regni d > Elicona». 

Non c y è carme * 

Che tra Tarme 

Oggi cerchi il gran Loreno* 
Quando tutto. T Oriente 
Fremer lènte 

Le Tue trombe , e ne vien meno 
Ei del Trace 
Già disface 

Tanto orgoglio, e tanto impero; 

E Par- 
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E Parnafo ancor non manda 
La ghirlanda 

De’ fuor fiori al buon Guerriero ! 

Un bel canto- . 

Fè fui Xanto 

Gir sì chiaro il forte Achille 
Ch’ ei felice in fua ventura 
Ancor dura 

Pien di lampi e di faville . 

Al gran Figlio- 
Nei periglio- 

Non giovò l’ Etnea fucina „ 

Nè l’averlo Teti afperfo», 

Ed immerfo- 

Entro l’ onda adamantina - 
Luì diiéfè • 

Dalle offefe 

Nobil Cigno co’ fiioi vanni , 

Che il portò di morte a fcherno 
Per Feterno , 

E. il ripofe in cima agli anni . 
DiPelide 
Non- li vide 

Men feroce infra gli fdegni 
Il Loreno v e la fila delira. 

Gran maellra 

Fu in domar dell’ Alia i Regni « 

Ma fe Clia 
Fuor d’oblio- 

Non conduce il nome ancora ,, 
Giacerà nelPombre involto,, 

E fepolto 

Non vedrà già mai l’Aurora - 

C x O qua I 
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O qual {corno- . ■ . 

Veggio intorno 
Alla* bella Italia miai* 

Chi gli altari Tuoi foftenne-,. 

E divenne 

Suo ripofo, oggi s^oblia ? 

Sin di Frinfi 
Il bel crine- 

Spoglia a Circa il* vago Aprile--,; 
E di porger fuoi fplendori 
A Licori 

Non fi reca Pindo, a vile .. 

Se Cristina. 

Gran Reina 

Vuol , ch’io canti gli onor Tuoi» 
Non è già Filli , che impetra. 

Da mia cetra 
4 La mercede degli Eroi -, 

Non. ha i pregi 
Sol de’ Regi; 

Anco ai Numi Elk fomiglia .. 
Chi non fia per lei facondo* 

Gr che il Mondo 
D’ adorarla fi configlia 


'm? 
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AL SIGNOR DUCA DI SORA 

D. GREGORIO 

BUONCOMPAGNI 

Principe di Piombino* 

• » 

9 A I 

• ( 

I Giuochi Olìmpici in Arcadia .. 


S U l’Olimpico corfò oggi non arde 
Infra la bella polve ' 

Il fa molo fudor d’Argo, e Micene;. 

Nè P equeftre Cirene 

Ver le palme Nemee s’ infiamma , e fcotet 
Le fue fervide rote: 

Non chiede oggi perone 
Sa le rive d’Alfeo 

Al Tebano Cantor lampi , e corone ; 

Ma bene Arcadia vede 
Per leggiadre contefe > e giochi illuftri' - 
Con chiome incolte , e lotto pelli irfute 
Ufcir dalle capanne alta virtute . • - 

Scendon talor giù- dalle foglie eterne 
A far chiara la terra i Genj egregj , 

Che verlb i tetti di Pallori , e Regi 
Egualmente fpiegar logliono l’ ali » 

Non fon cari agli Dei folo gli AtrMi r 
Ama Giove il valor dovunque ei forge » 

E di fua man lo fcorge : 

C 6 Eco- 
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E così vide il Tebro i Curj Tuoi „ 

Che abbandonando il folco ... ... 

Si mifchiar fra gli Eroi,. 

E in lor mirò Quirino 
IL prima alpetto dell 5 onor latino - 
Era. dolce a vederli 

Su per gir Elei fentieri . •* 

Rettar felici di quadrighe alate 
Fare il vento anelar. prelibi deltrieri 
E le mete fregiar d 5 orme beate ; 

Nè men dolce a vederfi i forti Atleti. 
Bagnar di bel ludor le. prove ardite >, 

E volgere il delio caldo y e feroce 
D’Elide,, e Pila aigloriòfi rami 
E dettar fra i trofèi mufica voce : 

Ma pur fu riftmo era sì nobil arte 
Rigida figlia del furor di Marte . 

O della fòggia Arcadia illuftre gente !! 
Son le voli re contele . ^ . 

In bella fiamma accetti * 

Nè Forror di battaglia è a voi prelente :: 
Sonvi le bionde grazie x e le fonanti 
Figlie celetti , ev’è CiUenio , e Febo », 
E v’è Pallade ancor , Pàlladè inerme :. 
Godon le Deità tranquille » e liete 
Delle placide gare , • ■ 

E di veder ne 5 vottri chiari ingegni 
L’ illultre imraagp de’ bei raggi loro » 

E fòvra i Regni alzar fi il fiero alloro >. 

Se il buon Cigno di Dirce- 
TornalTé a relpirar l’ amabili giorno >. 
Quanta per voftro onore auree fòette 
Ei vibrerebbe a quello colle intorno £ 



Nelle dure paleftre- 

Piu. non andrian fuoi carmi 

Infra 1* orror dell’ armi , 

E tutte verlèria Tacque immortali 
Il Tebano Ippocrene 
Qui dove in grado alle Pierie Dive 
Per voi fu quelle, cime un fónte aperfi,. 
Che nove fparge , ed ammirabil onde ». 
E al roco Volgo i fuoi principi afconde ~ 
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A CRISTINA 

REGINA 

J 

• • 

DI SVEZIA. 

S ’ Io chiede® agl? Dei 
Chi mai tra figli loro 
Per me dovefTe in Elicona ornarli j, 

Certo , che del bell’ oro ». 

Ch’hanno i Regni d’Euterpe,andrian cofparft 
Repente , alta Reina , i tuoi trofei : 

Io lo fplendor degl’ inni a Te dovrei 
Recare innanzi , non mortai mercede >. 

Cui per cofe onorar celefti >• e nove 
Febo folo concede : 

Allora Europa amm ireria tue prove, 

E infieme sfavillar fovra il tuoi crine 
Alte gemme divine .. 

Ma poiché il bel penderò. , 

E la fervida voglia , 

Che s’ha delle tue lodi , appare in Cielo ; 
E poiché mai non fpoglia 
Illuftre Mufa il generofo zelo > 

E il buon defir di celebrare il vero ; 

Diletto ai fommi Dei porgere io fpero „ 
L’arte movendo de’ canori ftudj , 

E formando per Te corone, e fregi 
Su le Tebane incudi : 

Io prendo in cura i tuoi gran fatti egregj * 

E ver- 
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E verrà , erre ir tuo nome altero or vada. 

Su per l’eterea ftrada . 

Non» fu mai Dirce ingrata r. 

Tu vedrai nafeer fiume 

Intorno ai lauri tuoi , d’ acque celefti :: 

Lafcian per Te il coftume 

Di palfar fovra i Cigni 1 i dì funefii „ 

E riede in Cirra la ftagion beata . 

Or quinci lieti fovra l’ arpa aurata 
Per te feendon di Pindo i nobil veri! r 
E d’ Ippocrene , e di Caftalia ai lidi 
Cotanti , e sì diverfi 
Per Tes? ornan trofei , s’ irralzan gridi- „ 
Che flan de’ prifehi Eroi i’ ombre famofe 
Su gli onor tuoi penfofe . 

Del grande Augufto fuoie % 

E. del buon Mecenate. 

Sovente ragionare il bel Permeflo ; 

Ma in quella dura etate 

Tuo favor rimembrando , Apollo- ifteflb’ 

Per te fparger dov.ria lampi » e parole 

Che anarian le Mufe lagrimofe , e fòle 

Senza onor di ghirlande , e d’auree cetre- „ 

E muti fi fiaria n gl’ inni canori 

Nelle Febee faretre , 

Senza Te , che Parnafo ami , ed onori t 
Siche deggiono i : Cigni a Te far dono. 

Di maggior carme t e luono . 

E Tu la mente , e i modi 
Sommi di Fèbo intendi 
E il caldo immaginar de fàcri ingegni 
E tanto in alto afeendi , 

Che la grande armonia d’udir fol degni „ 

Nè 
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Nè rozzo carme ebbe da Te mai lodi :: 
I chiari fpirti d’onorar tu godi , 

E grand’ ofpiti tuoi gli fai lòvente , 
Perchè comprendi lor celefti note , 

E il lor bel foco ardente 

Ed a chi tue virtuti or non fon note ? 


S’additi anco alle Mufe il pregio , e: l’arte 


Quindi. l’Aonie Dive 
DÌ Te degli onor tuoi » 

Non. han ne’ lor penfieri idol più degno : 
Che de’ novelli Eroi 

Non vai col Volgo » e Tu formonti il legno- 
Di quei , che celebrar le trombe Argive . 
Se mia penna di Te ragiona , e fcrive , 
Dal foggetto magnanimo , e reale 
Ha tal luce , e valor , che non s’ eftima 
Fra noi cofa mortale ; 

E tanto poggia all’ alte nubi in cima », 

Che l’Aquila fuperba invida geme » . 

Nè di feguirla ha fpeme .. . 

• • » 


D’illuminar le carte 



AL. 


Digltized by Google 


6jr 

AL SIGNOR CARDINALE 

EMANUELLO 

TEODOSIO 

DI BUGLIONE. 

Decano del. Sacro Collegio., 

Ce.le.br andò (t il dì Natale 
di Criflina Regina 
di Svezia .. 

C Hi me vedrà fra chiari lampi àrdenti 
Delle Mirfè guidare ilearro eterno 
Super le vie de venti >, - , . . •- 

Dirà , che in alto il corfo mio governo 
Per celebrar d’ Italia illuftre imprefa» 

O cheall’ albergo, di Guerrier felice 
Io porto d’inni alma corona accefa : 

Ma non è del valor fòla nutrice- 
Quefta bella del Mondò altera parte ; 

CKe Giove ancor comparte 
Altrove i doni fuoi , 

Nè d’ Itaca lafcoglio è fenza Eroi .. 

Svezia , porro fu. la tua Tèrra il piede y 
E fe d’ eterne glorie auriga io. fono >, 

Ti recherò mercede : 

Meca non ho d’ eccelfà tromba il fuono 
Per far luflnga al gran penfier deU’armi ,. 

,, Che; 
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Che fui cor del tuo Re s’ infiamma, efplende; 
Ma pure ho 1* arte de’ famofi carmi , 

Che lungo Dirce di trattar fi apprende > 

E tento i modi del cantor Tebano; 

E forfè non invano 
Seguo l’ altero volo : 

Non è caro agli Dei Pindaro lolo . 

Vedrò pofar fu tuoi gran geli Aprile 
E le rimote tue rupi , e forefte 
Spiegare ombra gentile : 

Che cofa entro il tuo Regno hai di celefie > 
Che tanto inchina a rallegrar Natura , 

Nè già ti lagni della lunga notte , 

Che vie più dell’ ulàto il Sol ti fura ? 

Per sì bella cagion turbate , e rotte 
Son nel tuo Cielo le ragioni al giorno » 
Che forfè Grecia intorno 
Men caro orror fi vide. 

Allorché Tebe concepiva Alcide. 

Nafcer prole maggiore oggi difcento* 

E già cerea col guardo il ferqjteme 
Dall* usbergo paterno : 

Ma 1* auree Grazie lor gentil coftume 
Adopran feco in addolcire il lampo 
De’ begli occhi feroci , emuli alteri 
Di quei , che volge il Genitore in campo > 
Occhi pieni d’ardore, occhi guerrieri * 

E le governan le terrene memhra 
In guifa tal , che fembra 
L’ alto afpetto Reale 
Nova fcefa fra noi colà immortale. 

Ben quella man, che alla bell’alma in Cielo, 
Prefenti i fommi Dei , fambrofia porfe- , 
Formolle anco il bel velo r lì nit 
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Unir la gentil Ebe allor fi Teorie . 

Tante felici , ed ammirabil tempre , 

Ondela nobil fpoglia ella compofe > ' 

Che feintillar vedranfi , e riderfempre 

Sul fembiante Reai faville >, e roie • . 

Vennero al gran Natale i maggior lumi ». 

Come ordinaro i Numi » 

^ • 

E magnanimi , e lieti 
Guardavanfi fra loro i gran Pianeti . 

E concordi verfar quanto era in loro * 

Di faggio , d’ invincibile , e d’ augullo » 

E tutto il lor teforo : 

Sparta , o Roma non vide Eroe vetufto » 
A cui tanto inchinaflèro gli Dei . 

Volle Giove fpogliar fui gran momento. 
Di moto » e lume tutti gli altri rei , 

Nè cometa improvifa ebbe ardimento 
Di feior l’ irata fanguinolò crine » 

Ma ben per le divine 

Piagge più grandi » e belle 

Della Tindarea ftirpe arfer le flelie» 

Penfa il Volgo taìor Ichernir miei detti 
Ma commerzio col Cielo il Saggio crede 
Aver noli ri intelletti ; 

Tra prudenti il mio- dire abbia pur fede , 
Che i penfier della plebe al vento hofparfi 
Veggio Minerva » e Berecintia ir Cardie 
Di nobil pena , defiando farli 
Del gran ftame Reai provide Parche 
Che pender miran dalle fila aurate 
Lo fplendor dell’ etate , 

E il gelido Trione 

Già fente degli Eroi l’ alta llagione . 


AL SIGNOR PRINCIPE 






LODOVICO PICO< 

DELLA MIRANDOLA . i 

Educatone di Criftinaper ì Armi . 

A Llor , che il buon Chirone 

Apriva, per l’ombrofa afpra TelTaglia 
Paleftre di battaglia , 

Sorgeva di valore alta cagione : 

Infra i piacer feroci ivi Giafone 
Accefe il fuo penfiero ; 

E nel più chiufo orror contro alle belve 
Sofpinfe il gran deftriero , 

E di lor fangue vi bagnò le felve . 

Ivi fè lieto il crine - 

Di chiari lauri in fu leggiadre imprefe x . 

E il grande ardire apprefe , j 

Per cui domò l’ immenfe onde marine t 
Le venture di Coleo eran vicine 
A fua bella virtute ,, 

Ed eran del fua cor gli fpirti alteri 
Il fior di gioventute 
Pronti a irrigar di bei fudor guerrieri 
Dolce pure a mirarli 

Fu negli antri di Pelio il biondo Achille' 
Spirar lampi , e faville , 

E ne’ colori di bell’ ira ornarli ; 

Poi vibrar Palle , e trionfante farfi 
Per le Tefiale valli , 

Mo- 
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Movendo innanzi al vento i piè veloci > 
Frenator de’ cavalli , 

Poi fermo orrore de’ leon feroci . 

E tal nella dur’arte 
Di forte Cavalier forfè Pelide , 

Che pofeia Ilio lèi vide 

Ne’ fuoi campi procella afpra di Marte , 

0 fe il nobil Centauro or folle a parte 
Del noftto dolce giorno 1 

.O 

Giocondi gli larian miei novi carmi , 

Ed Inni avrebbe intorno , 

Emuli già del grand’ onor dell’ armi . 

Udxia, ficomefcote 
Reai Donzella i duri bofchi.alpeftri , 

E come orli filveftri , 

E tori afpri infiammati Ella percote . - 

E a quali orridi moftri or fono ignote 
L’ ire di fua faretra ? 

Per le forefte folitarie , ed erme 

Sol fida pace impetra 

Delle fere innocenti il volgo inerme . 

Udria , com’ Ella move 
Ne’ gran deftrieri 1’ animofo ardore . 

E come in vago orrore 

Quinci il tragge a formar mirabil prove : 

Senton le leggi imperiofe , e nove 

1 corridor vogliofi , 

E fan per l’ alto rifonar nitriti ; 

E co’ piè tempeftofi 

Di turbini , e di nembi empiono Miti . 
Non così P aria coce -*■ . 

• * } 

Sotto gli fguardi del Leon celefte , ’ ' 1 
Come infiammatfved^refte 1 • 

Ogni 
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Ogni dertrrer fotto la Regia voce : 

Andria ciafcun per 1* Ocean veloce ; 

E per le vie fpumanti 

Stupidi fi ftarian del gran Nettuno 

I cavalli fonanti , 

E quei di Febo in fu le vie di Giuno . 

La magnanima fera , 

Che i biondi figli fuoi d’ intorno mira. 

Premere in mezzo all’ ira 

Sparfi tutti d’ immagine guerriera , 

Lieta fcote le chiome , e veder fpera 

La feroce famiglia 

Tolto rinovellar fua gloria antica ; . 

Ond’ effa fi configlia 
Di condurla a sfidar l’ alla nemica - 
Ben Tu nel petto avelli 
O generofo Sveco egual delire ; 

Ma corfe il Fato all’ ire , 

E vibrò fui tuo crin cali funeiti . 

Invitto Re folo agli Dei cederti ! 

Ma i tuoi tanti trofei 

Rinoverà la tua gran Figlia armata t 

Vedrà Germania in Lei 

La virtù di Gullavo anco fdegnata . 

Io , che porto ghirlande * 

Di nova gloria alle bell’ alme prime , 

E le fpargo di rime , 

II cui gran fuono oltra ogni età fi fpande » - 
Condurrò de’ gran fatti il Nome grande 
Ovunque ferve , e. verna , 

E intanto abiterà 1* Invidia doma . 

Valle di pianto eterna » , 

E fquarceralfi gli angui in fu la chioma , 

AL 
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AL SIGNOR CARDINALE 7 * 

B A N DINO 

PANCIATICI 

Per l’ Urna eretta nella Bafìlica 

Vaticana 

Alle ceneri di Criftina Regina 
di Svezia. 

B EnchèTu fpazj nel gran giornoeterno, 
E ia tua mente infra i piacer del Cielo 
A tuo fenno conduci alta Rein a \ 

Pur talor della luce apri il bel velo , 

E non ti rechi a fcherno 

Volger lo fguardo alla Città Latina : 

Che il tuo penfiero volentieri inchina 
Di veder Lei , che ti compofe 1’ ali , 

Onde lieta fallili ai fommi giri : 

E fe fra noi qui miri 

Chiufe in nudo terren 1’ offa Reali , 

Non difdegnofa il tuo fereno offendi^ 
Contenta di veder l’eftinte fpoglie 

Entro 1’ augufte foglie. 

Che ancora in Ciel di venerare intendi , 
Però , che la grand’ Ombra ivi s’ accoglie ■ 
De’ campioni di Dio , che Tu feguifti , - 
E che fplender fur vifti • . ' • . • 

Sovra ftrade di fangue , e di martiro , 
Allor che il varco a noftra Fede aprirò . 
Quando giungefle in Ciel cura mortale , 
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10 temerei non ti dellalTe a fdegno , . 

L’ Urna , che ai Cener tuo Roma prepara. 
Se già fchernifti la Fortuna , e il Regno , 

E l’ aura trionfale : 

Come portìpa di marmi or ti fia cara ? 

E fe tua villa a mifurare impara ' 

Con altri fguardi oggi.il camin del Sole » 
Ed ombra il fuolo , e l’Oceau ti fembra > 
Con quai fembianti , e membra 
T’ apparirà quella novella mole ? ■ 

E poiché il Mondo, è lua figura parte , 

E fai , che morte ellinguerà 1’ Aurora , 

E il tempo ftefifo ancora 

Vedrà fue penne incenerite., e fparte , 

E Tu predi} il gran Dio farai dimora. 

Entro gli abiffi d* immortai fereno.j ' 
Come di gloria pieno -, ; . . ; 

Non mirerai con gioco, e con Torri lo 
Ne’ nollri bronzi il tuo gran nome incifo } 
Pur fe apprefifarfi al tuo fieli ante trono 
Folle concedo alle innocenti Mufe , . . . 

Ch§ un tempo fur tra tue delizie in terra > 

Nè temeder cader vinte , e confufe \ 

• • » # * * « 

Dell’ a Ite' sfere al fuono , . . 

Ed al fulgor , < che il volto tuo didèrra \ 
Forfè dirian , che inafpettata guerra 
Movi al Tempio di Pier , che tanto onori ; 
E che , feben di glorio!» falli . , 

11 Vatican fregiafti , . , : -, . 

Ora in parte gli adombri i fuoi fplendori : 
Che mentre, in CieT- ripugni al bel penderò 
Ch’ egli ha d’ ornar l’ incenerito manto ; 

A lui lì toglie il vanto 

D’ag- 
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D’aggiunger luce al Tuo felice impero : 
Che Roma carca di fofpiri intanto 
La nobil guancia di roflòr fi tinge > 

E in fuo cor fi dipinge 

Le querele d’ Europa , e già fi fente 

Sonar fama d’ ingrata entro la mente . 

Ma Tu , Rein A , fofferir non devi > 
Che lorga infin dalle rimote arene 
Voce che porti alla tua Roma oltraggio . 
Fornir gli eftremi uficj a Lei conviene : 

Or Tu 1’ Urna ricévi , 

E Tu P accogli con fereno raggio : 

E già che dal mortale afpro viaggio 
Sei giunta in parte , ove col ver ti fiedi , 
E puoi fìftare , e foftenere il ciglio 
Entro il divin configlio , 

In cui P ordin del Mondo imprefio vedi ; 
Tu fegui il corfo del celefte lume , 

Che dal fuo grembo al Quirinal difcende ; 

E vedrai , come accende 

Nel fovrano Paftor voglie , e coftume . 

L’ onor de’ marmi , che inalzarti intende 
Oggi Innocenzo , concepir le fielle , 

E fon tutte le belle 

Opre , di cui Roma s’ adorna , e vefle 
Figlie di Lui d’ origine celefte . 

Già fente a tergo i corridor veloci 
Della novella etate il lècol noftro , 

E già penfa a deporre il frén dell’ ore : 

E già di gigli inghirlandata , e d’ oftro 

PreftTo P Indiche foci 

Attende la bell’ alba il novo onore : 

E quegli incontra il fuo fatale orrore ; 

D E in- 
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E intrepido foftiene il grande editto , 

Che ancor cadendo eternerà fe fleflò j 
Però eh’ ei porta impreffo 
Nella fua fronte il tuo gran nome invitto 
E quella , che fui Gange al corfo è defta , 
Sórgerà lieta al grand’ ufizio intenta , 

Sol di mirar contenta . 

L’ Urna Reai , che al cener tuo s’ appretta: 
Non è , non è tua bella luce fpenta ; 

Che i tuoi gran genj ai facri marmi intorno 
Faranno anco foggiorno : 

Ed o quante faville ancor feconde 
D’ alta pietà la bella polve afeonde ! 

Verran fui Tebrogli Etiopi , e gl’ Indi , 
E di barbare bende avvolti i crini 

I Re dell’ Afia alla bell’ Urna innanzi : 

Da Lei fpirar vedran lampi divini , 

E nove Cure , e quindi 

Sorgere il Vero da’ tuoi facri avanzi : 

II Mondo avrà , che fòfpirò poc’ anzi , 
Infin dall’ ombra tua novo intelletto : 

E quel , che foggiogafti , orrido inganno , 
Avrà il fecondo affanno , 

O la tua luce accoglierà nel petto . 
Deporran 1’ alle , e i fanguinofi acciari , 

A piè della grand’ Urna i Re guerrieri , 

E i feroci penfìeri 

Di dar freno alle terre , e legge ai mari : 
Non mireran ne’ fofpirati Imperj -, 

Più 1’ antiche lufinghe , e il primo volto : 

Che da’ tuoi raggi accolto 

Il lor defio prenderà a fdegno il fuolo, 

E fpiegherà fol per le flette il volo . 

A MON- 
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MARCELLO 

D A S T E 

OGGI CARDINALE. 

La Regina di Svezia comandò all' 
Autore , che celebrale il Baron 
d' Afte di lui Fratello morto 
nell' Afte dio di Buda . 


V ider Marte , e Quirino 
Afpro Fanciullo altero 
Per entro il fuo penfiero 
Tener conlìglio col valor Latino : 

Poi vider le faville 

Del fuo primiero ardire 

Su F litro alzarli , e far men belle l’ire 

Del procellolo Achille . 

Come nube , che fplenda 
Infra baleni , e lampi , 

E pofcia avvien , che avvampi , 

E tutta in ira giù dal Ciel difcenda ; 
Tale il Romano invitto 
Venne a tonar fui Trace , 

E nel vibrar fdegnofo afta pugnace 
Fè il grande Impero afflitto . 

D 2 Alto 


Digitized by Google 



% 


7 $ 

Alto giocondo orrore I 
Avea Roma fui ciglio 
In afcoltar del Figlio 
L’ afpre battaglie , e il coraggiofo ardore 
Su la terribil arte 
Ammiravan gli Dei 

Lui , che ingombrar folea d’ ampj trofei 
Cotanta via di Marte . 

O fe per Lui men pronte 
Giungean l’ ore crudeli ! 

Sotto a’ tragici veli 
L’ ardir delFAfia celeria laffronte ; 
Soffrirebbe dolente 
L’ alte leggi di Roma , 

E di lauri orneria 1’ eccelfa chioma 
All’Italica gente . 

Oggi a ragion fen vanno 
Su i Germanici lidi 
I trionfali gridi 

Tutti converfi in voci alte d’affanno . 
Dure vittorie ingrate 
Di sì bel fangue afperfe , 

Qual ria ventura mai cotanta offerfe 
Ai cor doglia , e pietate ! 

Flebil pompa a mirarli 

I Vincitor famofi 
Gir taciti , e penfofi , 

E co’ propr j trofei talor fdegnarfi ! 

Ah non per certo invano 
D’alta meftizia è pieno 

II Bavarico Duce , e il fier Loreno , 

Sul buon fangue Romano !' 

Il sì bel lume è fpento 

Del- 
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Della ftagion guerriera ; 

Alla Milizia altera 
E 1 tolto il Tuo feroce alto talento ! 
Sperava efler foggiorno 
Roma all’ antica gloria , 

E funefta di pianto afpra memoria 
Le fiede ora d’ intorno . 

O quante volte corfe 
Inver le Palme prime 
Il Cavalier fublime , 

E i più bei rami alla Germania porfe! 
Ma alle grand’ opre ardite 
Qual corona fi diede ? 

Non mai fi vide difpenfar mercede 
A fue belle ferite . 

Sol del valore amica 
L’immortale Cristina 
Al chiaro Eroe deftina 
Schermo fatai contro all’età nemica : 
Vuole degli anni a fcherno , 

Che delle belle lodi 
I potenti di Febo eterni modi 
Prendan cura , e governo . 

Non mentirà mia voce: 

Vedrete , Augufti , e Regi , 

Carche de’ fuoi gran pregi 

Mie vele ufcir fuor dell’Aonia foce ; 

E mentre Voi farete 
Di meraviglia gravi , 

Col Romano Guerriero andran le navi 
Oltre ai gorghi di Lete . 


D 5 AL 
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AL SIGNOR CARDINALE 


JACOPO ANTONIO 


MOR1GIA. 

lì Martire S. Loreu%o .. 


P Area di Libia fenza orrore il lito 
In paragon della Romana Arena ,, 
Quando in tragica feena 
S’alzava il gran ruggito 
O Latini Monarchi 
Fu voffro afpro delire 
Spogliar del Mondo la feroce parte 
Per Roma popolar di moftri , e d’ ire . 

Infiammarli fui Tebro anco Agrigento* 
Vide i fuoi bronzi atroci , 

E Diomede i fuoi defirier feroci 

Con gli orridi nitriti 

Chieder bevanda dì fanguigno. umore r 

Quante fucine aperfe 

Ai fette colli in grembo , il rio furore 

E quante membra alle faette olferfe /. 

Pur crudeltà fovente * 

O lòvra rupi infanguinate > e fparfé 
D’atri veftigj , odi Procufte al letto 
Languida li vedea fu gli altrui danni 
Ed era fianca d’adular Tiranni . 

Quanto penfano invano i Re crudeli 
Che ai tormenti di morte 

Ce- 
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Ceda un’anima forte, . 

Checommerzio di fede abbia co i Cieli ! 
Scota le chiome altere , 

Porti nell’ira fua folgori e tuoni 
Il gran Re delle fere , 

Che manfueto gregge 

Sono al guardo de’ giufti anco i leoni ; 

Pofan P alme fedeli , 

Infra giacinti , e role 

Sovra i talami ardenti , . ■ ' 

E mandano alle voglie . ' 

De’ malvagj Potenti ‘ 

Fuor dei bronzi fan érti 
In vece di muggiti inni celefti . 

Spettacolo di gloria era a mirarli 
Il gran Levita Ifpano 
Per fentiero di foco 

Domar pene , e Tiranni . Allorché vide 
L’alto Genio Romano . • - * 

Entro i voraci ardori 
Starli tanta virtù tranquilla , e lieta , 

Più non osò di rammentar le prove 
Dell’antico fuo Figlio , ' ’ ' ' 

Che innanzi al Re Tofcano 
Porfe P' invitta mano , ' 

i *, • • 

E lìcuro la tenne , al gran cimentò . 

Il forte Ibero fi turbava il ciglio , 

Pigra credendo de’Tiranni Parte , 

In cui trovar pareva a’ Puoi deliri 
Gran penuria di ftragi , e dì martiri . 

Qual de’ Saggi infegnò,che pofla un’ alma 
Infra dolori immenlì 
Non conformarli ai fenfi , . 
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E in tempefta di pene aver fua calma ? 

Ah tu fola F infegni 
Memoria innamorata 
Afperfa di quel fangue , 

Che di Sion fu i colli 
Versò F eterno Amore ! 

Tanto tu F alma eftolli 
Nel tuo beato ardore , 

Che non giungono a lei l’ire fpietate > 

Nè F immenfò dolore , 

Nè pur da lei fi parte , 

Già mai quel forte di penar defio : 

Che accefà è di feguir del fuo Signore 

L’ orme di fangue , e trasformarli in pene » 

E con tale fperanza 

Volentieri a fua fpoglia ella s* attiene » 

S* aprirò intanto le celefti porte , 

E nel mirare il generofo Ibero > 

I primi lampi dell’eterna corte > 
Subitamente Ei vide 

II chiaro fpirto del Pallore invitto > 

Che loprecorfe nel tormento , e diede 
A Lui gli augurj del fatai conflitto. 

Giù fcendea dalle flelle il facro Duce 
Entro candida luce > 

E poiché fbvra il caro Eroe fi tenne 
Incominciò : Giovane fòrte, illuflre 
Teftimonio di fangue , e di virtute , 

Or che hai vinti i Tirannie Marte,e Giove* 
E tanta plebe di bugiardi Numi 
Meco ne vieni in parte , ove fi vede 
Farli tefòro il tuo bel langue , e dove 
Sul tuo fpirito ognora 

11 
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Il divino Iplendor farà dimora . 

Allora al fuon de’gloriolì accenti 
Valore ottenne d’ appreflfarfi Morte , 

E fciolfe i nodi dell’ indomit’ alma , 

E l’ uno , e l’ altro fpirto allor la palma 
Ebbero innanzi agli empj , 

E in abbracciarli lampeggiaro infieme , 

E fi mifchiar per lo fentier fuperno 
Entro gli abilli del gran lume eterna 
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AL SIGNOR CARDINALE 
NICOLO RADULOV1C; 
Vanità de p e nfieri umani . 

N Oi non ergemmo altari 
Alla fortuna ai fati , 

Nè per loro telfiamo inni e ghirlande ~ 

O lien cortei! } o avari » 

O lien benigni , o irati , 

Non chieggiamo da lor terre * nè mari :: 

E fe talora al pari 
De’ Monarchi potenti 
Vogliam fcettro ,, ed impero » 

E tributarie genti , 

Seguiani noftro penfiero r 
Cheafcende i troni d’Oriente ,, e quindi 
Governa i Perii , e dà. la legge agl’ Indi .. 

Egli 1’ Eroe Pelleo *. 

Che in riva al Gange fiede- 
Pieno, d’ alti fofpir li lafcia a tergo , 

Ed or dall’ India riede 

Crudo fatai guerriero 

Cinto d’ immenfo adamantina usbergo* 

Scote P orribil afta 

Indomito , fremente , 

E ai pallidi Tiranni 

Di gelato fudor bagna la mente :: 

Per lui carche d’ affanni 
Su 1’ afpro Termodonte 
Si recidono il crine 
Le feroci Reine 
E vede fotto. il freno 

Del fuo valore invitta Gli 
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Gli Antiochi P Afia , i Tolomei P Egitto. 

Udiran con forrilo 
I Cittadin del Tebro 
Quelle nollre venture , e quelli Regni , 

E ben diran del Lazio i chiari ingegni : 
Vaneggia Arcadia , e il Tuo Parralìo gode 
Fiorir di lieta frode : 

Ma pur nollro intelletto' 

Non è Icemo di luce , 

Allor che a fuo talento 

Le vittorie , e gl* Imperj a noi produce - 

Han gl’ infelici AugullI 

Sol le corone dalle man del Fato , 

E con le cure a lato 

Regnano Tempre entro a* confini angulli , 

E paventano ognora 

Vedere irata dal paterno fuolo 

La potente Fortuna alzarli a volo . 

Nollro penfier non teme : 

Solo a Tua voglia i lauri Tuoi depone : 

E fol dai troni volontario Icende > 

Ed allor la magnanima ragione 
Non avvien , che lèn dolga > 

E dal delio fuperbo fi difende . 

Allora a Icherno ogni fplendor fi prende , 
Nè degna di mirar falli Reali , 

Come cofe mortali . 

Vede che il tempo fugge » 

E che il ben di qua giù fia finto , o vero 
Dal deliino fi llrugge; 1 t ' "■ 

E fa , che fu la riva ti - 

Della fatai palude 

Dei Pallori, e dei Re fiai* P ombre ignudìe - 

D 6’ Io , 
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. Io , che merce degli anni » 

Veggio il vero da pretto , 

Cui giovanil defio mirar non cura ; 

Nella fua fronte imprettò 

Scopro quanto fra noi s’ adombra , e ofcura : 

Veggio, perchè s’ indura 

Entro gli affanni un’ alma , 

E qual error l’ ingombra : 

Scorgo , che fblo è un’ ombra 
Quanto tien dì fplendore orma » e figura 
E*Tia (onora fama , 

Che qui vagare io fento , 

Altro non è che un vento ; 

Anzi a taluno intorno . • i, . 

Quell’ aura popolar , che forge , e freme > 
Onor non è , ma di vergogna è feme * 

Le tue fembìanze eterne » 

O fanta Verità tu m’ additarti > 

E delle umane cole 

Il certo fonte agli occhi miei fvelafti > 

Xu il defire > e la fpeme in me cangiarti , 

E da che il Mondo intero 

Dentro l’ immagin fua moftri al miofguardo> 

Quanto fofpiro , ed ardo 

IT abitar fot quefto innocente bofco » 

Ove i tuoi rai conofco [ 

Fermo fu 1’ ali il mio penfiero oblia 
Le terre , e i mari , e di vagar difHegna : 
Per te trionfa , e regna » 

E cofa fuor di te nulla delia » 

Per te lòvra i fentieri 

Di Giuftizìa , e di Pace andrà veloce > . 

£ lume ai parti fuoi farà tua voce » 

AL- 


Digitized by Google 


ALLA SIGNORA MARCHESA 

PETRONILLA 

MASSIMI. 

lì Tevere . 


I O credea » che ia quelle fponde 
Sempre 1’ onde 
Giflèr limpide , ed amene ; 

E chequi lòave » e lento 
Stelle il vento , 

E che d’ or foflèr P arene » 

Ma vagò lungi dal vero 
11 penfiero 

In formar sì bello il fiume t- ^ 

Or che in riva a lui mi feggio 
Io ben veggio 

Il fìio volto , e il fuo collume «. 
Non con onde liete >. e chiare 
Corre al mare : 

Palla torbido > ed olcuro : 

I fuoi lìdi Aulirò percote 
. E gli fcotfc 

Freddo turbine d’ Arturo .. 
Quanto è folle quella nave >. 

(Dhe non pavé 
I fuoi vortici IHegnofi * 

E non là , che dentro 1* acque 
A lui piacque 


Dì 


f€ 

Di fondar perigli alcoli f 
Suol trovarli in fuò camino 
Quivi il pino 

T ra profonde ampie caverne * 
D’ improvifo ei giunge al lito 
Di Cocito 

' A lòlcar queir onde inferne - 
Quando in Sirio il Sol riluce , 

£ conduce 

L’ ore fervide > inquiete , 

Chi conforto al Tebro chiede y 
Ben s’ avvede 

Di cercarlo in grembo a Lete . 
Ognun fa , come fpumofo 
Orgoglio!» 

Sin col mar prende contefa r. 
Vuol talor pattar veloce 
L’ alta foce 

Quando Teti è d’ ira accefa - 
Quindi avvien , eh’ ei fa ritorno 
Pien di feorno » 

E s’ avventa alle rapine : 

Si divora il bolco ». e il folco 
E il bifolco 

Nuota in cima alle ruine . 

Quei frequenti illuftri allori , 
Quegli onori » 

Per cui tanto egli fi noma 
Fregi firn d* antichi Eroi 
E non fuoi , 

E fon doni alfin di Roma ~ .. 
Lui fan chiaro il gran tragitto . 
Dell’ invitto 
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Cor di Clelia al fuol Romano » 

E il guerrier che fbvra il Ponte: 

L’ alta fronte 

Tenne incontro al Re Tofcano . 

Fu di Romolo la gente 
Che il tridente 

Di Nettuno in man gli porfe „ 

Ebbe allor del mar l’ impero x 
Ed altera 

Trionfando intorno corfé - 
Ma il crudel , che il tutto oblia » 

E detta. 

Di fpezzar mai fempre il freno 
Spettò a Roma infulti rende,. 

Ed offende , 

L.’ ombre Augufte all’ urne in. feno .. 
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AL SIGNOR CONTjB 

GIROLAMO 

GAMBARANA 

SENATORE DI MILANO . 

La Caverna di Marsiglia . 

N E’ i Cavalier feroci , 

Nè i magnanimi Regi 
Avran d’ illultri verfi oggi mercede ; 

Che non fuonan mie voci 
Arme , o titoli egregj , 

Ove più bel defio fui cor mi fìede : 

Io porto alato il piede 
Su i gioghi di Marfiglia , 

E fe 1* orror celefte 
Delie facre forelte 
In novi accenti ragionar configlia , 

Su 1’ aeree pendici 
Tefiferaflno le Mufe inni felici . 

Febo s’ infiamma altrove , 

E fra le nubi , e il gelo 

Su quelle balze fi fcolora , e verna ; 

Ben qui turbato Giove 
V elò le luci al Cielo , 

E qui pofe llagion di nembi eterna : 

Ma qual fplender caverna 
Veggio alle nubi in cima ? 

O quanti raggi , e fiori , 

Quanfi fereni orrori i 

Al bell’ antro s’ appreffi anco mia rima ; 

Che fu 1’ eterea Mole E’ di 
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E’ di men chiaro albergo ofpite il Sole . 

Quivi forfè foggiorna 
( Già miro i biondi crini ) 

L’ aurea Stella d’ Amor,che al giorno è fcorta? 
Sol di fe ftefta adorna 
Co’ bei lumi divini 

Apre Oriente , e i miei penfier conforta ? 

O non per anco accorta 
Di vaneggiar mia mente ! 

Quella , che fui Giordano 

Stella d’ amor profano 

Movea ne’ cavalieri infania ardente > 

Or fanta voglia intende , 

E de’ guardi di Dio s’infiamma > e fplende* 
Or chi darà mai 1’ ali 
Ai Paleftini amanti , 

Per volar fii queft’ Alpe al (acro albergo } 

Non di fiammelle , e Arali 

Più mirerian fembianti 

Nè più porpora , ed or fplender fui tergo : 

Sovra me fieflo io m’ ergo 

Di rintracciar non fianco 

Il configliero arnefe , 

E veggio fòlo appefe 

Care infègne di pena al nobil fianco » 

Nè agli occhi miei s’ afconde 
La bella ftrage delle trecce bionde 
Avventurofa chioma .* 

Non per 1’ aureo fplendore » 

Onde tue fila intinfe illufire vena » 

Nè perchè da te doma 

Alla corte d’ Amore 

N’ andò Gerufalem tratta in catena ; 
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Ma perchè nobil pena 
Squarciò le bende aurate , 

E ai procellolì raggi 
Fe difpietati oltraggi , 

Che furo di bell’ ira opre beate : 

Allora il crine , e il velo 

Vaghi apparirò , ed ebber lodi in Cielo _ 

Allor la delira , e i lumi 
Emuli tuoi , verfaro 
Preziofo licore , amabil pianto ; 

Ma i tuoi novi colhmii 
A bel trionfò andaro , 

Che di fublime imprelà ebbero il vanto j. 
Qual fu 1’ aurato manto , 

Che il Tanto avorio terfe 
Delle piante divine ? 

Certo fu folo il crine , 

Che fortunato fe medefmo offerfe , 

E al grande ufizio corfe 

Veloce sì, che gli altri anco precorfe . 

Ma feguendo la doglia 
A verfar largo nembo , 

Delle lagrime belle a me fa fpeglio , 

E sì dolce m’ invoglia , 

Che a quelli monti in grembo 

Con 1’ alme Mufe d’ abitare io fceglio t 

Io qui canoro veglio 

Su le terga de’ venti 

Commetterò parola , 

Ch’ eternamente vola 

Tinta d’ ambrofia alle rimote genti - r 

E dirà in Tuo linguaggio : 

Mirabil opre di celefle raggio ! 

A MON- 
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A MONSIGNORE 

FRANCESCO 

PIGNATELLI 

Arcivescovo di taranto, 

Oggi Nunzio in Polonia. 

Per /’ esaltazione dì Papa 

Innocenzo XII . 

, \ 

I Nnì , delPatraa mia prole immortale» 
Or mando voi ver la Città Latina >, , 
Come il Ciel vi deftina : 

Già voi potette circondar con Pale 

L’ ampio albergo Reale 

Di Lei , che forfè di là fu vi mira t: 

Noi tempreremo la Tebana lira , 

E con afpetti trionfali , e lieti , 

Quali illuftri pianeti 

Dì facra luce afperfi 

Entrar vedranfi in Vaticano i verfi .. 

E come il Cielo alla gran corte vede 
Di Giove intorno al luminofo. trono 
Vegliare il lampo , e il tuono , 

Così del Lazio intorno all’ aurea fede 
Fermi l’eterno piede 

Schiera de’ carmi miei , guardia celette . . 

Cht 
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Chi mai potè per le Dircee forese 
Scemar le penne a’ miei defirieri alati? 

Io del tempo , e de’ fati 
Sento gli fdegni , e i danni, 

Ma fon fignori i verfi miei degli anni . 

Roma fu i fette colli or iieta fenti 
Giunger di Febo i gloriofi modi , 

E delle belle lodi 

Rifonarti d’intorno i primi accenti ; 

E fo ben , che confenti 

Ne’ tuoi gran Genj alma Città di Marte, 

Che dell’eterno fuono illuftre parte 

Di Partenope ai lidi anco difcenda y 

Ed è ragion , che fplenda 

Di gloria alta mercede 

Intorno a lei , che il trono tuo provede . 

Non dai felici Augufti , o dalle belle 
Venture tue di sì gran fama piene 
Tanta luce ti viene. 

Come da un figlio fuo , che dalle ftelle 
Portò voglie novelle , 

E virtù nove anco a Te fteflfa ignote : 
Rammenta pur le trionfali rote , 

I tanti tuoi, che s’appreflàro ai Numi 
Per invitti coftumi , 

Che tal fembianza in vano 
Cercafi in grembo allo fplendor Romano » 
Ardea fu l’alma ai chiari Duci tuoi 
Sdegno Regale , e bellicofo ardire , 

E quel fatai delire 

Di fempre incatenar Regni , ed Eroi ; 

E così i figli fuoi 

Vide del tuo Signor la ftìrpe altera 

Tan- 
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Tanto infiammarli alla Ragion guerriera : 
Ed ebbe Tempre , o il forte Scipio a lato , 

0 il buon Fabrizio armato ; 

Nè in van dielle il dettino 

1 nomi grandi del valor Latino . 

Tracia Tel fa , eh’ oltre all’angufte foci 

Pallida > e fuggitiva in Afta corfe : 

Quando fopra fi feorfe 

Con la grand* ira i Cavalier feroci , 

O qual orride voci 

Mandò Bizanzio ! a lui tremò la mente : 
Ma d’ ampio grido armata anco è prefente 
Fama d* altre battaglie , e d’altri pregi , 

E in tanti fatti egregj 
11 buon fangue rifplende , 

Che con la gloria dei gran Re contende . 

Mirabil villa , di Nereo fu 1* onde 
Degli Ettori mirar l’ inclite navi 
D’ immenfe palme gravi 
Gir del Sebeto a rallegrar le fponde ! 
Ridean le vie profonde 
Tutte tranquille de’ marini Regni : 

Sorgean d’ intorno ai generolì legni 
Del mar le Ninfe inghirlandate , e i fuoni 
Spargean lieti i Tritoni , 

E prelfo ai pini alteri 

Godea frenar Nettuno i gran deftrieri . 

Ma degli Avi guerrier le vie non tenne 
Il magnanimo Eroe , che noi cantiamo ; 
Se ben di Marte è ramo. 

Egli per altro mar fpiegò l’ antenne , 

Ei domator divenne 

Entro il fuo cor della virtù feroce , 

Che 
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Che il giovanil defio forgea veloce 
A chieder Palle , e i fanguinofi allori : 

I militari ardori 
Vincere a Lui fu dato , 

E in ciò lottò l’alma Reai col fato . 

Arti illuftri di pace , ed auree cure , 
E celefti penfier gli erano intorno 
Sul memorabil giorno 
Con le belle d’ onor facre venture, 

E quelle poi d’ofcure 
Nubi talora fi velaro il volto ; 

Ma fel’onor delle corone è tolto 
A una chiara virtute , altra ne forge , 
Che foccorfo le porge , 

E provida , e pofifente 
Vince i configli alla fortuna in mente - 
Ben fofferenza a debellar s’accinfe 
Gli afpri penfier ftella turbata forte , 
Quando tacita , e forte 
Al nobil cor del faggio Eroe s’avvinfe , 
Ed i fati cofirinfe 

A porre i freni alle ltagion nemiche , 

E a far corona all’ immortai fatiche 
Con P ampia gloria del felice Impero , 
Che fovra il Mondo intero 
Dal Vatican difcende , 

E fua ragione anco fu gli altri eflende - 
Non rammentava alle fortune avverfe 
L’anima eccelfa i faticofi luftri , 

Che di fudori illuftri 

Entro le Reggie de’ Monarchi afperfe : 

Ma tutta fi converfe 

Dentro P interno di fua chiara luce , 

Ove 
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Ove d’ opra maggior Fattafi duce 
L’ idee raccolfe , e nel pender compofe 
L’ordine delle colè 
Con arti , e leggi nove 

1 fi formava entro il defio di Giove . 


anta celefte mole allor che fcorfe 
Sorgere a prò de’ miferi mortali 
Il Fato ifpiegò l’ali , 

E per doppia cagione a Lui fen corfe > 

E di fua man gli porfe 
L’alto diadema in fronte , ed or difcerne 
Lui , che rivolto alle bell’ opre eterne 
In riva al Tebro il gran difegno efpone : 
O felice ftagione / 

Non mai l’ aurate porte 

Pofifegga de’ tuoi dì 1’ ombra di morte . 




A MA- 
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A MARIA 

ELEONORA 

D’ E S T E 

, % 


Regina d’ Inghilterra 


A Llorchè di Britannia odono il nome 
Ne’Jor bei Regni rifonar le Mufe, 
Impallidir Ibn’ ufe , 

E di tragico vel coprir le chiome : 

Che dalle torri Argive 

Non afpettano più furie , e portenti ; 

Ma dall’Angliche rive 

L’orribil forme , e i fanguinofi eventi . 

Che fpettacol farà tronca , e lìiilante 
La meli’ ombra di Carlo ai gran nipoti / 

Le fcene ai dì remoti 

Ingombrerà d’orror l’altro lembiante , 

Nè dal cafo feroce 

Già mai l’ afpre memorie in Lete andranno : 
Tropo novo , ed atroce 
- Efempio di fortuna è il Re Britanno . 

Deferta , errante la Reai famiglia 
O qual molle in altrui pietate, e fdegno ! 


In morte di Jacopo IL 



Dell’ 
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Dell’ empio oltraggio Indegno 
Vendicarli Criftina i Re configlia t 
Alfin Britannia iftefla 
Colma di duol le luci in fe converfe , 

E dal delitto oppreffa 
Le paterne corone a i figli offerfe . 

Or mentre afcende l’un Germano il tron#, 
Spirin dell’ altro all’ animofe navi 
Di Pindo aure foavi , 

Ed oda il mar di noftra cetra il Tuono: 
Afcolti l’ Oceano 

Su le prore guerriere i noftri carmi , 

E Proteo forga invano 

Co’ fonanti Tritoni in mezzo all’ armi . 

Quanto fpazio avvampar fui gran conflitto 
Entro l’ impero Tuo vide Nettuno > 

Tutta veftita a bruno 

Porta la vinta Olanda il ciglio afflitto ; 

E il giovane Reale 

Dal Tuo valore a tal ventura è fcorto , 

Che in fpoglia trionfale 

Con la vittoria a lato ei giunge in porto. 

Londra difcende di letizia accefa 
La bella armata ad incontrar fui lido , 

E accoppia il nobil grido 

Allo fplendor dell’ onorata imprefii : 

Marmi , e metalli adorna 

Con le fembianze-del guerrier felice : 

A gran fpeme ritorna , 

E l’ Impero d’ Europa a fè predice . 

Pur Fortuna difperde i lieti augurj , 

T ogliendo loro i cari lauri in fronte > 

E ftrugge invidia il ponte , 

E On- 
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Onde varca il gran nome ai dì futuri . 

Più non vedrete o mari 

Del noltro Eroe folgoreggiar 1’ antenne , 

Nè Lui tra’ duri acciari 

Ai bei voli d’ onor fpiegar le penne . 

Ma 1’ acerbe repulfe ei prende a fcherno 
Che il magnanimo fuo fpirto guerriero . 
Cangia voglia , e penfi.ero , 

E nell’ arti di pace ei fallì eterno : 

Mirafi il varco aperto 

Da novelle virtudi al foglio augufto. 

Ed occupàrfì il merto 
I pregi del Reai fangue vetufto . 

Così per man dell’ immuta bil Fato 
Alfin giungendo a incoronarfi il crine , 

Ei fegna orme divine 

Tutto di fpeme , e di pietate armato: 

La dove il ver rifplende , 

Drizza le voglie , e i Tuoi penfier conduce 

Quivi ;n mente raccende 

Gli antichi femi , e il cor fparge di luce . 

Pofciain mirar, che in Vatican difcefe 
Parte di quel poter , che il Ciel governa , 
Ei nel defio s’ interna 
Di fugar l’empietà dal lito Inglefe . 

Dell’ inganno funelto 

Ahi perchè folti autor lafcivo Enrico ? 

Troppo a te Hello infetto , 

Ed al bel Regno tuo folti nemico ! 

D’ Angliai delitti ha numerati il Cielo 
Ed è la colpaomai cangiata in pena : 

Terrà 1’ empia Bolena 

La Patria avvolta entro l’orribil velo . 

Lùn~ 
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Lungo il Tamigi ogn’ora » • 

De’ gran Monarchi fi congiuri ai danni , 
Che un Re sì giufto ancora 
Lo fdegno di lafsùnega ai Britanni . 

Che fa pallido il Sol ne’ Tuoi viaggi ? 
Paventa forfè per antico efempio 
Entro paterno Icempio 
Vedere infanguinar rote, edefìrieri? 

Già fenza llragi fiede 

La figlia in trono , e il genitor fi mira 

Fuggir con faldo piede 

Dal.fuo Regno crudel , che al Cielo è in ira . 

Quinci di Francia in fu l’oppofta fponda 
Dice, guardando il Re l’Anglia fuperba : 

A che il Fato tiferba 

• • 

O terra di furor fempre feconda ? 

Di vera Fe ribelle 

Ora fughi i tuoi Regi , oragli uccidi) 

0 turbata Babelle , 

Chi mai potrà regnar fovra i tuoi lidi ? - 
Mifera, che ti giova efler poftente, 

E per farti miglior famofa, eiliufire, 

E per valore induftre 

Farti chiara fui Gange, e in Occidente? 

Quando con Dio non regni , 

Fi é dell’alto faper comprendi il lume. 

Del mar gli ultimi legni 

Cerchi , e te flelTa hai d’ obliar cofìume ? 

Non è la forte de’ miei cali amara , ' 

Gittar lofcettro tuo non è fventura . 

1 Regni tuoi non cura 

Chi le tue voglie a mifurare impara , 

Altre corone , e fogli 

E 2 Of- 
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Offre a’ feguaci fuoi fpeme celelle, 

Ch’ hanno a fcherno gli orgogli . 

Del tempo, e lotto il piè nembi, etempefle. 

Indi fen va con la Rea! conlòrte : 

- » ' • 

Il fegue Irlanda , e fcolorar Parigi 
Fan gl’ immenlì veftigi 1 
Della nemica Tua tragica forte . 

Egli infiammato , e cinto 

Di celelìi penfier T anima , e il petto • : • 

Non di pallor dipinto 

Porta di Tua virtù l’antico afpetto . 

Nè perchè appar sì fventurato in villa 
Profugo dal Tuo trono , efule > ignudo > 

Va Tenia fchermo, e fèudo 

y *' i , 

O il Tereno del cor turba , e contrilla , 

Chi fida al Ciel fila fpeme ' ' 

Infra i perigli ancor lieto s’aflide ; 

Su le fventure ellreme '. 

» % * r 

Di tutto il Mondo favoleggia , e ride . 

Del Gallico Monarca entro la Reggia 
Di valor , di pietà felice albergo 
Volgendo ai Regni il tergo 
Per divino fentiero arde , e fiammeggia . 

Nè le cure mortali : 

Ponno il lume adombrar,ch’èa Lui d’intorno. 

Erto il delio fu l’ali 

Cerca fol fra le flelle aver lòggiorno . 

Già non lembrano a Lui nomi feroci 
Le fofferte congiure , e i gran nimici : 

Ohe di cali felici 

Fur sì bella cagion Pinfidie atroci : 

Furon gli odj crudeli , 

. Che lo guidar fu per le vie fuperne , 


Che 
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Che gli aperfero i Cieli , 

E il circondare) di corone eterne . 

Là fu dagli altri or sfavillando ei feopra 
Del grand’ ofpite fuo l’ alto configlio , 

Ch’ orna di fcéttro il figlio , 

E il cor gli accende ad ammirabif opre . 

Oggi la cruda lancia 

Stringa Britannia alla vendetta intenta , 

Che l’ animofa Francia 

Guidata da pietà nulla paventa . 

Dalle cole mortali afpetta , e chiama 
Ei l’intrepida fua fida Reina, 

Che tanta in le divina 

Parte racchiude, onde dal Ciel fi brama, 

E gode dal profondo 

Eterno lume in rimirar Clemente, 

Che la pace del mondo 

Imitando il gran Dio rivolge in mente . 



E ? 
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OMELIE 

DI 

Nojìro Signore 


PAPA 

CLE ME N TE 


UND1CIMO 

» • % 

Efpofte in verfi 

D A 


ALESSANDRO GUIDI. 
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H A B I T A 

In die Natali Chrifti Domini inter 
Miflàrum foletnnia 

In Baftlica Vaticana 

Anno Mdcciii» 

E C ce) am venìtplenitudo tempori! , in ?«*" 
ffìijit Deus F illuni Juum in terra !. . „ 


« 

{ 


Gaudlambis ccelitus nunciantur y gaudia 
imperantur . Erumpant ìgitur montes jucundi-. 
tatem > & colle s juftitiam . Abfcedat timor * ; 

fuccedat amor > /*&*** ^ genutus. - 


È?" 




io s 

I L gran momento apparve, e '1 ver s’adepie,. 

Di cui fur nunzj al bel Giordano in riva 
I facri Cigni , e le celefti Mufe . 

Or ciò , che lampeggiar vedean lontano 
Per entro le caligini divine > 

Lafciò l’ alto confine: 

Che gli arcani del Cielo ignudi ufciro 
Fuor del profondo dell’eterna luce . 

Splende il dì , che conduce 

Per man gloria , e falute . Oggi l’eccelfa» 

Ed immortai fua prole 

Su la terra il gran Dio mandò , ficome 

Il Sole ha per collume 

Sparger Tuoi raggi ad abitar fra noi 

Senza nulla fcemar del fuo bel lume . 

Stanno per Tatto iMeffagger celefti 
Verfando d’allegrezza almi torrenti 
Entro T umane menti , 

E cangiano fembianza a i dì fanelli * 

Or dunque aprali fonte 

Di giocondo piacer per T ampie valli * 

E di nuova beltà s’ adorni il monte , 

E la Giuftizia in fronte 
Ai dolci colli afcenda : 

Aurea ftagione d’amicizia prenda 
Ad occupare il pianto , e raftèreni 
Intorno ogni elemento , 

E ftabilifca in aura il tuono , e ‘1 vento* 


E s Dal 
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Induere veftintentis glori# tu# , Civìtust 
Santtt\ ex cut ere de pubere ; confurge ,• fede , 
Hierufalem . Solve vincula colli titi copriva fi - 
Ila Sion.. Ho di e fcilicet , ej f ufo in terrai Cce— 
lo , benignità s & humanitas apparuit Sal- 
vatori noflri Dei . Hodie lux orto efi nobìs e 
badie gloria Domini fuper nos defcendit : hodie 
melliflui fatti, funt Coeli t hodie [empitemi * 
& ingeniti Patris unigenitus Filius fufcepta car- 
ne prodiit amìttws , ut ìllam [piritalìter refer- 
mar et , exclufis, antìquitatis [or dibus , expia ~ 
tam. , 


Nafcitur ex incorrupta Vìrgine Filius Del » 
pauper de noflro , dìves de fuo , ut- pocna pec- 
cati y qu# per feelus corrupt# mulierìs istravit. 
in Mundum , per inviolata Virginis partutn. 
ex irei e. Manda .. 


s 
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Dal collo tuo Pafpre catene fcìoglt 
Lieta Gerufalemme , e 1 facro marito 
Rivetti di tua gloria , e in alto fiedi . 
DifFufi i Cieli in fu la terra or- vedi , 

E vedi x come del gran Dio s’ appretta 
A noi la luce , e come a noi difeénde : 

E vedi comefplende 

L’ immagin lua d’alto delire impretta .. 

Vedi come non fdegna entro la frale 

Nottra fpoglia mortale 

Chiuder l’ eterno fuo : Tanto s’ invoglia; 

Di riftorar nottra ventura , e in nova 

Mirabil forma di pietate amica 

Trarla dal grembo della colpa antica ! 

Or da Vergine madre- 
Avvolto in uman velo 
L’ ineffabil di Dio concetto eternor 
I fuoi tefori ci recò dal Cielo , 

E nottra povertà non prefea fcherno :- 
E tal nella grand’ opra ebbe governo 
Chefe la pena del peccar fi mife 
In fen dell’ Univerfo , e ne fé Icempio- 
Per colpa lol di feminil delire y 
Che incontro al gran divieto 
Motte il funefto ardire : 

Ora da virginale alvo fecondò 
Vuol , che nafca virtute y 
Che rinovando il Mondo , 

Lo ricolmi di pace , e di iialute. 
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Venti c cele fi 2 s de Ccelo medìcus ; & quum ef~ 
femus infirmi , nofiram ajfumpfit infirmitatem > 
ut & fina nobis infereret * & in fe nofira curar et . 
Ve Sion venit Legifer nofter Dominus y ut hu~ 
mctnum genus ab eeternìtatìs arce dejeélum 
amijfce refiztueret dignitati , 6* cujus fuerat con- 
dii or y efiet etìam reparator .. 


ì 


» » , 

• Venìt a Libano Deus , & Cwlos quosereave- 
rat , inclinai) it formam fervi accipìtns , fine 
fua detrimento majeftatìs , humana provehens ; 
divina non minutar . Venit Rex ille manfuetus > 
jugum captivitatis antiqua a noflrij cervicibus 
folvens , moerorem Mundi aterna lìbertate lati~ 
ficam . 
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Nofìra inferma natura in fé raccolfe „ 

E fè belle , e vitali 
Noftre piaghe mortali , 

E noi de* raggi di fua luce avvolfe .. 
Cadean Fumane genti 
Dal felice fentiero , 

Per cui fi va nella Città divina ; 

Ma da Sion fen riede 
Chi lor difierra il vero » 

E i primieri fplendori a lor defìina .. 
Intento a riparar Falta mina 
Il fommo Facitor molle da i Cieli r 
E con pietate infieme in terra fcefe ,, 

E noi , grand’opra di fua man , difefe .. 

Piegò le nubi , e le fuperne sfere 
Di fua voce immortale ampio teforo 
Cangiando il corfo loro , 

Quando a vefìire il terren manto ei venne 
Nè perchè forma d’umil fervo tenne. 

In Lui la maeftà meno riluce 

L’ umane cofe accrebbe y e pofe in pregio >, 

E le divine non fcemò di luce .. 

Tolfe a noftre cervici il giogo antico , 

Indi per man di libertà converfe 
La fembianza del mondo in lieto afpetto 
E ben eran le cofe in prima afperfe 
D’alta fciagura , e di dolor dipinte , 

E d’ampia morte ottenebrate , e cinte 



irò 

Sic propter nos hovnìne * , & propter nofiram 
falutem fa firn efi in tempore , per quem fati* 
ftcnt tempora . Sic Ferbum , quod in principio 
erat apud Deum , & Deus erat , nafci voluit 
ex bomìne , ut homo nafci pojfet ex Deo . Sic 
Deus dilexit Mundum , ut Fìliurn fuum unige - , 

nitum dar et . Sic dedit , ut quibus ilìum dedita 
dederlt etiam potefiatem filios Dei ferì... 
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Magnum prof e fio, & pracìpuum hoc efi , Fene- 
rabiles Fratres , Dilefii Filii , divina digna- . 
tionis Sacramentum ;• omnia qaippe dona ex ce- 
dit hoc donum , ut Deus homh.em vocet Filium , 

& homo Deum Patrem appellet . Agamus itaque 
gratias Redemtori nofiro fuper inenarrabili e)us j 
dono . Immenfam fuper ni beneficiò làrgitatem 
dignis laudibus recolamus ; & quòd annua no- 
bis r evoluitone repar atur , falutis noftra myfle- 
r.ium ab initio promiffwn , in fine redditum y . 
fine, fi ne manfurum x effufis gaudi is celebremus ; 
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Così per dar ri fioro a’nofir* d'anni. 

Chi diè T eflère al tempo 
Si fottomife a gli anni . 

Così, il Figlio di Dio , ch’era appo Dio „ 
Ed era Dio * coniente 
Nafcer dall’uomo , perchè l’ uomo poi 
Infin da Dio potette 
Trarre i natali Tuoi .. 

Così Dio lì compiacque 

D’amare il Mondo , ed a lui' porre- in feno* 

L’ unigenita fua prole diletta 

Così agl’ uomini diella , e lor la diede 

Con tal configli© , onde poteflèr farli 

Di lui progenie, e di fua gloria ornarli.. 

©r quale altro portento 
Di meraviglia imprette orma sì, grande ?.• 
Qual nuovo dono in fu la terra fpande 
La clemenza fuperna ? 

Da gli uomini , e da Dio tra lor $’ alternai 
Di Genitor , di Figlio il dolce nome . 

Noi quai farem parole, 

Onde rifuoni intorno 

Al noftro Redentore inno di glòria ? 

La foave memoria 
Deirammirabil giorno , 

Che di noftra fahite i fonti aperte 
In.fen di bella lode abbia foggiorno . 
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Verum , Ut ìdìpfum plenìus , ac uberìus per- 
étgamus , tranfeamus cum pafìoribus ufque Be- 
tblebem \ & vìdeamus hoc Ver bum } quodfaèìum 
eft , quod Domìnus ojìendit nobis , ut inde cum 
ìllis revertì poffmus glorificantes , 6* laudante. j. 
Deum . 


Vìdeamus divini operìs magnitudinem , dì- 
vinte claritatis prodigia . Vìdeamus foccundam 
Vìrgìnem , integram Qenitricem , quippe cui 
gloria Libani data eft , decor Carmelì , & Sa- 
ron . Vìdeamus in exìnanitione Dei exaltatio- 
vem noftram .. 


Et qttem non alias olim , quam inter dìfru- 
ptarum nubium fragores tonantem trepidi vene - 
tabamur , tenebrar inter adulta notti* in pra - 
fepio vagientem ad amoris lucem , facem fe- 
curi demìremur . 

- . 1 .. < 
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Ma perchè più fereno 
Scorra tra Paure il canto , 

E più fervida in noi s’ alzi pietate ; 

Alle facre , e beate 

Capanne di Betlemme il piè fi volga,. 

E '1 fortunato albergo 

Noi fra la turba paftorale accolga . 

Ivi rifplende il divin parto , ed ivi 
Apprenderem da femplici pallori 
I modi , e 1’ arte , oncP il gran Dio $’ onori * 

L 5 opra vedrafii d’ immortai penfiero , 

E P alta imprefa del fuperno amore , 

E Vergine feconda , e intatta Madre > 

In cui s’ allegra di mirare il Cielo 
Del Libano fiorir la gloria , e infieme 
Lo fplendor del Carmelo . 

Noi vedremo il gran Dio chinar P immenfa 
Pofianza de’ fuoi pregi , e far fua cura 
L’ alzar noftra natura 
Oltre ai proprj confini , 

E il collocarla infra gli onor divini . 

In mezzo all’ ombre deir adulta notte 
Andrem ficuri ad apprettarli a Lui ; 

E la face d’ amor fia fcorta , e duce . 

Sotto povero tetto 
Udiremo i vagiti 

Di chi padre è de’ tuoni : e noi fovente 
Pieni di riverenza , e di fpavento 
Ruggir P abbiamo udito in fu le penne 
Del folgore , e del vento . 
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Htec tamen omnia itt vìdere poftìmus , memi- 
iiijfe nos convenit , non alias claritatem Dei cir- 
cumfufjìjfe Vaftores ; quam cuftodientes vigìlias 
nofììs fuper greges fuos ; ipfofque Vaftores fta- 
tim ac nunciantis Angeli voces audierunt , nul- 
las injecijfe moras , [ed feftìnantes venìjfe > ut 
natum Deum àdor areni . .. . .. 


», i • * 

: . » • » . . *. 

* * « . i..» • » f \ • 

/.*.». * -• . » 

Vìgllmus ìgitttr , Dlkftìffìm} , ut vocmttr : 
votati feftlnmus , ut votanti obfequamur . Ni- 
èli eft fomno dandum , ut veniente Domino per- 
vìgile. t invenìamur . Nìbil de fidi a , nihil cun - 
fìat ioni tribuendum , ut Chrìftum ìnvenìamus l 
Ita fané vigilesse feftìnantes Betblehemicos Va - 
Jlores ìmìtabìmwr , ac tranfire cum eis merebi - 
mur in cfteftem ìllam Bethlehem , vere dotnttm 
pacis , portum fecuritatis , arcam falutis te ter- 
tue , in qua videbimus Deum Jìcuti eft , <& vi- 
dentes amabimus , <& amantes in aternum lau- 
dabimus . 
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Movafi pure a fpaziar Io fguar do 
Fra i novelli portenti , 

E da noi fi rammenti 
Come il raggio di Dio folo circonda 
Abitator fìlveftre, 

Che veglia in cuftodir la greggia amata ► 

0 come tolto udirò 
Ne’ comuni ripofi 

1 vigili Pallori il dolce invito 
Dell’ Angeliche fchiere , 

E co’ fervidi palli 

Ad adorare il nato Dio fen giro J* 

Sdegnando ogni dimora 

Non vollero allettar fu l’ oriente 

I primi rai della vicina aurora . 

Vincafi pure il Tonno » . . * . : 

E fua Infinga : e fia 
Non pigro , dento, ma curfòr veloce 
Chi di feguire il fuo Signor delia . t 
Noi trovi il fuon della celefte voce 
Fuori del grave del tenace oblio *, 

Che fe noftro intelletto adegua gli ufi 
De* Paflor fui Giordano , 

Non fpereremo in vano , 

Giungere infieme alle beate fòglie 
Dell* immortai Betlemme ove dimora 
La vera gloria, e la ficura pace. 

Ove s’ ama il gran Dio , dove s’ adora 
Eternamente , e dove egli diffonde 
Lume , per cui fi varca entro gli abiffi. 

D’ inacceffìbil luce > e Dio fi vede 
In fua fofianza eterna , e in propria fede-.. 
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In Dominica Refurre&ionis Jesu Christi 
inter MifTarum folemnia 

In Sacrofan & a Bafilica Vaticana 
Anno Mdcciv. 

» * ‘ i . t ’ 

M Agnum hodie,ac trìumphale gaudium filiti 
futi annunciai pia mater Ecclcfia ; ejuf- 
que in glorio fa Refurreélione p fallii exultans , 
incujus antea triftijftmo funere fiebilìtcr atrata 
doluerat , tota piane in b'oc ipfum conveniente 
rerum univerfitate ; quìppe qua omnium prope- 
modum convulfo elementorum ordine novijftme 
turbata , completo nunc human a redemtìonis 
operi lata gratulatur . 

Ac redivivo Domino fulgidìori Sol ti luctcon - 
gaudet , qua mortemi nuper Audi ori fuo meri - 
dianis tenebris parentaverat . 
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S i fcolorò la terra , e infin dal centro 
In guifa fi contorfe , 

Che di fpezzarfi in forfè 
Delle vifcere fue fletterò i nodi : 1 
Tanto ebbe orror natura : 

In fui mirar del fuo Signor le membra 
Incontro all’ arco del furor di morte 1 
Tremò di nuovo, ed ondeggiarli vide» 
Nè qual turbine ,o nembo. 

Spirito di dolor la pofe in guerra , 

Ma fu letizia , che le corfe in grembo 
Quando mirò le tenebrofe porte 
Vinte del duro Averno , 

E tolto il giogo antico , 

Rifplender Lui nel fuo gran lume eterno. 


, Così mirando il Sole 
Cader 1’ Autore eftinto 
Della feconda fua provìda face , 

Sul gran dì-dei dolor le chiome cinto 
D’ ombre apparifce , e di pietà fi sface. 
V eggendo poi , che fu la terra giace 
L’ ardir di morte debellato , e vinto , 

E rotte F ire , e le faette , e F arco , 

E di vittorie carco 

Riforto il fuo Signor , lieto s’ adorna 
Di più bei raggi , e torna 
A recarli in fua man gli ufati uficj , 

E va guidando intorno i dì felici . 


Dal- ♦ 


Digltized by Google 


ij8 

Apertus hodìe Tartarus- reddidìt mortuos ; 
innovata terra germi nat refurgentes ,• C ^lum re* 
feratum fufcipit afcendentes > Chrijli fcìlìcet 
refurreftio elevat de infimis >• jufcitat de terre~ 
tiis j collocat in cxccljìs : defuniììs proinde efi 
vita , ejl peccatoribus venia } ■ Sanili s efi gloria . 





jQuomodo ergo , Venerabìles Fratres , Dile- 
21 ì Fila , quomodo non leetabimur hac die , 
qua humani generis Repar ator , devili re morta 
fpoliis onujlus , de imis ad fuperiora confcen- 
dens , nos quoque ad altiora de ìnferioribus 
fublevavit ? Migravit ab Inferir Chrifius, vi- 
di or ad Superos , ut nos de morte transferret ad 
vitam , 
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Dalle profonde fedi 
i Alle fuperne sfere 

La vittoria di Crifto il varco aperfe : 

| Spenfe l’ antiche norme, elefevere 
| Leggi d’ oblio coperfe . 
i Indi l.e nove di pietate afperfe , 

E pofe loro la clemenza in fronte - 
Penfato non avrebbe unqua il fuperbo 
Spirito a Dio ribelle. 

Che P alme a fe foggette 

Foffero ancora elette 

Da nuovo fato a riveder le ftelle . 

Alme a guifa di fiori oggi germoglia 
Rinovata la terra , 

E il Ciel , che fi diferra 

Sembra , eh’ ad incontrarle i palli mova. 

O qual diffonde all’ Univerfo in feno 
Aura eterna di gloria , e di falute 
D’ ineffabil miftero alta virtute ! 

Non Ila tra noi chi fcolorita porti 
L’ alma, e la guancia in sì bel giorno, e neghi 
D’ avere ofpiti fuoi conforto , e pace . 
i Cangi fembianze la meftizia , e pieghi 
i L’ oleure bende , e *1 lagrimofo ammanto : 

, Ch’ogni cura dolente oggi fi tace . 

I Sol fi querela il danno , 

E fofpira 1’ affanno 

Di lei , che fegue il vincitore , e mira 
Con qual gemito , e pianto , 

Seder fu le fue fpoglie 

Noltra allegrezza alla vittoria a canto . 
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TSLoftra e fi celebrità* , quam rccolimus ; M- 
-flrum eft decus , quod verter amur ; nofira e fi vi* 
éìoria , quam pradicamus ; accepto nimirum 
promiffionìs exor dio : fi dei oculis , quce funt 
J'utura , jam cernimus , <ér natura prove&ione 
gaudente * , quod credimus , jam tenemus . 


Cantermis igitur Domino , gloriofie enhn ma* 
gnìficatus eft » 



Noftro è P onor della gran pugna , e noflro 
fP'l gloriofo acquilo 
De’ fommi Peggi del celefte impero . 

Già dell* aure promette a noi s’ è moftro 
L’ alto principio ; onde s’ adempie il vero : 
Ora il noftro intelletto 
In compagnia di bella fe dilcerne 
L’ ordine ancor delle future cole 
Entro le nubi eterne ; 

E mentre gode di veder natura 
Giungere a sì gran meta , ei già polliede 
Ciò , che tanto delira > e tanto crede . 


Seguiamo noi con lo Iplendor degl’ inni 
L* orme, e *1 trionfo del gran Duce invitto , 
Che P afpra morte avvinfe , 

E dell’ ombre lafciò P impero afflitto . 
Cantiam di Lui , che P Univerfo tollè 
Fuor delle braccia dell’ antica pena, 

E fciolti noi delP immortai catena , 
Chiamò Puoi Agli , e in fua pietà neaccolfe: 
Non fdegnerà di noftra voce il fuono , 
Benché innanzi al fuo trono 
Sogliano P opre fue narrare i Cieli , 

E lien fua gloria a celebrare intenti 
Fermi fu P ale i Serafini ardenti . 



Vir dolorum , cui non erat fpecies , ncque de- 
cor , defpeBus , & novijfmus virorum , in quo 
pofuit Dominus iniquitatem ■ omnium noflrum , 
faflus eft fpeciofus pra filiis homitum : faBus 
cfl incor ruptib il is , qui . potuit vulnerari ; fa - 
Bus eft immortali s , qui potuit occidi , faBus 
eft impaftibilis , qui potuit crucìfigi ; adeo ut 
facra illa vulnera manibus , pedibufque impref- 
fa refurgentis , jam non fint paftionis ìnfignia , 
fed gloria monumenta \ nec amplius jam Difci- 
pulis Chrifti mors Uagìftri fit horror i , neque 
pqna fit dolori , neque Crux fit pudori : Crux 
fcilicet Chrifti, qua falvandis eft impenfa mor- 
tali bus , Sacramentum eft , quo virtus imple- 
tur divina ; exemplum eft , quo . pietas incita - 
tur humana . 

Jntelligamus , BileSi filmi , Sacramentum hoc , 
& exemplum : peccata noftra pertulit Chriftus 
in torpore fuo fuper liguutn , ut peccatii mortui , 
juftitìa vivamus . Qui igìtur vivunt , jam non 
fibi vivant , fed ei qui prò omnibus mortms 
eft , & refurrexit . Occumbant vetera , ut orian- 
tur nova ; non alia fcilicet effe poteft divina 
RefurreBionis imitatio , quam depofitio ve tufi a- 

tifi . 
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• O nato di dolore , '* '•> • " * 

E di martir nutrito! 

Dianzi pur Tu dalla Giudea fchernìto 
Sul Giordano fbffrifti il duro oltraggio ? 
Non Ti fioriva in volto - 

Vn’ orma fola > un raggio 
Di bellezza , e d’ onore > 

Ed a fcorno maggiore 

Eri di noftretolpe onuflo, e grave : 

Ora ri forgi a tua bellezza , e fplendi 
In tua portanza, e a Te fa trono il tempo : 
Son le ferite tue fonti di gloria , 

Nè d’ orror , nè di pena a’ cuoi feguad 
Fia 1’ afcendertua Croce , • * • 

Poiché dopo il tuo fcempio , 

Fatta è fàcromiftero, e dolce efèmpio . 

Tu fu quella portarti 

L’innocente tua fpoglia, e a un tempo fleflo 
L’ orride colpe dell’ umane genti ; 

Perchè morendo 1’ oftinate menti 
Al lor feroce di peccar coftume , 
RiforgefTero poi 
Ai puri raggi tuoi , 

E vivertero intorno al tuo bel lume . 
Leviamci dunque fu veloci penne 
Fuor del profondo dell’ ofcura notte , 

Mercè di Lui , che fbl per noi foftenne 
Oltraggi , e morte , e fbl per noi riforfe . 
Noi con novi penfier , con nova fpeme 
Pieghiamo il corfo dove il Ciel ne addita . 
E in fuo fembìante la ragion fi veda 
Con Criflo refpirare aure di vita . 
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Intr attiri mptìale convìvìum , nova fulgea- 
mus ve fi e virtutum ; fanftarum prof elio ex em- 
pio Mulierum , qua , ut in Evangelica leBione 
nuper audiftis , non alias , quam cum ar ornati-- 
bus , hoc efi cum honorum operum fragranza , 
ad Chrifti monumentum accejferunt . 


Emerunt Mulieres ar ornata, ut veniente s un-- 
gerent Jefum : non enim inerti fperanda funt 
de fiderio , fed aBuofo laborum pretto compar an- 
da illarum odor amenta virtutum , quibits Do- 
mino placeamus . 
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Certo s* adorneria di nobil vette 
Chi per cortefe invito 
Seder dovette di gioconde nozze 
A fplendido convito ; 

Ma noi feguiamo le dolenti , e mette 
Donne all’ urna di Crifto , 

I cui pietofi uficj 
Portan pregiati odori , 

Che fon d’opre migliori 
Le fembianze felici . 

La pietà feminile a prezzo ottenne 
I foavi licori , 

Onde afperfe a Gesù le facre membra ; 
Ed ora a noi rimembra , 

Che non lento detto , mafaticofo 
E Tanto oprar quelle virtù ne acquifla , 
Che fuole ancora entro 1* umano velo 
Annoverar tra Tue delizie il Cielo . 
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Valde mane ad monumentwn venerimi y ut 
qu<eftum ìnventìonis vìgìlantia dìle&iotùs mete * 
rentur i divini fané illius moniti memores : qui 
mane vigilant ad me > invenient me .. Nefcit 
tarda molimina San&i Spiritus gratin ; nefcit 
moras > qui Cbrìftum fequimr , nefcit cunBari * 
qui novit amart . . 



ì 

> 


X 



1 ’ * ’ 



t 


e 


è 


* * /V a- 
. ^ 


' i 


•*> 
« » 

4 


*1 


Exurgamus itaque dilucuto ; curramus fidei 
grejftbus , mìfericotdìee operibus , amore veri* 
tatis ; & fiatimatque divina Jufiìtì# Sol per 
cqleftìs fua grati# radios nobit affitlferit > a p~ 
propi nquetms ad Dominum . 
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- Appéna 1* aure precorreanl aurora. 
Che le tre Donne accelerandoli piede ,• 
Glunfero alfa facr’ urna allor che riede •. 
Co’ primi raggi in Oriente il Sole 
Ma del veloce paflò > 

E del vigile amor n* ebber mercede , 
Poiché trovaroil venerabil fallo » 

Delle facrate fpoglie almo ricetto . 

Ben fu verace il detto , 

E di la fu dilcefe: 

Chi fu T aurora prende 
A cercare il Signor , noi cerca in vano . 
Negl’incendj divini anima accefa 
11 fanto ardor non cela » 

E ai feguaci di Crifto ogni dimora 
Troppo è rigida pena : 

Picciol ritegno d’ amorofa brama 
E* infoffribil catena a chi ben ama . 


Dagli occhi noftri con la notte il fbnno 
Partafrpure , ed incominci il corfo > 

La Fe con 1* opre di pietà per mano ; 

Nè fia da lei lontano - 
L’ amor del vero , che talor foccorfo 
. Le fuol recar nel dubitare infimo . 

E quando il Sole di Giuftizia eterno 
Varcherà. co’ fuoi rainoftro intelletto» 

E ogni noftro difetto 

Di grazia empiendo , avrà di noi governo 
Allor fegnati del fuo lume in volto 
Ci apprefferemo allo fplendor di Lui , 

Che P ore eterne in fua ragion poffiede > 

E fa della fua gloria a noi mercede . 
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Dicebant Mulieres ad invicem : quìi revol- 
*vet nobis lapidem ab ofiio monumenti ? Nove- 
rant Jìquidem fufcepti operis dìffcultatts ; nove- 
rant grandia , qua Cbriftum invenire fatagen- 
tibus obverfantur impedimento . Non tamen prc- 
pterea ab arrepto itinere deflexerunt : perfetta 
(baritas foraj mifit timorem . 


Non eas tenuti retolvendi ìapìdis mola ; 
non Crucis recordatto , non horror fepulcri : ut 
nos edocerent , qttarentìbus Domìnum nulla effe 
metuenda perioda a ‘ omnia effe operanda mira- 
evia - 



Givan le Donne ragionando infieme: 

E chi torrà dall’ urna 

Il faffo , che la chiude ? Alzar tal mole 

E* difficile imprefa , e noi fiam Iòle . 

Rivolgevano in mente 

Quante Arane venture , e quanta affanno 

Attravertbn la via 

Di quei , che in traccia di Gesù fen vanno . 
Non però il piede in fui camin s’ arrefta 
Per timido configlio- ; 

Anzi di carità l’ interno ardore • • 

Si avanza in guilà tal , che fuor del petto 
Mette in fuga il timore . 

Non atterrì la feminil coflanza 
La molle , che chiudea 1’ avello , e flette 
Salda dinanzi alia memoria atroce 
Della tremenda Croce . 

C’ infegnò con magnanima lèmbianza 
A paffar fu i perigli , e per 1’ eftreme 
Ruine , e ad aver fpeme 
Di veder fempre ne’ feroci eventi 
Giungere il chiaro afpetto 
De’ celeftì portenti : e tanto inlegna 
A chi *1 cerca > il gran Dio, ch’ordina , e move 
Tutto a difela de’ leguaci fuoi . 

Ah feguitelo meco, anime liete , 

Ch’ ei d’ improvilò piove 
Qual da Ciel rugiadolò , 

Anco in mezzo al terrore aura , e ripofo . 
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Ideorefpkìentes vìderunt revoluta)» lapìdem; 
erat quìppe magnus valde ; vìderunt revo/u - 7 
tur. n , quia magnus erat : eo fcilicet pr omt to- 
rà funt / e quentibus Chrifium divina pree fidia , 
quo magis defunt bumana confili* . Erudiamur, 
DiU&ìffmi y Evangelicis monitis i infintatnur j 
exemplis ; ut vere quarentes Jefumfii& iurte 
crucifixum , fianQce ejus tefiwrc&ionis . mere a- 
mur effe participes , qua tranfimm nobh de re~ 
pone umbra mortis ad terra*» repromifftnis 
aperuìt . - r • . . 
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Or riguardando intorno 
Vidér le Donne il grave faffb al fuolo : 

E chi già mai poteva in sì gran duolo 
Recare a k>r conforto ? 

0 previdenza eterna , e fènfrpre uguale 

In ogni- tuo configlio A • L 

Sotto le tue grand* ale > • 

Qual Aquila difèndi , e fai ficura 
Noftra inferma natura . . .*.v. ■ • - 

Quanta dall’ opre tue luce ne viene , > 
Clie noftre voglie accende 
A feguir tra i dolori, e tra le pene 
II Signore , e con Lui forgere infieme 
Datìà confala region di morte , 

D’ onde aperfè la via fin dove fono 

1 Regni immenfi a noi promefiì in dono ! 
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In Fefto SS. Apoftolorum Petri & Paul* 
' inter Miffarum folemnia . 

Ih Sacrofan&a Bafilica Vaticana :< 
Anno Mdccw * ' ' 

S Upra pettata /edificata , • impulf <t phtries > 
everfa nunquam , fiat y fietit > femperque 
fiabit Ecclefia .. ' - 


Irruant Iket advetfus ea»t furenth Inferi f e- 
Tales porta > irrita femper colluBatione defi- 
cient : pugnabunt , »o» expugnabunt : certa- 
bunt , vincent i bellabunt , »c» pravale • 




S Ovra ammirabil pietra immobil fede 
Ha la Spofa di Grillo , ove talora 
Si turba » e difcolora , 

£ tien balla la fronte , e metto il ciglio. 

In mirare il periglio 

Venir con piede alato a Lei d,’ intorno j, 

Non però teme di cadere eftinta 

In mezzo alle procelle : 

Che dai turbini fpinta , 

Dall’ antica fua bafe orma non fvelle 


• » . 

Poflòn d* averno le tremende porte 
DilTerrarfi lòvente , . 

£ mandar contra Lei difcordie , e fdegnr 
Poffon le forze de i funefti Regni 
Attalirle il fereno 
Della tranquilla pace ; 

Ma non potran già mai feco pugnando. 
Avventarle nel ìeno orror di morte .. 

Il furor , che la fcote , 

D’ atterrarla non fperi . Ampj veftigj 
Veggiam difue fventure, e vive > e regna 
E regnerà dopo eh’ il Sol fia fpento 
Sempre più bella in trionfante zelo : 

Nè mentiran miei detti » 

Che l’ origine lor traggon dal Cielo . 


Or 
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Ea nìmiruTn efl folidi/fma ìllìus petra invio- 
labilis virtus , ut nullo unquam adverf zntium 
poteftatum hnpetu f radia , nulla def tevientium 
hoftiwn incurfione dejella ; fed fuifmet astila- 
pericUUs y ac ipfis , quibus ajfidue exagi tatur , - 
ventis validior effeéla,firmior femper, atque ìm- 

usobilior confiftat . ? 1 ' 

( « * » ♦ % * • ’ * 

* t • + * a • • 


I 
• 

permansi . Hìc nempe ìlk eft Petrus, r » ' qui fiuo- 
rum y fi fas eft dicere , ope dìfcrìminum , tatn 
felicìter crevit , ut qui fibì ante a in fitmus fitte- 
rat y fall us fit omnibus firmamentum , fuoque '■ 
nos exemplo docuerit , fieri nobìs a Domino cum * 
tentai ione provtntum . " 


• Tetra h<ec , Venerabìles Frattes , Ditelli 
Fìlii y petra hac Petrus eft , *a quo fcìlicet nò- 
bis admìrandee dìvinitatise fiefos & copiò , & 


Eie 
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Or quella eccelfa infuperabil pietra 
D’ immutabil virtù Tempre feconda , 
Quanto più fi circonda 
Da nemico furor , più forze impetra . 

Nè perchè rugge il nembo » e ferve fonda » 
Tra folgori » e tempefte. 

Si ralenta , o fi piega ; 

Anzi più forte il Tuo valor difpiega 

Su le ftagion funefte - 

Sorge più falda da v perigli Tuoi , 

E in guifa tale il Tuo vigor governa > 

Che ben fi moftra a noi 
Eflèr difcefa da pofifanza eterna . 

Rafigurafi in lei quel fàcro duce » 

Da cui la face incominciò del vero, 

A sfavillar dentro 1’ uman penfiero » 

E nei noftro intelletto ancor riluce . 

Dalla mano di Pier vita immortale 
Ebbe la bella Fede , , 

Ed egli infermo , e frale > 

( Se tanto dir ne lice ) 

Per fortunate colpe , . v , 

Crebbe così felice x 

Che del mondo divenne alto fofiegno > 

E con le fue venture a noi fa fegno , 

Come il gran Dio congìunge 
A’ turbati penfier falda virtute , 

E a combattuto cor gloria > e falute . 


Men-' 
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Rie ille efi Petrus , qui, dum Chrìfium refipì- 
cìt , procellas non cogitata ejufque illeftus amo- 
re dum defcendit e navi , foli dum inter undas, 
veflìgium invenire non dubitai .. 


Rine ventis lìcet peìagus conturbetur , j afte- 
tur fluftihus mare % non turbatur Tetri femita , 
qua ducìt ad Dominum; eadem feilieet unda , 
qua fuftuat, ambulantem fuper aquas fufientat 
Apoftolum , idemque , qui mergere natus efi 
gurges , generofi viatoris pedibus fideliterfamu- 
latur . ' '■ •; • • i . - - 

a * • 

, i. • * * 

» • • 

Hic demum ille efi Petrus , qui ab Herode ap~ 
prebenfusjtit piacerei J udaìs > dum inter cufto- 
des milìtes vinéìus catenìs duabus fervabatur in • 
carcere , Daniel is ad inftar y intra fepta crudeli - 
tatis [ecurtis % tam placido fopore dormiebat 


v 




m 
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Mentre nel fuo Signor guarda , e confida. 
Il mar , eh’ è procellofo , ei nulla cura *, 
Difcende dalla nave , e 1’ onda infida 
In Tuo penderò affrena , e i moti indura . 
Dove tra le tempefte amore il guida , 

T rovar ftabil fentier fi raflicura • 

Nè i perigli del mare han turbo , o vento. 
Che all’ intrepido piè rechi fpavento . 

Quanto fra lor più fi conturban 1’ onde , 
Quali in fiorita valle i palli ei move , 
Ebenchè s’ apra il mare in vie profonde , 
E le navi , e i nochieri aflòrba altrove , 
fotto il fanto piè non fi confonde , 

Nè fa dell’ ira fua 1* ufate prove ; 

Ma tacito s* arrefta , e al nuovo corfo 
Qual umil fervo fòttopone il dorfo » 

E quando di Giudea T empio furore 
Di gemina catena il piè gli cinfe , 

Una voce ferbò fempre , e un colore > 

E le guance il timor non mai dipinfe . 

Qual nuovo Daniello in chiulò orrore 
I terrori di morte in fuga fpinfe ; 

Entro il fuo cor nulla paventa , e ponna 
Gli occhi offerir ficuro albergo al fonno - 


Dor- 
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Ut minime vìfo lumine , quod refui ferat in 
habit acuto , nonnìfi ab Angelo percuticnte ejus 
latus , excitari potuerit . 


Adeo h<ec demirante Cbry[o(lmo>ut fi fbi da- 
tum ejfet elìgere , an veli et ejfe Angelus Petrum 
folvens y aut Petrus vinffus , fe potius ejfe vel- 
le Petrum dormientem , & catenis vinti um > 
quam Angelum excìtantem , & a vinculis exfol- 
ventetn > libere prvnuncìaverit * 


Vìdicerat profeto fomnum fune amanti fi- 
mus Difcipulus a Magiftro , quippe qui , cum 
mot us magnus fatlus ejfet in mariy ita ut navi - 
eula operiretur fuflibus , imperturbatus d or mìe- 
bat * • 


Nun- 
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. - Dorme : e in feno di lui quiete, e pace 
Pofano sì , come tra P aure , e i fiori ; 
Non vede nò la luminofa face 
A lui difcefà da i beati Cori: ' 

Che mentre in dolce oblìo fòpito ei giace , 
L’ ombre irrigò d’ inlòlitì fplendori ; 

E poiché al bel fulgor nulla fi fcote , 

L* Angiolo di fua man lieve il percote. 

Bramò P aureo Scrittore all’ ombre in feno. 
Della dura prigione effere accolto , 

Quando pensò di meraviglia pieno 
AT dolce fonno tra catene avvolto ; 

Più che Io fpirto lucido, e fereno , 

Che dell’ afpre ritorte il nodo ha fciolto , ’ - 
Defiò d’ eflfer Pietro allor che cinto • 

Era da i lacci, e dal bel fonno avvinto * 

Il lònno avea dal fìio Signore apprefò , 
Quando fbrta nel mar cruda tempefta , 1 
Ogni flutto fremea di fdegno accefo , 

E P ira delle nubi erafi defta: 

Era tra Yentì il vallo mar contefo , 

E la terra tejnea P onda funefta : 

Crifto traea fu P agitata nave 
Entro placido fonno aura foave . 


* 4 ° „ , 

Nunquam jìqtfiaem quietius dermi t "Petrus » 
qitam catenis •vìnUus ; nunquam fecurìus ince- 
diti quam cum ambulat fuper aquas ; nunquam 
procellis magìs ìnfultat navis , in qua conjìdet 
Cbriflus , quam cum fluii i bus operi tur. 


1 

Nunquam fupra Petram fundata Ecclejta , im- 
mota magìs , atque inconcujfa fubjìfiit , quam 
cum gravìbus undequaque anguftiìs conciliata , 
vebementioribus minarum ventis impellitur : 
eifdem fané , quìbus dìvìnìtus extrulla c fi ma- 
chìnìs , nunquam non man fura , arumttis ni- 
m'trum in felicitatem converjts \ 


1 . 

< i 

f* 
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• Su le luci di Pier 1’ oblio non pofe 
Ombre già mai così lèrene, e liete , 

Pari a quelle , eh’ intorno a lui compofe 
In mezzo alle catene alma quiete . 

Ei non mai più ficuro il piede efpofe , 

Che fovra 1’ acque orribili inquiete : 

Sì la nave di Crifto allor fi mira 
Tranquilla più , quanto più *1 mar s’ adira. 

Alla Spofa di lui 1’ afpra procella 
Tentò più volte di recare offefa ; 

Nè mai la vide difperata ancella 
Cedere ai nembi , e alla mortai contefa : 
Lei vide farfi più pofiente , e bella 
In fu l’orror d’ ogni nemica imprefa j 
E tra P onde feroci , e P ire ardenti 
Giungere in grembo de* felici eventi . 


E tan- 


1 4 2 

In hac itaque petra a Domino esultati y dum 
ansìatur cor noflrum , ajfduas , quibus premi - 
mur y calami tates mìnime formidemus . J us- 
ta efl Dominus iis y qui trìbulatì f unt corde : 
ftatuet ipfe fuper petram pedes noftros y <ér diri- 
ge* g re Jf us noftros ; propterea non timebhnus , 
dum turbabitur terra y & transferentur monte s 
in cor tnaris . 


Migrabunt in fpem l<etìtì<e timor is nomina y 
cedentque in argu?nentum vittoria ipfa cladium 
inftgnia . Qui enim Apoftolici ordinis Princi- 
pem ambulantem in fiuttibus , ne mergeretur , 
eresi t , illumque de manu Herodis y de omni 
espettatione plebis Judaorum eripuit , ipfe ad- 
jutor nofter erit in tribulationibus , qua inve - 
nerunt nos nimis . 


Ex- 
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E tanto può la venerabil Donna 
Su quell’ eterna bafe , ov’ ella fiede, 

E dove noi pur vede 

Efler condotti da celefte dono . 

Ma venga la bell’ alba , e '1 dì ne fpieghi 
Candido , e lieto , e la tranquilla notte 
Placidi fonni lufingando fpiri . 

Sempre avvien , che fi miri 
Volgerli il noftro cor di pena in pena . 
Non teme già , poiché ad un core ufato 
A {offerire i mali , 

Dio s’ avvicina , e gli fi pone a lato . 

Ei reggerà le noftre piante , e i paffi , 

E vieterà , che la noftra alma impari 
A paventar , benché vedelfe i monti 
Alzar a volo , e con turbate fronti 
Portarfi ad occupare il fieno ai mari . 

Il terror deporrà 1* orrida voce , 

E P antica obliando afipra natura , 

Veftirà nove forme , e nove voglie; 
Trasformando le mefte in liete fipoglie 
11 timor diverrà ficura fipeme. 

Saran le firagi di vittoria ficeme , 

E chi a Piero del mar fe ftabil ponte , 

E lui tolfie di mano a Re crudele , 

Ed al delire d’ implacabil volgo , 

Recherà a noi foccorfo 
In mezzo al noftro affanno , 

Che ne circonda , e chiude 
A guifa di profonda atra palude . 


Ei 
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Excutiet ipfe flammam ìgnis de fornace , Cf 
faciet medium fornacis , quafi ventum roris 
fi antem : ipfe in pharetra fua abfcondet nos ; 
ipfe in foramìnìbus firmijftma hujus petra cu - 
fiodiet nos. 


Oportet tamen nos meminiffe admirandam il- 
lam Vetri quietem inter catenas , ac conflan- 
tiam inter fluii us opus fuiffe excelfa illius cba- 
rìtatis , qua foras mìttit timorem ; illic fcili- 
cet piena fecuritas , ubi per feda dileBìo : chari- 
tas ìgnis e fi ; eventilant ìgnem tempeftates , non 
extinguunt : augent , non mìnuunt ; bac ìgnis 
fecuritas eft , agitati . 
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Ei fcoterà della fornace il feno , 

E diverran le fiamme aure beate : 

In rugiadofe filile 
Cadranno le faville . 

Ei ci cuftodirà dentro la forte 
Inefpug nabil pietra , 

E a noi leudo farà di fua faretra » 

Si rammenti di Pier 1’ almo ripofo 
Infra 1’ afpre catene , 

E la coftanza fua chiara fu 1’ onde , 

E vedrem non d’ altronde 
Aver principio 1’ ammirabil prove > 

Se non dall’ alta cantate ardente , 

Che la pallida tema 
Difcaccia fuor della terrena mente . 

A lei compagna è iicurezza eterna , 

Ed ella è foco alle procelle efpofto , 

Che dilata le fiamme , e non le frema . 

Nè apparir fuole il foco 
Più fecondo , e ficuro , 

Che in mezzo ai venti , e lotto nembo ofcuro > 


G 
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Accendamur igitur , Dìleélìjfimi , divina bac 
fiamma ce terna charìtatis , quatn trina confef- 
Jìone conteftatus efl Petrus . Conflagremus beati 
illius ignis ardore , quem fuo Mundum renova - 
tur us ìllapfu divìnus Spirìtus Jtbi adoptavit in 
typum; ut ita quav'ts humanorum affeéìuum gia- 
de dijjoluta , .etiam inter vatenas dormiamus 
impavidi , ac fupra tumidum.marìs dorfum fub- 
firatis fluélibus ambulemus . 


Kofiro confirmantes exemplo , nullis unquant 
silos pojfe perturbatìonibus -concuti , quos divina 
eharitaì -in Apoftolìca confeJJÌonis petra folida* 
Vit . 


HA- 
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Sì bella fiamma il nofìro core accenda , 

E qual di Piero al forte oprar fi vede , 
Entro le noftre cure anco rifplenda ; 
Avvampi 1’ alma nel beato ardore 
Di sì bel foco , da cui folo prefe 
Sembianza il fbmmo Spirto allor , che fcefe 
Dall’ alte fedi a rinovar la terra : 

Così difciolto quell’ antico gelo 
D’ umani affetti , che ogni ben ne ferra , 
Fuor di paura caminar fui tergo 
Potrem del mare , e le prigion tremende 
Faranfi a noi di vera pace albergo . 

1 

Noi inoltreremo all’ Univerfo , come 
Saldo è colui , che in forte 
Ottien per opra del divino amore 
Pofar fu quella pietra > ove non giunge 
Violento terrore , 

Nè duro atroce fcempio : 

E del vero fia fede il nofìro efempio 


G z AN- 
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H A B I T A 

t 

In die Natali Christi Domini 
inter Miflfarum folemnia 

In Sacrofantta Bajìlica Liberiana 
S. Mariie ad Prafepe 
Anno Mdcciv. 

I neffabile divinar» Verbum , quod in prin- 
cipio erat , & apud Deum erat , & Deus 
trat , e Patrìs fina prodìens , Patri coexiftens , 
Patri coaternum , in ipfa Patris fubflantia fem- 
permanens , & ex ip fa femper effulgens , Ver- 
bum , per quod fatta funt omnia . 


Et 


Di< 
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A Ncora non avea V eterna voce 

Spiegati i Cieli , nè diftefa ancora 
Avea la Terra , e congregato il Mare: 
Nè avvolti ancor di tenebrofo velo 
I profondi appariano informi abiffi -, 

E i Secoli giacean fparfi , e confali 
D’ eternità fotto l’ immenfa mole , 

E nome non avean , nè penne al tergo ; 
E 1’ increata incomprenfibil prole 
Della mente di Dio qual lume in lume 
Viveadel Genitore immago eterna ; 

E in fe chiudendo la foftanza intera 
Del gran Padre immortale , 

Stava pretto di Lui , 

Ed era Dio , da cui 
( Fatto il nulla fecondo ) 

Ebber forma le cofe , e vita il Mondo ► 


G ? L’ am- 
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Et fine quo fattimi efi nìhìl : per quod per- 
fetta eft creatio inìtio temporis ; per quod per- 
fetta efi redemtio in plenitudine temporis y hoc- 
fa ne. Ver bum , ut nuper audìfiis , caro fattum 
efi , & habitavit in nobij .. 


w 


In. nobis , quos Verbi Jìbtdìvìnitas coaptavit,, 
cujus caro de uteroVìrgìnìs fuma nos fumus , 
gemina nimirum in. unam per fi mam conveniente 
natura , verus Deus , & verus. homo natus tfi 
Chrìflus , ut illi vera ìneffet Deitas ad mir acu- 
ta, operum ; nec vera dee (j et. humanitas ad. tole *- 
tanti am pajftonum . . 
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L’ ampia materia torbida inquieta 
Egli coftrinfe ad amicizia, e pace . • 

Nell’ U niverfo allora i- 

A ravvifarfi incominciò Natura». 

E dall’ eternità partendo il tempo 
Si vide gir preffo il- camin del Sole . 

Ei , ferama Sapienza > il tutto efpofe » 

E femsa il cenno fuo nulla comparve • . 

Poi quando quei felici alti momenti , 

Che di noftra ventura erano pieni , 
Giunfero all 5 aurea' meta, il Mondo ei traile 
Dalla legge di morte - 
In 111 la terra venne , 

E dentro umane fpoglieegli folferle- 
Mirare il baffo nubilofo giorno , 

Nè il povero fdegnò noftro foggiorno . 

Anzi di Tua divinità conforte- 
rà quella noftra umanità mortale 
Veftendo il noftro frale ,, 

E gemina natura infieme accolfe 
Allora egli fi vide: 

Uomo ad un tempo e Dio ,. 

E Dio comparve allor , che i fuoi portenti* 
E i detti fuoi lungo il Giordan fiorirò , ' 

Ed uomo allor , che ne’ fu nell i giorni 
Soffrì legge di fangue , e di martiro .. 


Gi 4 


Or 
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Mirabile hoc, ac fupernum Dominici Natì- 
vitati s iryflerium non alio profeto melius explì- 
eari nobis poter at eloquio , quam Difcìpuli il 
lìus , qui fluenta Evangeli* de [acro Dominici 
pe&orìs fonte in cena potaverat. Sed quia ad - 
bue homo erat , qui de Deo ■ dixit , non totum 
dixit , quod efi : dixit , quod potuit . Excedii 
ftquidem , longeque fupergreditur humanì fer - 
monis facultatem divini operis magnitudo ; & 
inde oritur diffìcultas loquendi , linde adefi ra- 
tio non tacendì . . 


Gaudeamus tamen , Venerabile s Fratres, Dì- 
le Sii Fila , gaudeamus , quod ad eloquendam 
falutis noftra altitudìnem ìmpares fumus : gau- 
deamus , probe agnofeentes , bonum nobis ejfe , 
quod vincimur t ac quoniam infirmitatis noftra 
prapedimur anguftììs , quominus tanta mife - 
ricor dia Sacramentum digne promere valeamus ; 
veneremur obfequio , quod eloquio expllcare non: 
pojfutnùs . : ' • : 
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Or chi già mai potea 
11 fovrano fpiegarci alto misero ; 

Se non chi in mezzo all’ ineffabil cena 
Pofando in grembo al Vero , 

Già bebbe ai fonti di celefte vena ? 

Però yietógli il fuo terreno incarco 
Giungere a penetrar 1’ ordine intero 
Di quell’ arcano immenlo , 

Ch’ è caligine al fenfo , 

E confonde , ed atterra occchio, e penfiero : 
Che a favellar di sì mirabil’ opra 
Del Facitor eterno , 

In noi manca la fpeme : 

Ma ragione , e defio 

Di non tacer di lei > crefcono infieme . 

S’ erge cotanto in alto il gran foggetto , 
Che ha bene onde gioifea in efler vinto 
Da sì forte cagion noftro intelletto . 

E come alzarli a volo 

Potrian noftre parole inferme , e frali 

Ver gli arcani immortali , 

Che nel feno di Dio pofano folo ? 

L’ alma Fede foccorra a’ noflrì ingegni > 

E ‘1 fuo filenzio ifteflfo , 

Ciò , che di penetrar non è concefiò > 

A venerar c’ infegni . 
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Verum Nativitatem Uomini , qua Ver bum' 
caro faftuM efl , non tam preteritami recolamusy 
quarti prefentem quodammodoinfpiciàmtts : pie 
cogitationis.gr effibus facrum adeamus puerpere ' 
Virginìs. diverforìum ac Betblebetnicum an— 
tram , in quocogno%it. bos pojfejforem fuum .. 


Mente- luflrantes vagientenr Filìum ,, oran — 
/fw Matrem , , Nutrie ìum fédulum , canentes 
Angelos ,, Tafiores vìgile s, contemplemur ; wm~ 
tìfque gaudio fletìbus dìoamuf .. 
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La rimembranza fplenda 
Del gran Natale alla ftagion prefente , 

E in guifa.tal la mente . 

Dell’ immagine fua n’ orni e dipinga > 
Che il penfiéro ne Tenta. 

Impreflo l’ antro di: Betlemme >, e vegga „ 
Come il prefepe il fuo Signore accolga >, 

E come dei paftor Pumi! fortuna 
Porti liète ghirlande 
Alla povera cuna .. 

J 

Oda i vagiti del celefte Infante >. 

E caldi vegga di preghiere , e zelo 

Nella Vergine madre atti , e fembiante •• 

Miri del facro. Veglio 

La follecita cura » oda i concenti 

Scefi dal.Ciel , qual’ aurea pioggia in grembo» 

Alla rozza capanna : e noi cofparfi 

Di dolce pianto quai farem parole. 

All’ oriente dell’ eterno Sole ?. 


\ 
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Salve Betblebem domus panis , % natus? 
eft il le panis , de Cjo defcendit ; Salve 
Epbrata , uberrima > cujus fertilità! Deut 
eft . Salve felix terra Juda , nequaquam mini- 
ma in principibus Juda; ex te enìm ortus eft 
Dominai or in Ifirael , oz/hj egreffus ab initio a 
di^bus aternitatis N 


* y 


5Vrf rar quari?nus animo , 
eernimus ? Qratulemur , Dìi e Biffimi , felicita r- 
ti noftra ; nobis quippe datum eft bodie in hoc 
facratiffimo tempio , //? hac ipfa , ^ /i- 

tamus y ara prope ìntueri , venerari f aera 
eunabula Salvatori s . flbr in prafepi reclinata s 
aiterni Vatrìs unigenita! Filiti. s , fimilitudi - 

nem bominum faflus apparuit , <$* h ab itti in~- 
ventus x ut homo - 


? 
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O te , Betlemme , avventinola terra , 
Quanto è conforme al tuo bel nome il dono* 
Che a pafcer Palme d’ immortai fallite , 
Dalla Reggia del Cielo In te difcefe !. 

Non terrena virtute , 

0 provincia felice , Efrata iliuftre 

A te feconda i campi > 4 

Che tua fertil ricchezza un Dio fi fece 
Entro le tue capanne i primi lampi 
Del tuo Dominator vide Ifraelle , 

Nè tu già mai fra le pofifenti , e belle 
T erre dì Giuda giacerai negletta .. 
Fortunata del Mondo unica parte , 

Nel tuo feno difcerni 

Lui , che fu fempre col gran Padre , e feco. 
Fu compagno , e Signor de’ giorni eterni . 

. Ma perchè varca il penfier noftro i mari, 
E volge il piè di Paleftina ai lidi , 

Se in quello tempio , a quello altare apprefiò,. 
Dove noi fumo al formilo uficio intenti , 

1 nollri fguardi rallegrar ne ponno ? 

Qui noi veggiam la venerabil cuna , 

Ove 1’ eterno Genitor ne diede 

La prole fua d’ umanità veltita 
Ei qui gli affanni , e gli ufi 
Incominciò della terrena vita .. 
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Hic gelida s inter tenebras brumalìs noBìs /ri- 
gore obriguìt parvulus , qui natus eft nobis , &' 
filius qui. datus eft nobis . Hic reciprocantis 
fpiritus calidis vicibus e brut or um peBore ani- 
mantium olentem animam refiantibus ìncaluit . 
Hic pannìs involutus a Matre ; hic vifus a pa -■ 
fioribus ; hic demonflratus a ftella ; hic adora - 
tus. a Magis .. 


Hic tenero fubflrata capiti' pungentia gramf- 
na afperioribus adultam frontem coronaturis ve-- 
pribus prolufére . Hic uberes effudit lacrimai di-- 
vìnus Infans . , fui olim prò redemtione noftra 
fundendi janguinis tyrocinia ... Hic virgineis ex- 
ceptus ulnis. tremulus Puer caftifftmce Genitrici! 
ampie xibus ventura lenivi t vincala cr udelitatis t 
qu<e: fibì. parati, novetat ab ofculo proditoris .. 
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^Qbi furo opprerte dal noturno gelo 
te pargolette membra : e a i lor martirio 
Lento, e debiLriftoro 
Porfe il.prefepe qui co’ fuoi refpiri . 

Qui nelle. fafce avvolto 

Fu dalla Genitrice il divin Figlio : 

Qui '1 miraro i partorì , 

E l’improvifa pellegrina luce: 

Tra gli aftri accefa, qui moftrollo a i Regi,, 
Che d’Oriente abbandonando i troni , 

Qui T. adoraro fotto l’umiL tetto 
Entro povere lane , e in rozzi veli 
Quando egli Piede fovra i nembi, e i tuoni ,, 
Ed.agli omeri Puoi. fan. manto i Cieli .. 

Qui rt fieno irterto ne’ pietofi uficj 
Recò al tenero corpo oltraggio , e pena,, 

E nunzio fu della funefta fcena , 

Ove all’ adulta fronte 
Corona di dolor formar le fpine : 

Qui le. luci. divine: 

Verfaro il- pianto meflaggier del fangue ,, 

Di cui pofeia apparirò afperfi , e chiari 
Sol per noftra cagione i dì crudeli .. 

Qui. fra i materni amplefli 
Il.celefte Fanciullo 
Addolciva il. rigor d’afpre ritorte 
Che- prepararli di lontan feorgea. 

Dal. bacio di colui , . 

Che non- averte mai P umane fpoglie 
Vedute a fe d’intorno ,. 

Nè refpirate mai Paure del giorno . 
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Veruni , ut Beatus aìt Hieronymur , diutur- 
tiuj olim dum vìveret , Betblehemici fpecus in- 
coia , nunc vero prope Betblebemìcum prtefepe 
in bac Bafilica conditus : prtefepe illud , in 
quo infantuìus vagiìt , ftlentio magìs , quam 
ìnfimo fermone bonorandum e fi . Igittir tacea- 
mus ; prius tamen pacis Trincìpem , qui bu- 
ina num genus teterno Patri reconciliaturus, prte- 
fepe boc non abbonititi 


Suppliciter deprecemur » ut quemadmodum 
nafcens olim in terris pacem hominibus per Coe- 
lites annunciaci voluit ; pacem bodie itidem h- 
quatur gentibus . 
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‘ Ma il fanto Veglio d’ intelletto pieno , 
Dell’antro di Betlemme ofpite antico , - 
Che eener facro in quello tempio or giace 
E giace prelìfo all’ ammirabil cuna > 

A noi rammenta nelle dotte carte > 

Che onoraro i filenzj. 

Più che povere voci 
Quella capanna , dove 
Pargoletta vagì l’ età di Crillo . 

Dunque de’ nollri accenti 
Taccia l’ ìnutil fuono , 

E con preghiere ardenti 

Andiam dinanzi a lui , che mai non prefé 

Tugurio vile a fchivo , 

Mollò a mercè delle terrene genti , 

Per cui tanto placò 1’ ira paterna , • 

Che loro il varco a perle 

Onde s’ alcende alla gran Reggia eterna - 

E fe tra noi nalcendo egli commile 
Ai MelTagger celefti 
Spargere in féno dell’ umane voglie 
Il bel nome di pace , il fanto dono 
Or lua pietà rinovi 
Alla mifera Europa , 

Che dalf arfe fue torri intorno vede 
Divorarli dall’ armi i fuoi bei Regni . 

Il Mondo fpogli di feroci fdegni , 

E di guerrieri usberghi , 

E pace rifonar s’ odano infieme 
Ee regie mura , e i paltorali alberghi . 


E voi- 
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jQuee confante* gladio* fuos in vomere* , & 
lanceas. fuas in falce s , non ultra exerceantur 
ad pralium , ac Regem pacìfcum , cujus efi 
terrena bella, refiìnguere , vere advenijfe leeten - 
tur . 

H A B I T A 

Ln Dominica Refurre&ionis Jesu Christi 
inter Miflarum folemnia 

In. Sacrofan&a Bafilìca Vaticana 
An no Mdc cix.. 


S Utrexit non ejl hic : dicìte Difcipulis ejus 
& Tetro quia pr ce cedei vos in Galil<eam 
ibi eum videbitis .. Magnus efi teflis , qui acce- 
dentìbur hodìe ad Cbrifti tumulum Evangelici s 
mulieribus Chrìfium furrexijfe denuntìat : Sur - 
rexìt non efi hic Afpettus ejus ficut fulgur , 6* 
vefiìmenta ejus fifut nix , ejfe illum e Cfiìtìbus 
aliquem fatis oftendunt . Supra hominem is efi , 
quo vifo anìmofa pietas obflupefcit , & pavet : 
viderunt Juvenem fedentem. in. dextris cooper- 
tum fi ola candida , & obfiupuerunt . Jubentur 
ab ilio mulieres omnem , quo correpta fuerant , . 
timor em excutere . Noli te expavefcere . 


In - 
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E volti in fertil ufo i brandi > e P afte,, 
Vegga lieto il bifolco 
Sotto il fervido. aratro 
Rinovellarfi il già fmarrito folco . 

I bellicofi duci , e i forti. Regi 

Pieghin la mente a manfuete cure , 

Godendo di; veder nato fra noi 

Chi i fulmini mortali 

Eftingue in manaalle terrene guerre x 

E godano imitar Lui , che depone 

Rigidi nomi antichi 

In guifa tal , che di cangiar gli piace 

Degli eferciti il Dio , 

E.‘l Dio delle vendette in Dio di pace .. 

V Ider tr.eDonne.in lungo pianto afflitte 
Entro candida vefte 
Qual folgore apparir giovin Celefte 
Sovra P Urna di Crifto t 
E tal dal novo afpetto.ufcir fu vifto 
Sacro terrore , e meraviglia infteme , 

Che la mente ne geme 

Sotto P incarco del poflente lume : 

Indi ragiona , anzi richiama a fpeme 
Le tre dolenti in fu a divina voce ; 

E dice :• Ornai movete il piè veloce 
Fuor di timore, e dite 
Ai Difcepoli; fuoi , eh’ egli riforfe ,, 

E che loro precor fe 
Sul Galileo Giordano ,, 

Ivi ad onta di morte. 

Anco il vedranno entro il terreno velo ,, 
Pria eh’ egliafcenda al fuo grà trono in.Cielo . 

' Già. 
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- Ingens fepulchrì revolutus lapis deviti# mor- 
tìs efi triumphale tropbeeum : Et refpicientes vi- 
derunt revolutum lapzdem ; erat quippe magnus 
valde . Apertum , & vacuum efi monumentimi y 
quod obfignatum fuerat cum c ufi o dibus : Ecce 
locus y ubi pofuerunt eum . Trementis Terr<e 
*$ox y qu# nuper morientem edixerat y vedivi - 
vum nunc indie at Dominum : Et ecce terr#mo- 
tus fati us efi magnus . Inf uet<e rei novitate per - 
culfi e xt erriti funt cuftodes , & falli funt ve- 
lut mortuì : tot fcìlicet , ac tanta fuere mirace- 
la y qu # viderunt y ut & ipfi Dominio <e Refur - 
retlionìs tefies effe poffent , fi vellent vera nun* 
tiare . 


Sed quid adhuc queerimus tefies ? Angelus efi 
( dìfertius jam repetamus , & clarìus J Angelus 
efi e Ccelo defeendens , qui Chriftum* furrexi fi- 
fe tefiatur : Surre xìt , non efi hìc . Quid jam 
amplius qu#rì , aut defiderari potefi , ut Cbri- 
fius revixiffe credatur ? Parum tamen h#c funt y 
magna licet firn , & mirabilia : parum h#c 
funt y nifi Cbrìfius ipfe cernentibus omnibus re- 
divìvus appareat. Surrexity non efi bic ; pr 
cedet vos in Qalilceam : ibi eum videbitis .. 



Pa- 
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Già moftra la facr’ Urna il feno ignudo , 
Ove fredd’ ombra non appar di morte ; 

O Domatore , o Forte 

Lafciafti qui della vittoria i fegni : . 

E la tremante Terra , 

Che già congiunge la dolente voce 
A’ tuoi fofpiri in Croce , 

Novo fragor diflerra 

Nunzio felice de’ trionfi tuoi 

Che percote , ed atterra 

Con fubito fpavento 

Preflò il fepolcro tuo gl’ empj cuftodi , 

Che fòrti al fin dal formidabil Tonno > 

Se in lor foffe del ver cura , e diletto , 

Nelle incredule menti 

Sparger grido potrian de’ tuoi portenti . 

Ma non curiamo , che terrena fama 
Splendore acquifti all’opra , e fede al vero. 
Quando ragiona la fincera luce 
Di quell’ eterno Meflaggiero , e duce , 

Che lampeggiando giù dal Ciel difcefe . 
Che defiar più lice , 

Perchè il Signor fi creda 
Efpugnator di morte ? In terra il dice 
Nunzio fedel della celefte Corte . 

A che ammirabil prove 
Noftro intelletto attieni! ? 

Pur la turba de’ fenfì è volta altrove , 

Che di vederlo è vaga 
Nelle comuni fpoglie , 

Non per incerto fogno , ed aer vano , 

Ma vuol giudice fuo lo fguardo umano . 
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Parum eft , Venerabiles Fratres, Dìlefli Fì- 
lli , parum eft , Chriflum vere furrexijfe , nifi 
vere itidem furrexijfe vìdeatur . Surrexit : Vi- 
debitis . Vere Chrìftus furrexit : vere etìam 
apparuit ; nec f etnei tantum , aut unì : fed f<e- 
pius , ac tnultìs apparuit ; ut qui ab omnibus 
vifus fuerat e Vigno pendens , ab omnibus etìam 
videretur revocatus ad vitam , Surrexit : Ap- 
paruit . Grandi erudiamur ex empio , quod no- 
bis monftratum eft : ut quomodo Chrìftus furre- 
xit , ita & nos ambulemus ; ambulemus e a via , 
qua Chrìftus ipfe ambulavit : ita fcilicet nos 
gerentes , ut non modo cum Chrìflo , tanquam 
membra cum capite , vere confurgamus , fed 
& ab omnibus vere cum Chrìfto confurrexìjfe vi- 
deamur • 

Debemus hoc Beo : debemus Mundo : debe- 
mus nobis . Debemus Beo , ut ad ìllum , a quo 
pai am peccando recejftmus , palam etìam per p{- 
■nitentiam revertamur . 



Debil pregio faria 1’ aver fofpinta 
Dal fuo trono la morte , e tolto il vanto 
Del rigid’ arco alle feroci pennd^ 

S’ egli non apparia nel fragil manto , 

Onde fua gloria -, e 1’ altrui fe foftenne; 

E poich’ egli divenne 
Su la tremenda Croce 
Spettacolo alle genti , 

Volle i publici {guardi ;anco prefenti , 
Quando fovente in noftra fpoglia apparfe -, 
Seguiam dunque la via, che Crifto imprefle 
De’ fuoi veftigj , e alnoftro duce uniti 
Sorgiam dall’ ombre , e in apparir con lui , 
L’ Univerfo comprenda , 

Non men vera che bella 

Efler noftra ventura , e noftra emenda . 

T-an to dobbiamo al gran Monarca eterno, 
E tanto al mondo , ed a noi fteffi infieme - 
Or chi mirò la fuga , 

Vegga il ritorno ancora 

Al noftro Dio fovra fentier di pena . 

Alla deferta arena , 

Ed all’ erme fpelonche 
Il pentimento chieda orrido albergo • 

Come leon da dura febbre oppreflo 
In mezzo a fuoi furori alzi ruggiti , 

E dalla colpa , e dal dolore afflitto 

Più. forte entro fe fteflo 

Frema contra 1’ orror del fuo delitto , 

Che noi lèguiamo riunito gregge 
Di contrito penfier la voglia umile , 

Che ne conduce , e regge 

pietofo pallore al noftro ovile . 

Efe 
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Debemus Mundo , ut qui bus ohm , nondum 
depofita antiqui hominìs farcina , fcandalo fui* 
mus , induentes jam novuni hominem veteris ex- 
purgata vita fplendidum exbìbeamus exem- 
plum , 


Debemus nobis , ne fièle , aut fimulate agere 
aflimemur , quod abfconditum effe volumus , ne- 
que epulemur in fermento malitia , ac nequit/a, 
fed in aximU fincer itati* 9 & ver itati*. 



E fe il noftro peccar turbò la mente 
Del Mondo in prefentargli orrida immago 
Di noftre colpe , or il delio li volga 
A cancellar col raggio 
Delle virtù migliori 
L’ abbominato afpetto, e tolga il lume 
Della bella ragion I’ afpre memorie 
Dell’ ofcuro collume , 

E fra le vere , e nove 

Norme , e leggi di Crifto 

Anco apparifca in noi 

Qualche fembianza degli efemp} Tuoi . 

Noftra fervida cura 
Sia perchè fol la verità governi 
Qual fovrana Reina il noftro petto ; 

E perchè il luo fplendore 
Porga al noftro intelletto , 

Ed ai noftri penfier vita , e colore > 

Così nel noftro core 
Nulla di fallo , o fìnto 
<xià mai faccia dimora : 

Abbia da noi rifiuto 

Il lufingiero invito 

Di maligno convito , e fien vedute > 

Dove le fue foftanze 
Immutabili eterne il ver dipenfa , 

Seder le noftre voglie ad aurea menfa . 


H Ma 
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Si igitur vere confurrexìmus cum C bri fio , ve- 
ve etiam cum C bri fio appare amus . Quomodo 
enim cum vere cum C bri fio furrexiffe putabimus , 
qui cum Cbrifio redivìvus ridevi aut confundi- 
tur , aut ver e tur ? Quomodo dicemus vere il- 
lum effe cum Cbrifio , qui ad'Cbrifium pettine - 
ve aut erubefcit > aut metuìt ? Metuunt profeto 
ad Cbrifium pertinere , qui defpici verentur , 
fi mala libenter tolerent , fi nullam ìnjuriarum 
ultionem qucerant , fi p°ff e ffa lelinquant , fi di* 
ììgant inimico s . 


Me- 
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• Ma già non è col Redentor ri Torto 
Chi fi confonde di roflòre , e infieme 
Impallidire, eterne 
A fantiflime leggi efler foggetto . 

Goftui paventar di efler mortro a dito 
Qual vii fervo negletto , 

Se inchina I* alma a- fofferire i mali 
Con la fembianza di fereno afpetto : 

Penfa dell’ UniverTo 
Favola farfi > e fcherno , 

Se le miferie altrui fcema , e riftora » 

E guida povertà ne’ tetti Tuoi ; 

Nè tienfi men fchernito , 

Se fcrive in fu 1’ arena ingiuirie , ed onte 
£ baci imprime all’ inimico in fronte . 


« |M 
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Metuunt furrexìffe cum r C bri fio , qui irriditi 
tìment , fi pietatem colant , fi peccandì pericu - 
In declinent , fi ftantes labi caveant , fi lapfi 
exurgere connitantur : Nonne hoc e fi Chriftl 
ixempla , Chrifii Evangelium , Chrifti nomen 
erubefcere ? Recufat effe in corpore , qui Mun- 
di opprobria tìmet [ufi inere cum capite . 


Non 
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Quanto fi crederla tenuto a vile , 

S’ egli a vera pietà facefiTe tempio 
Del proprio petto-, e del peccar chiudette 
Ai Tuoi penfier le porte , 

Che fon 1’ orribil varco 
Agli albergi di morte ! 

Sdegnerà col configlio 
Prevenir le cadute , 

Nè prezzerà virtute , 

Che di braccio lo tolga al fuo periglio > 
Non è quefto un gittarla voce , e *1 nome 
Di Crifio , e infieme i Tuoi divini efempj 
In fieno alla vergogna , e farne fcempj ? 
Come potralli annoverar cofiui 
Tra le membra di Crifio , 

Se dal corpo di Lui 

> e ricufia di fieguirlo in mezzo 
Ai tormenti , agli oltraggi , 

Laficiando Lui fiovra d’ un tronco efiangue , 
Per gire apprettò i raggi 
Di nofira vana nobiltà di fangue 2 


H $ Sciol- 
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Non e a fané f ufi/ nere timuit peenitens Magda~- 
lena , tanto charitatis ardore facce nf a , ut; 
et ìam igter epulas fiere mn erubuerit . 



Sufi inere ncque illa timuit Vropbeta Regius t> 
qui propterea fidenter Domino dicebat : jQuo- 
nìam propter te fafiinui opprobrium , operuit 
confa fio f ac lem mcam . Confafio h<ec efi adda- 
cens gloriam , & grati am « Hac- itaque. confa - 
fio ne contemta ■> ne timeamus facies hominum 
obloquentium iniqua , dequibus. idem Vropbeta 
locutus e fi : detrahebant mihì , quonìam feque - 
bar bonìtatem . 
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Sciolta le bionde chiome ,, 

E chili fa in quelle fpoglie , 

C^he*l pentimento di fua man le fece y 

La Donna -del Giordano 

Corre fofpinta dall’ accefe voglie , 

Del fuo caro Signor cercando 1’ orme ; 

Ma pria vide il difprezzo ,, e vide il rifo , 
Che la feguian per via; 

Ella però non dal camin difvia 

I fuoi penfieri % equel color , che ha in vifo,. 

Parte lo. fcherno pinfe 

Parte il dolor de’’ falli fuoi compofe . 

E giunta innanzi al fuo Signore efpofe 

Tra gemiti , e fofpiri 

La lunga ferie de’ fuoi vani errori ; 

E le piante divine 
Del fuo MaeRro intanto 
Bagno col pianto , ed afciugò col crine - 
Anco il Regai Profeta; 

Dai' colli di Sionne 
In fu le corde della facra cetra 
Rammentava al fuo Dio 
Quanto per lui fofferfe >, 

Quanto d’obbrobrio, e quale 
Confufion la guancia gli coperfe .. 

Ma. pur ciò , che ne opprime , 

Grazia ,, e gloria ne adduce .. 

Paventar non dobbiamo i rei fembianti; 

Di quei , che aprir fucine 
Di livide parole , e d” empj accenti 
Gran fabbri di veleno , e di faette , 

Con cui fi Hanno ad aflalire intenti 
Su la ftrada del Cielo alme innocenti . 

H 4 O qual 
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T imeamus fai km Cbrìfii vivos , & mor- 
tuos judicaturi , quippe qui , cum verter it in 
Majeftate fua , erubefcet illos cor am Angelis 
f 'iìs , qui eum Cor am hominìbus erubuerit K 
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O qual timor n’ aggiaccerà la mente 
Quando farà fu quell’ eftremo occafo 
In faville difciolto il Mondo , e '1 tempo , 
E il gran corpo confunto 
Dentro i profondi abifli andrà difperlò : 
Apparirà fu nubilofo trono 
Infra *1 fulmine , e *1 tuono 
La giuftizia del Ciel , vindice atroce 
Che dai turbini irati 
Avventerà l’ irrevocabil voce : 

Allor dinanzi alle celefti fchiere 
L’ ira di Dio fulminerà col guardo y 
E a voi , gente infelice , 

Sorger farà quella vergogna in fronte , 
Che a Lui penfafle di recar qui in Terra.. 
O fe un fol lampo del tremendo giorno 
Sfavillale dinanzi agli occhi voftri , 
Provido lo fpavento 
Al fuperbo. intelletto 
Squarcerebbe le bende , ed il penfien> 
Avria libero il varco in feno al vero •. 


H ? 
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Nec uìlum iniquo buie rubori patrocìnìum - 
quecramus ab illis Cbrifii moniti s , quibus a 
fermento Pharif<eorum quod e fi hypocrìfis , cor- 
rere nos jufftt .. 


Non enìm nefas e fi bona * quee- facimus y ab* 
hominibus rider i i nefas efi: illa feri , ut ri- 
deantur . 



Digitized by Goog 



Non fia chi ardifca di cercar difefa 
A vergogna fi rea , 

Nè foccorfo fi chieda unqua a colei : 
Donna, che ha T arte di condur fu gii occhi 
A fuo talento il pianto , 

E far pallido, il volto. , il fianco infermo , 
Quando le ferve in cor gioja e falute . 
Sotto vel di pietà fi. fon vedute 
Frodi , e calunnie , fue miniftre antiche 
Pattar fui petto, dell’ onore altrui , 

E con orgoglio furiofo , ed empio 
Girfene fenza freno 

Ad occupar il Sacerdote , e *1 Tempio : 
Quella è colei d’ umanità nemica , 

E che dell’ opre fue tanto fi vede 
All’ aura popolar chieder mercede .. 


Ciò che di giu fio , e che d^onefio fplende 
In feno a noftra mente , 

Agli occhi della Terra efpor ne lice ». 

Che fpazìo non contende 
Alle bell* opreil Cielo , 

Ma non coniente poi , 

Ch’ elle appagano folo 
Per quel vano defire x 
E povero contenta 

D’ afcoltarci d’ intorno un aura > un Tuono. 
Ah miferi mortali , 

E quelli i nomi fono 
Sì defiati , e cari ,, 

E qual’ è *1 lor foggetto % 

Per cui tanto fi brama 

Quella terrena gloria , e mortai fama . 

H 6 Ma 
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Decipit nos d'oli s fiuìs humani generis bofiis y 
nec raro pur tori luci obduBa nube tenebrammo 
retrabit nos a vìrtttte , quam finitimi vita ob- 
ietta imagi ne criminatur , impiofque nos ejjì 
facit y ne vìdeamur bypocrit# .. 


Sit.ergo opus in publico , quo nos potijfimwn? 
in fortem Domìni vocati , ac E c clefia Dei mi- 
nìftri , prcebeamus aliis vit<efanffioris ex em- 
pia : maneat intentìo in occulto , qua nimirum 
Deo non homìnìbus piacere fiudeamus » 
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• Ma- quel nolìro comune empio tiranno * 
Che *1 publico ripofo 
Volge Tempre in affanno , 

Novo teffendo inganno 

Di colpa in colpa i nolìri di conduce r.. 

Guafta la pura luce 

Della vera virtute * e col vicino. 

Vizio confonde e mefce 
L’ innocenti bellezze , e dal camino- 
Dritto n’ invola e d’ impietà, ne copre • 
E quella è P arte , che P iniquo tiene 
Perchè non appariam turba feguace 
Della Donna fallace > 

E in quella guifa ancor le nollre voglie 
Tragge in fua fchiera , ed a ragion le toglie.. 

Di lineerà pietà rifplender P opre 
Vegganli pur fra le Criltiane genti 
Sicure feorte dell’ umane menti . 

Ma poiché n’ è conceflò 

Sul guarda oprar dell’ Univerfo » o quanto 

Noi minillri di Dio dobbiamo altrui ! 

Pur per piacere al Cielo , 

Non agli uomini in Terra , 

Dell’ opre nollre celeraflì il fonte : 

Che così fuole il Nilo 

Render con P acque fue liete , e feconde 

L’ Egizie terre j. e i fuoi principi afeonde » 


Sic Pater credentium Abraham filium fuum „ 
voti ut ab homìnibus videretur , fed ut !>eo obe- 
diret y immolaturus y adirne tamen jujfus fuit a 
Domino, non latebras quterere ,, fed terram vi- 
fionis adire , & in ea montem , in quo ab omni- 
bus videri pojfet contendere i tolle filium 
tuum unigenitum , quem diligis , Ifaac , 
& vade in terram vifionis : atque ibi offe- 
res eum in holocauftum fuper unum moa- 
tium quem monftravero tibi .. 


Tdte erubefeanms y DileBijftmì , dhtinec itoci: 
ebedire ; facrificemus Deo in terra vifionis ; 
afeendamus in montem ; pudeat mori non re- 
f urger e ; pudeat in fepukbro j ac ere > non tapi- 
dem fepulchri revolvere ; pudeat peccati vincu - 
lis alligati y nonfolvi.. ■ 
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Quando giiinfe fu l’ alma- , 

E>’ Abramo il grand’ edito 

Che gli chiedeva in olocaufto il. Figlio ,, 

Chinò la mente, e *1 ciglio 

Egli repente alla fovrana legge 

E ad ubbidire intento. 

Non pensò a far teatro. 

D’ uomini intorno al. fanguinofo evento : 
Ma Dio , che in Cieloaltro penfier volgea* 
Dall v alto a lui commife 
Non cercar valle folitaria , o fpeco , 

Ma terra al guardò de’ mortali aperta 
Ove fuo loco il facifizio aveflfe ,, 

Ed additògli un monte , 

Che agli uomini, ed alCielfcopria la fronte.. 

Pronto a farli olocaufto ' 

Del fuo Signor nollro intelletto afcenda 
Il chiaro monte , e volentieri intenda 
li ragionar celefte .. 

Sia vergogna il giacer vile ,, e fepolto ,, 

E *1 riforger fia gloria : 

Così colui foggiace 
A danno immenfo , e a fcherno 
Che catena d’ errori all’ alma avvolfe ,, 

Ed un ripofo eterno 

Gode in fuo cor chi di fua man la fciolfe ^ 
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Confurgamus vere cum Cbrìfto ;■ apparea -• 
mus vere cum C bri fio ; & qui pafcbalia fefi a 
venerando agimus , b<ec ipfa , largiente- Do- 
mino , morìbus , & vita teneamus . Sic enim 
cum Cbriflus apparuerit vita nofira ; tunc éf 
ws apparebimus cum ipfo in gloria .. 
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Dello fplendor di Crifto 
L’ alma fegnata in fronte 
Mova le voglie pronte , 

E con Lui forga ad immortale acquifto . 
Sotto P infegne vincitrici , e*l Duce , 

Che fuor la traile dell’ antico duolo , 

E iiberolle il volo 

In quelli , che adoriam , candidi giorni 
Di lue vittorie adorni , 

Spieghi novo delio , novo coflume : 

Che fe vita di lei Crillo comparve , 
Apparirà con Lui fra le beate 
Schiere là dove fplende 
Immenfo d’ allegrezza eterno fiume , 

Che fcorre in mezzo alla lor gloria, e pace.. 
Or ella penfid* abitare in Cielo , 

E d’ illullrarfi in quel divino Sole , 

Ch’ è dell’ onor di lei fonte verace . 

Il dì vedrà fenza timor d’ occafo ,, 

Che fovra immobil piè lìaraflì il tempo > 

Le membra allor , che forgeranle intorno * 
Mercè di Lui , eh* ogni beltà produce 
Spoglie faran <P incorru.ttibil luce .. 


A No- 
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In Fello SS. Apollo forum Petri & Paull 
inter Miiìàmm lòlemnia 

In Sacro fanti a Bafilica Vaticana 

' Anno . M Dicevi. 

« 

F Elicetti hunc , & latiffmum diem , quo' 
Cbrijli Domini Ecclefia fuper petram {edi- 
ficata univerfarum gentìum gratulatìone recoli- 
tur , pracipuo fané jure ara hac nofira Reli- 
gioni* veneratur , & celebrai. 

t 

' « 

Hac fiquìdem Urbe , populorum , terrarum- 
que omnium grande compendium , talem , àe 
tantam a propiori fi olìdìjfma illius petra con- 
fpeélu dìgnitatem accepìt .. 
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A Novo corfo in fu le vie celefti 

Regge l’aurea fua luce il facro giorno,, 
E feco fa ritorno. 

La bella rimembranza , onde fi vede 

Sorger da bafe eterna 

Alla Spofa di Crifto impero , e fede . 

Roma ,, di noftra Fede 

Propugnacolo Invitto , e tempio augufio , 

Lieta a ragion s’ adorna , 

E '1 gran momento inchina ,e già degl’ inni; 
, Motta ha 1* aura canora 
Di sì bel giorno ad incontrar l’aurora . 

„ Benché fotte del Mondo alta Reina » 

E dall’ Indiche fponde 

Sotto le leggi fue Roma vedette 

1 deftrieri del Sole ufcir dall’ onde ; 

Pur dall* afpetto del fuo facro Regno 
Tanta luce , epottanza a Lei s’ aggiunfe 
E tanta fi congiunfe 
Ai terreni trofei gloria divina , 

Che poi 1’ antica, ftrepitofa fama 
Debil’ aura divenne 
E volta a miglior ufo in Cielo ottenne: 
Seder fra i Giufti la virtù Latina ». 
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Ut qua omnì ohm fcelerum , errorumque col- 
luvione deformabatur , nunc divinitatis inter - 
pres , veritatis magiftra pradicetur : fuum- 
que foto j am térrarum orbe majus imperium no- 
va ligandi , atque folvendi potevate Ceelum uf- 
que protulerìt . 

C 


Hìnc qua filva fuerat frementìum befliarum , 
& turbulentiffrma profunditatis Oceanus , exul- 
tat hodìe Roma per fiacram Reati Retri fedem 
Dei Regia in terrìs effe PI a , Chrìftiana gentìs 
comune perfugium , Evangelica verìtatìs ine- 
spiabile propug naculum . Exultat Roma firmi f- 
fimo Apofiolìca petra fundamento , in excelfum 
adeo rerum humanarum faftigium eveila \ ut 
latius jam prafideat Religione divina , quarti 
elim pr afuerìt domìnatìone terrena . 
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Roma in prima trattò 1’ arte infelice 
Di fabbricarfi a fuo talento i Numi , 

Indi guidò per 1’ alto il filo penfiero 

In guifa tal , che vide 

Ne’ puri fonti Ibintillare il Vero : 

Allora incominciò novi cottumi , 

E quel novo parlar pien di fallite , 

Che dal trono di Dio folo difcende : 

E ftefe allor l’ impero , 

Che circonda la Terra , e in Cielo afcende. 

Quando in fila mente accolfe 
Dell’ Univerfo i favolofi Dei , 

Parve felva di mofiri , e mar feroce ; 

Ed or Reggia di Dio rattembra in terra : 
Tanto il foglio di Piero in lei riluce ! 

Alle Criftiane genti or fatta è duce , 

Sicura patria infieme , e dolce porto : 

E dell’ onor del vero alta difefa 
Su fermiflìmo piè s’ erge , ed efulta , 

E dell’ umane cofe in cima fplende . 

E qual fia la fua gloria or fi comprende , 
Che maggior Mondo regge 
Con quel fanto tenor , che mai non langue, 
Di quel , che rette già con fcritta legge 
Da mano tinta di fraterno fangue . 
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Exultat Civìtas fcaccrdotalis , fregia, ac 
propheticum ìllud bene in fe novit ìmpletum 
erunt Reges nutrica tui , & Regina nutrica 
tute : vultu in terram demiffo- adorabunt te , 
pulverem pedum tuorum lìngent . 


Ingentìa porro inter hac exultantis Rom£ 
gaudia , agnofcamus , Venerabile s Fratres , Di- 
leéli Fi/ii : ingentìa itìdem Roma perioda -% 
Agnofcamus quantum divina bonitàti tot , tan- 
tifque ditata muneribusVrb'S hac noftra debeat : 
quantum etìam debeant , qui Urbem inbabi » 
4ant , 


Quantum , qui in Urbe refulgent . 
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Città felice , a cui circonda «• ed orna 
Benda facerdotal le regie chiome » 

Godi de’ tuoi trionfi , e vedi come 
Sin dalle rive del Giordan fen venne 
Verace canto intorno al tuo bel nome . 

Tua gloria nutriran Regi , e Regine > 

E adoreranti con fommefifa fronte : 

La lor pietà , che agli onor tuoi fivolve > 
-Lambirà de’ tuoi piè la facra polve . 

Or mentre Roma è d’ allegrezza accefa > 
Vegga le fue venture , e i fuoi perigli , 

E quindi fi configli 

Co’ fuoi novi principi , e volga in mente 
I tanti doni , e la bontà celefte : 

E voi , che in forte d’ abitare avelie 
Le felici contrade * 

Non coprite d’ oblio 

Quanto fi deggia a quelle mura , e a quelle 
Arene imprelfe da que* fanti Eroi , 

Onde convienci ravvivare or f orme 
Con piede invitto , e alla pietà conforme » 

T voi , che in chiara dignità fedete 
'Qui , dove per Gesù l’ altrui martiro 
V ersò fiume di fangue 
De’ feroci tiranni intorno al lòglio » 

Non mai cedete ì manfueti uficj 
All’ afpra mano di fuperbo orgoglio ; 

Nè in vollra rimembranza unqua fia fpento 
Quanto dovete a quella facra luce 
Delle purpuree fpoglie , in cui fi vede 
Sparlò l’ onor della Romana Fede . 

,<■ ■■• O Ro- 
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Roma , Roma : Hieronymi "verbi s ad telo- 
quimur , qua fcriptam in fronte blafpbemiam , 
Cbrifli confezione delefli . Urbi potens , Urbs 
orbis domina , Urbs Apofioli "voce laudata , in- 
terpretare vocabulum tuum . Roma aut fortitu- 
dini s nomen efi apud Gracos y aut fublimitatis 
apud Hebraos ; ferva , quod dìceris , faciat 
te virtus excelfam , non voluptas bumilem -, 
Roma 7 Roma > ferva , dicerts>i 
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O Roma , Roma » ne’ miei detti alcolta 
D’antichiflima voce ancora il fuono : 

Tu vincitrice invitta , 

Su le terga del Mondoergefti il trono , 
Ede’trionfì tuoi le infegne , egli archi 
Videro fiammeggiar tratti incatena 
I fuperbi Monarchi : 

Frenò le terre , e i mari 
Della tua legge il tuono; 

Al fin tua fronte afperfe 

Di bellezza immortale il divin lume , 

E a vera gloria gli occhi tuoi converfe . 

Ufa il vigor , che nel tuo nome ferve > 

In cui miraro pellegrini ingegni 
Forte valore , e dignità fublime . 

In ver le palme prime 
Te guidi tua virtute > e ciò , che addita 
Di grande il tuo bel nome , in te conferva , 
Nè te faccia il piacer vii donna , e ferva . 


*94 

Pofiulat id a te , ac jure exigìt Petri dailri- 
na , qua fttifti erudita •. . Vetri f Mguis , - quo 
fuìjli confperfa': Petri tumulus , quo fuifiì il* 
lufirata .. Scìas tìbi dìilum fuiffe a Domino : de- 
di te, in lucem gentìum , ut ps falus mea ufque 
ad extremum terree . Parum efl, ut ps mìhi ad 
fufeitandas Tribus Jacob , 6’ faces Jfrael tori-, 
■vertendas : dedi te in lucem gentìum . *. •' *? 


. , • . r « ' i ' 1 '- 1 
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Induere igìtur fortitudine tua Sion , induere 
’veftimentis gloria tua Civìtas ■ Sanili t quia 
non adjiciet ultra , per tran feat per te incir- 

cumeifus , & immundus excutere de pulveret 
confurge . Po/l bac vocaberis Civitas Jufti y 
Ur&r pdelis , Hierufalem nova ; quippe quam 
J oannes vidit defeendentem , de Caelo y,a,Deo 
paratam i pcut fponfam ornatam viro fuò : cu - 
jus imitatione pulchra , comparatane fee* 

da pnteetera . .Audite bac> qui Cìvìtatem San- 
ili , Cìvìtatem J ufti , Urbem pdelem , Hieru- 
falem novam inhabitatìs : cujus imitatione pul- 
chra , fK/aj comparatane foeda fuot cetera . * 
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I tuoi penfi èri alle grand’ opre invita 
l>iero , che a guifa di celefte raggio '■ 

In grehibo alla tua mente il ver dipinfe : ' v 
T’ accenda il Tuo bel fangue ,• onde rifplendi ì 
T’ infiammi 1* tirna, onde tua fama onori 
E la favella del gran Dio comprendi . * " 
Egli in luce ti diede i " * l 

Perchè all’ eftreme terre ” : v 

Recattì di tua man vita , e falute . 

Picciol opra faria di tua virtute 
Solo illuftrar le conofciute genti : 

A gran corfo convienti 
Solcar l’ ampio Oceano , 

Pattar fotto il rigor di varie Zone . 

E per fornir di luce il Mondo intero 
Varcar il Gange in compagnia del Vero. 

Copriti dunque di tua gloria , e cingi 
Le membra tue d’ alto valor , ne temi 
Unqua nel feno tuo veftigio immondo * 
Ergiti pure , e di miglior configlio , 

Moftra grave il tuo ciglio , 

E nell’ afpetto tuo-te vegga il Mondo . 

Te chiameranno gl’ indi , 

Te i duri Sciti, e gli Etìopi adulti 
Sacra patria de’ Giufti v ' -, ^ 

Nova Gerufalem dal Ciel dilcefa , 

Qual fpofa ornata dalle man divine , 

La cui fembianzaad imitare intefe: 

Le cofe appariran belle , e gentili , 

Ma ofando porli a paragon sì vago 
Saran povere forme, e vile immago. 

la Di 
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Monfirum efl Roma effe , Santi um non ef- 

fe . C avete ergo , • ne vobJj exprobrari audìatìs 
a Domino :■ Va tibì Corozain , "va tibi Betb- 
faida : quia fi in Tyro , & Sidone fatta effent 
'virtutes , qua fatta funt in vobìs , olhn in ci- 
licio , & cinere penitenti am egiffent . Tyri , & 
Sidon remiffius erit in dìe judicii , quam vo- 
bis. 
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-V Di facra Terra abitatori udite : 

Saria portento il foggiornar fui Tebro, 

E non aver col Ciel commerzio , e pace . 
Non provocate la terribil voce , » v. \ 

-Che alflifle di Giudea Città dilette» 
rln quelli accenti di dolore , ed’ ira . 

O mifera Betfaida , interimira, ? 

E nell’Amica tua quanti fiorirò 
Di fuperna bontà doni , e prodigj ! 

Che fé in Sidone , e in Tiro 
Tanta luce fpargea virtù celefte , 

Di cenere coperte avrian le chiome , 

E le lor voglie dome 
Sotto fpoglie di pena * 

Quel dì tremendo , e facro 
Alla giuftizia eterna 

Volgerà in lor men fpaventofo il guardo , 

E in voi figlie infelici 

La vendetta , e ’l furor faran le prove ; 

Poiché avete potuto 

Fare ai donidei Cielo onta , e riatto. 


I ? 1 fet- 
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Terreant voi Vrophet<e verba : In terra San- 
fìorum iniqua gejfit : non vìdebit gloriata Do- 
mini . Nofiis pece affé hominem , peccaffe & An- 
gelum . Redemit Deus hominem , >Angelum non 
redemìt ; veniam feilieet meruit homo , quìa 
peccavit in terra , non meruit Angelus veniam ,, 
quia peccavit in Celo ♦ ■ 



Gravi ruit lapfu y qui e C$lo decldìt : eìuf-~ 
que inexpiabìlis efi culpa , qui in terra Sanélo-- 
rum delinquit . • ; . . 


Quid 
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' I fette colli di terrore ingombri 
La divina favella , 

Che intorno a i noftri lidi oggi rifuona , 

Ed in tremende note a noi ragiona / • 

Chi fua cura , e piacer farà il delitto 

Nella terra dei Giufti unqua non fperi 

Portarfi al gran tragitto > * < 

Ver le beate fedi . Alzarli il regno 

In Aquilone , e farli 

Del fuo Signor trionfator fuperbo 

Pensò fpirto d’ orgoglio , 

E minò dal temerario foglio 
Entro l’ofcuro dell’ eterna notte . 

L’ uom , eh’ in terra peccò , perdono ottenne» 
Ma d’ incontrar pietade indarno afpira 
Ei , che peccando in Cielo 
La clemenza immortai coftrinfe all’ira. 

Mai dal Ciel non fi cade- 
Senza fventure eftreme ; ' • ’• 

Nè di fugire ha fpeme 

Dalla faccia dell’ arco 

Del Dio delle vendette 

Chi peccò fu le terre al Cielo amiche-; 

Il fuo delitto è innanzi al guardo eterno ; 
Pietà non lo difende , oblio noi vela ; 

E ben fi fa per fanguinofi efempj 
Come 1’ afta di Dio divora gl’ empj .. 
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Quid j am de iis dicemus ■> qui in terra ìpfa 
Santi orum fantliorem obtìnent locum ? Totius 
prof elio honeftatis , & ordinìs ipfi funt fpecur 
lum , ipfi funt forma ; CJerum fcìlicet illum 
ordinatijfmum effe decet , ex quo precipue in 
omnem Ecclefiam Cleri forma procefiìt . Quid 
vero in ilio unquam fufpicere pojfet populus , fi 
fi ua in eo recognofceret ? fi nìhìl in ilio afpiceret , 
quod ultra fe inveniret ? fi qua in fe erubefcit , 
in eo fcrfan offenderet ? Splendida vefiis mani - 
feftiores f unt macula ; ipfe enim errores nofiros . 
honor , quem tenemus , accufat : nec atrocità 
unquam , quam fub fanti ì nominis profejftone 
■peccamw % 


Gens fanti a , genus eletìum , regale Sacerdo- 
tlum , agnofeite dignitatem veftram : agnofeite 
periculum veftrum : Latati eflis ad afeenfum , 
t m?atis ad lapfum. Non eft tanti gaudii excel- 
fa tcnuiffe , quam mprorìs de fublimioribus cor- 
ruijfe , 


Agno 
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O di quanta oneftà , di quale ardore 
Veftir deggion la mente 
Quei, chedi facro Regno hanno il governa! 
Da lor folo difcende , 

Come raggio dal lume , 

Ogni voglia , e cortame: 

Da lor P ordine , e '1 moto il Mondo prende- 
Quanto faria deforme 
Allor , che il volgo ravvivarti in loro 
Il proprio immaginar , le proprie cure , 

E *1 corfo iftertò de’ Tuoi ciechi errori ! 

In luminofa fpoglia . 

Picciola macchia ancor grand’ ombra fpande, 
E *1 manto , che n’ adorna , anco n’ accula : 
Nè v’ è peccar più atroce , 

Nè mai più il Ciel s’ offende , 

Che dove il facro onore , 

E *1 fantonome di pietà rifplende - 

O reai Gente a’ forami urte] eletta 
Rimirate il valor de’ pregi vortri , 

Nè lo fplendor degli ortri 
Copra il voftro periglio . 

Dolce mirarfi in fu le augufte cime 
Cinto di rai la fronte , 

Ma faggio è quei , che dall’ eccelfo monte 
Manda fovente paventofoil guardo 
Giù per gli aerei calli 
A mifurar le ruinofe rupi , 

E le profonde valli ; 

E va dicendo : o quanto 
Sarien noftre feiagure 
Più di pena, e di pianto. 

Che non fon di piacer noftre venture f 

I j No:t 
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Agnofcite>. Vile Biffimi in quo fifa jtt non ex- 
vulgi errore , [ed ex judicio Sapientum vera di- 
gnità s vefira .. In vos fidelium omnium converfi 
oculi [aiutar is doBrina verba , &• [anBioris 
vita exempla a vobis expeBant .. Vos vidiffe 
eruditi efl . Luceat ergo lux vefira cor am homi- 
nibus , ut videant opera vefira bona , ■& glori* 
ficent Pattern, vefirum , qui in C$1 is efi .. - 
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Supergrediminì f ce cult' femitasy eie detriti 
vite orbitar declinate , ut qua dijfita a Vetro 
gente s nofiris non acquiefcunt moniti s ^ vefiris 
formentur e xónplis : atque ita de petra illa ex - 
Cifi nof camini y fupra quarn adificavit Cbriftus 
Ecclejtam , & adverf us quam porta* Inf °,ri non: 
pravalebynt .. - 
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Non dall’ error del volgo,. 

Ma da giudizio intero 

Ebber principio i voftri eccelli onori , 

Ed han vita in quel vero 

Valor , che i Tuoi natali 

Traile dal fen delle virtù maggiori . 

L’ Univerfo , che attende illuftri efempj 
In voi ferma lo fguardo,. in voi la fpeme : 
Solo in mirarvi ognipenfier s’ adorna . 
Alto dunque fi levi , e intorno fplenda 
La bella vofira luce , 

E il buon romor di vofira fama afcenda 
Con le bell* opre infieme , e a far corona 
Al fommo Padre , al Regnatore eterno 
S’ ergan auree parole 
D’ innifelici,, cornerai del Sole . 

Chiudano il varco ai lufinghieri accenti 
Di languidi piaceri , 

Voftre voglie , e penfieri , 

Di fontina gloria a ragionare intenti 
Alle divife genti 
Dalla luce di Piero- , 

Cui non accolgon nofire voci in petto >, 
Novi defiri accenda , e nove menti 
Della vofira virtude il chiaro afpetto ; 
Allora voi farete 
Vera progenie , e forte 
Di lui , che regge infuperabil pietra 
Della Spola di Crifto il regno , e *1 trono > 
E che fi prende a Icherno 
Il continuo tonar che fan le porte 
De 1 tumulti d’ Averno . 
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P E R 

D, LUIGI DELLA CERDA 

FIGLIUOLO DEL VICERÉ’ 

DI NAPOLI 
Mjorto in. combattimento fui mare . 

E Ran le Dee del mar liete, e gioconde* 
Intorno al pin del Giovanetto Ibero > 

E rider fi vedeart le vie profonde 
Sotto la prora, del bel legno a Itero. - •' 

Chi lotto 1’ elmo P auree chiome bionde 
Lodava , e chi *1 reai ciglio guerriero : 
Solo Proteo non forfè allor dall’ onde , 
Che de’ Fati fcorgea 1’ afpro penfiero .. 

E ben torto apparir d’ Iberia i danni,. 

E fembianza cangiar P onde tranquille, 
Virto troncar da morte i fuoi begli anni .. 
Sentirò di pietade alte faville 

Le vie del mare, e ne’ materni affanni 
Teti tornò , che rammentofiì Achille - 
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IDel grande Augnilo rallegro!!! 1’ ombra ,, 

E dell’ urna obliò l’alta mina , 

In fui mirar come Clemente adombra: 
Nell’ opre fue la maelìà Latina . 

E come il Tebro d’ ogni orror difgombra 
E le fue rive a chiaro onor deliina : 

Dell’ impero di Lui fedendo all’ombra 
Roma, s’ adorna ancor , come Reina ; 

E va temprando le fortune , e *1 duolo , 

Ch’ ebbe dal tempo,epiù dal ferro ingiullo,, 
Per cui giacque trafitta , e fparfa al fuolo . 

Or. tornerebbeal fuo fplendor vernilo ,. 

Se non che al fuo Signor mancano folo ,, 
IGenj no ma.i lieti dì d’ Augufto . 

Quefta , che noi miriam , Mole fuperba- 
Sede antica di Marte , onordi Roma ,, 
Che vide Africa vinta , ed Alia doma ,, 
Onde fama tremenda ancor fi ferba ; 

A quanti Duci , che ferita acerba 

Recaro, ai Regni , inghirlandò la chioma 
Con terror de’ Monarchi ancor fi noma ; 
Ed orme ancor di maeftà ri ferba . 

In placido, Teatro or fi converfe , 

E della pace- alle Virtù riforte 
Per leggiadre contefei lauri offerfè . 

Italia fperi di cangiar fua forte 

Chi alle belle Arti il Campidoglio aperte* 
Di. Giano ancora chiuderà le porte .. 
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Forfè in tua voglia a maggior trono afpirìì, 
EccelfaDonna , e in rammentar l’ impero 
Che fu l’ Iftro , fui Tago , e fu l’ Ibero 
Han le Germane tue , teco fofpiri . 

Ma fe alla bella Italia in fen ti miri 
Piena d’ aurei coftumi , e valor vero 
E fe parte ne reggi , il tuo penfiero 
Ha ben’ onde acquetare i fuoi deliri - 
Ti congiunfero-a ftirpe anco le ftelle 
Quali celefte in terra , e che fra noi 
Eletta è in guardia delle cofe belle * 

Or dal deftin che defiar Tu puoi ? 

Saran le tue felici alte Sorelle 
Chiare madri de’ Regi , e Tud’ Eroi . 

Veggio il grandi della Giuftizia eterna 
Dal Tofco Apelle in Vatican dipinto : 

E *1 veggio d’ ira , e di furor sì tinto, 
Che F alma sbigottita al cor s’ interna - 
Veggio il gran corfover la valle Inferna , 

E '1 vaneggiar de’ miei penfier fofpinto 
Fuor dell’ ufanza fua , rimane eftinto , 

E provido timor me fol governa . 

E veggio quei , che dall’ eterno danno 
Movono lungi , e in fra i beati Cori 
Su per lo Cielo a’ feggi lor fen vanno - 
Gran miniftri di Dio fanfi i colori 
Della bell’ Arte alla mia mente , e fanno 
Darle novi penfieri , e novi ardori . 


Non 
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Non fu portanza di beltà , ma frode , 

Onde Donna ftiperba il eor m’ avvinfe ; 
Ed iocjuefta nimica ornai di lode , 
Quando il poter di mia ragione eftinfè . 

Negletto fervo ora m’ addita , e gode 
L’ inganno celebrare , onde mi vinle : 

I prieghi fprezza , il lamentar non ode ; 
Nè per me di pietade unqua li tinfe . 

E pur verfo cortei crefce il delio , 

Nè per man dello fdegno i lacci fciolgo ; 
Ma le fiamme alimento al penfier mio . 

Abbraccio 1* ire , i dardi in petto accolgo 
Serbo valor , nè fofferenza oblio ; 

Se ben di mia virtù fpertò mi dolgo . 

Non è cortei dalla più bell’ Idea , 

Che la fu fplend* , a noi difcefa in terra : 
Ma tutto *1 bel , • che nel fuo volto ferra , 
Sol dal mio forte immaginar fi crea. 

Io la cinfi di gloria , e fatta ho Dea , 

E in guidardon le mie fperanze atterra : 
Leipofi in regno , e me rivolge in guerra, 
E del mio pianto , e di mia morte è rea . 

Tal forza acquifta un’ amorofo inganno : 
Che amar conviemmi , ed odiar dovrei, 
Come il popolo oppreflo odia il Tiranno . 

Arte infelice è *1 fabbricarli i Dei : 

Io conofcol’ errore , e foffro il danno , 
Perchè mia colpa è '1 crudo oprar di lei . 
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Giva per uli tranquillo aer fereno 
Con la bella ragione un mio penfiero- 
Infieme ragionando di quel fero 
Signor, che m’ arfe già tant’ anni il fieno. 

E quelli fi vedea qual fiotto il freno 
D’ imperiofia man nobil deftriero , 

Che fe ben ferve , del fuo fpirto altero 
L’ardir non cela, e di gran moti è pieno. 

Turbofii allora il mio penfiero , e diffide : 

Che fai ragion , cura di te non prendi ?' 
E chi ad Amor sì lieve fren prefcrifife ? 

Troppo cortefe. in fignoria ti rendi . 

Da Lui , che tanto tue virtuti affline 
I modi e 1* arte del regnare apprendi .. 

Sorge con Tarmi d’ un leggiadro fdegno 
Un’ animofo mio novo penfiero*,; 

E vuol della ragion fatto guerriero 
Strugger d’ Amor T'aita polfanza,e il regno. 

Promette al dubbio cor fido fofiegno , 
All’alma ricovrar l’antico impero , 

E far, che fiammeggiando innanzi al vero' 
L’ ali riprenda a gran camin- 1’ ingegno . 

Allora Amore in maeftate affifo 

Guarda il guerrier sì minacciofo, audace, 
Nè turba un raggio del celefie vifo . 

E feco non adopra arco , nè face : 

Che folo il dolce lampeggiar d’ un rifo 
Della mia Donna già T incende, e sface. 


Io 
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Iq fon sì fianco di foffrir lo fcempio , 

Che i gelofi penfìer fan del mio core , 
Che fpezzo i lacci, ove m’ avvinfe Amore, 
E contra lui le mie vendette adempio . 

Di fe , dell’ arti fue fi dolga 1’ empio 
Signor, che me gii traffe al gran dolore: 
E far d’ ogni fperanza , e d’ ogni errore 
Me vegga ai folli amanti illuflreefèmpio.. 

Se pofcia il cor di libertà fi duole 
Donna perdendo di celefli tempre , 

E di rare bellezze al Mondo fole , 

Provido 1’ intelletto il duol contempre ; 

E quelle faccia al cor fagge parole : 

Halli aflarcongliDeiper pianger Tempre? 

Non perchè veggio Amor dal gel degli anni 
Cinti , e difefi i miei penfìer , difpera 
Trarmi di nuovo alla foggetta fchiera , 

E ricondurmi ne y primieri affanni . 

Veglian troppo l’ infidie de’ Tiranni 
Contra vero valore , e virtù vera : 
Soggiace il faggio dove Amore impera , 
Che non può foflener forza , ed inganni.. 

Sotto forme innocenti i crudi , e rei 
Suoi lacci tende Amore \ e in tale flato 
Come ferbarmi in libertà potrei ? 

Oggi più che dall’ Indo al mar gelato 
Io lo credo lontan da’ fenfi miei , 

E. forfè in fen mi giace > oflammi a lato,. 
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Nè ancor dagli anni è diffipata , e fpenta 
L’ antica ufanza, che dell’ alma ha il freno? 
Nè ancora Amor per lunga età vien meno ? 
Nè Y arco fuo di faettare allenta ? 

Dunque inutile è '1 tempo, e indarno tenta 
Alle cure d’ Amor ritorre il feno , 

E 1’ intelletto di configli pieno: r t \ — 
Alle ruine fue par , che confenta ?" * - 

Se forza il tempo , e la ragion non hanno 
Da fardifefa y e ritornarmi in calma , 
Donde i foccorfi a ’ voti miei verranno ? 

Padre del Cielo > a sì gravofa falma 

Me togli , e refti pago il mio Tiranno , 
Che per opra mortai non fciolgo l’ alma . 

Poiché 1’ anima miacfuor del fuo grave 
Lieta , o dolente , o difperata ancella 
Trarre altrove dovrà vita novella , 

Perchè tanto difprezza ? e nulla. pavé? 

Perchè tanto le par cura foave , \ J . 

L’ efiTere al fuo Signor fempre rubella ? 
Senza ancora fen pafifa , e fenza ftella. 
Qual tra procelle temeraria nave ? 

Oh fe vedefì’e un dolce raggio eterno , 

O un lampo fol di quel tremendo giorno, 
Che 1’ eftremo di noi farà governo , 

Che partirà le pene , e i premj intorno , 

E Mufe , e Amor fi prenderebbe a fcherno, 
E penferebbe all’ immortai foggiorno . 
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■All'’ Eminentìfs. e Reverendìfs. Signore 

CARDINALE 

ALBAN O* 

ERILO CLEONEO 

PASTORE ARCADE. 

I O, mercè delle Figlie alme di Giove » 
Non d’ armento , o dì gregge 
.'Son ne’ campi d’Arcadia umil cuftode . 
Cultor fon’ io dell’altrui bella lode , 

Che levo in alto co’ fonori verfi ; 

Ed ho cento deltrieri 
Su la riva d’Alfeo , 

Tutti d’eterne penne armati il dorfo , 

Che certo varcherian l’immenfo corlò , 

Che fan per l’alta mole 
I cavalli del Sole . 

Forfè i Paftor delle ftraniere felve 
A mia poffanza negheranno fede : 
Nècrederan, che l’ immortali Ninfe 
Nelle capanne mie tanto fovente 
DegnalTero pofare il fanto piede : 

Ma pur fempre fi vede , 

Ch’ ove impresero l’ orme , 

Ivi virtù non dorme , 

Ch’or s’apre in fonti di celefte vena , 

Ed or fi fpande in gloriofi rami 
D’inclite piante , e le campagne adombra» 
Ove più d’un Eroe fi fiede all’ombra. 

Le 
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Le Mufe fur, che me fanciullo ancora 
Guidaro in fu la Parma ai bei Giacinti , 
Che per me pofcia avvinti 
Furo co’ fiori d’Elicona infieme . 

Il dolce tempo , e la mia prima fpeme 
Ivi traili cantando, e l’ozio illuftre 
Del mio Signor fu dono ; 

Di Lui , che pien di gloria , e di configlio 
Regge d’ Italia sì feconda parte , 

Ov’ Egli fempre accoglie 

Ogni bel pregio di valore, e d’arte . 

In grado a Lui feguendo pur le fagge 
Dive ., che di mia mente hanno governo , 
M’accefi di veder l’onda Latina ; 

E vidi '1 Tebro , e Roma , 

Che fuor dell’ onorata fua mina 
D’ altri diademi , e d’altri lauri cinta 
Alzal’augufia chioma. 

O tante volte vinta , e non mai doma 
Alma Città di Marte , 

Tanto di Te fi ragionò nel Cielo, 

Che al fin 1* etèrna cura 

Mandò per l’alto corfo i miglior’ anni » 

Alle Romane mura , 

E in guife allor meravigliofe , e nove 

Dietti fui Mondo intero 

Sembianza , e parte del celefte Impero . 

Vidi '1 Paftor , che fu cotanto amaro 
Al Re dell’ Alia , e a Lui d’intorno accolti 
Sacri purpurei Padri , eguali ai Regi , 

E fcintillare in mezzo ai fette colli 
Anime chiare, ed intelletti egregi : 

Poi vidi in Regia felva 

In 
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In un bel cerchio uniti 

9 

Della mia bella Arcadia almi Pallori', 

Pieni tutti d’un Nume altero , e grande , 
E feco avean per far celefti onori : , 

A Ninfe, ed ad Eroi , veri! , e ghirlande . 

Deciio , che fiori a di lauro , e d’oftro , 
Per man mi prefe , e lui con dulie a Lei , 
Che giù per lo fenderò degli Dei 
Venne a recare il nome al fecol noftro. . 
Turbò tutti Goftei 

Con l’ altero fplendor de’ gen} rtioi • ' * 

Antichi , e novi Eroi ; 

E tanta fama ottenne , 

Che Berecintìa , e Marte, e gli altri Numi 
Partian con la gran Donna i lor penfieri , 
Che fchiva al fin d’ Imperi 
Venne a far bella Italia , e bella Roma 
Con arti eccelfe , e memorabil prove ; 

Qual farebbe fra noi Pallade , e Giove . 

Innanzi a lei s’ accelè 
Valor’ entro mìa mente > 

Che da terra a levarmi era porte n te : 

Ito farei fu per le nubi a lato • 

Del gran conliglio eterno 

Sin dentro ì nembi a ragionar col Fato . 

Ma le belle ferite , 

Onde Gintia fi vide 

Per le felve di Caria or niella , or lieta , 

L’ alta Reina a’ verfi miei commife^ 

E in così care guife . 

Il noftro canto accolfe , 

Che nel fulgor 1* avvolfe 
De’ rtioi celefti ingegni , 

K E di 
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E di luce Reai tutto l’ afperfe ; 

Indi il guardo magnanimo converfe 
Ver noi Tempre giocondo , 

E a noftre Mufe in ogni tempo diede 
Chiara d’ onor mercede . 

Quali cofe ridico , ò grande Albano , 

A Te , che fi lòvente 

Innanzi all’ alta Donna eri preferite ! 

Altre parole entro il mio core io porto , 
Che rifuonano meco i pregi fuoi ; 

Ed or defio m’ accende 
Di recare al tuo guardo 
Quel , che in mente mi fplende , 

Edentro il fen mi guardo- 
Ho meco i grandi auguri , 

Onde tanto Cri fi ina 

Fama di te ne’ miei penfieri imprefife ; . 

E fono figlie di fue voci ftefife 
Le lodi , eh’ or ti forgeranno intorno - 
Certo fo ben , che al Ciel farò ritorno, 
Dicea 1’ augufta Donna , e fe del fato 
11 balenare intendo , 
lo tofto partirò da quelle frali 
Cofe all’ alte immortali , 

Ove i miei Regni ,e i miei trofei comprendo « 
Non verran tutti in Cielo 
I genj miei , che la più chiara parte 
Farà fua fede in Lui , 

Che da’ volgari Eroi già fi diparte . 

Stanno fu 1’ ali i gloriofi luftri , 

Che recargli dovranno il fren del Mondo , 
E già per Lui noftro intelletto vede 
In compagnia del Sole 
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Gir lo fplendor della Romana Fede . 

Così dicea ; nè '1 formidabil giorno , 
Che a noi pofcia la tolfe 
Fu lento a porli in fu le vie celefti : 

Rapido Venne , e sì per tempo fciolfe 
L’ anima eccelfa dal terreno ammanto . 
Alle fue ftelle > ai Numi 
Forfè era grave 1’ afpettarla tanto . 

Il Ciel non pofe mente ai nortro affanno , 
Nè al lagrimofo afpetto 
Del gran publico danno : 

Allor le noftre Mufe 
Spogliar d’onorle chiome , 

Lafciar le care cetre , e i lieti manti , 

Ed eran già tutte converfe in pianti , 

L’ alto fpirto Reai chiamando a nome . 

Ma Tu , Signor , de* chiari genj erede 
Afciugaftì il lor pianto , e a nova fpeme 
Tu richiamarti i carmi , ed or ti porto 
t^iiei , che un tempo ti fur diletti , e cari , 
E di lor ragionò Bione il faggio > 

Che di novo intelletto alza la face 
Per fugar 1’ ombre , e peraprireil vero . 

Ei novi raggi col fuo canto fpande , 

Di cui fi verte di Licori il nome , 

Che per le felve or’ è già facro , e grande . 

Oh fe verrà , che adempia 
I grandi augurj il fato , 

Come promette tuo valore , e zelo , 

E in ciò s ? adopra la gran Donna in Cielo : 
Allor delle felici 

Tue magnanime cure , efacri affanni 
Udrai miei verfì ragionar con gli anni . 

K z LO 
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LO 

STAMPATORE 

» 

A CHI LEGGE. 

E Sfendo fiata pochi mefi fono letta la prefen - 
te favola nell y Adunanza degli Arcadi in 
Roma , V Autore dì ejfa fu da alcuni Letterati 
fuoi amici perfuafo a darla in luce , per rac- 
chiudere in fe un pregio da non refi are per alcun 
modo convenevolmente celato . Poiché non foto 
fu ordinata , e difegnata in gran parte dalla 
Regina di Svezia , ma ornata ancora ? ed ab- 
bellita d’ alcune f anta fie , e colorì poetici , e di 
più fecondo il Reai cofiume della Maefià Sua , 
che nella gran mente onorava non meno , ed in- 
grandiva tutte le Scienze y che favoriva , e be- 
neficava tutti gli eccellenti Profejfcri di effe , 
benignamente a gloria della noflr a favella d* al- 
cuni fuoi verfi arricchita , ed accrefciuta . Io 
per tanto mi fono adoprato per aver la forte di 
dare alle mie fiampe queflo componimento nato y 
dirò così y di Reale ftirpe , ed in nobilijfima 
educazione nutricato y e crefciuto y acciochè re- 
fi i per fempr e , ficcane a co fa fommamente pre- 
gevole fi conviene y alla memoria degli uomini , 
ed al prefente lo do , contrafegnandovì in mar- 
gine per maggior vojìra notizia i verfi dì Sua 
Maefià , ed aggiungendovi ancora un difeorfo 
fatto in un cortgrejfo letterario da Rione Cratèo 
in occafione y e confider azione di detta Opera ; 
e d' ambedue credo , che attefo la loro vaghez- 
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2 a , e perfezione ' , e la cura > e diligenza mia 
in farvene dono , mi faprete buon grado . Mi 
/limo ancora in obligo di pale farvi , che V Au- 
tore fi dichiara , ejjer quefta /’ unica cofa fua , 
che fin’ ora ricono fce per propria , rifiutando 
tutte l’ altre Poefie , che negli anni giovanili 
aveffe compofie , o date in luce , avvertendovi 
in oltre , bene V accidente d’ Endimìon: 

fuccejfe in Caria , V ha traf por tato nondimeno 
in Arcadia in grazia della fopranomìnata Adu- 
nanza * 



Digitized by Google 



222 


PERSONAGGI. 


Amore . 

%■ 

Cìntia . 
Endimione .. 

Coro di. Paflori 

» # 

Cora di Ninfe * 
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AMORE. CINTI A . 

F Elici piagge , avventurolì colli , 

Non perchè di bei fiori Aprii v’adorna; 
Ma perchè in voi foggiorna 
In nove forme , e in sì leggiadro velo 
Cintia fcefa dal Cielo . 

Gin.. Ombre folinghe, alti filenzj,o quanto 
Grave lento fui cor voftra quiete , 

Or che'l terror dell’ Univerlò , e '1 grande: 
Nemico di mia pace in feno avete! 

Am. Io per quelle sì dolci 
Fortunate contrade 
Oggi pongo in oblio 
I foggiorni Celelìi , 

Ove de’ dardi miei 
Tra l’ ammirabil prove 
Cinto d’ ampj, trofei , 

Regno fóvra Saturno , e fovra Giove. 

Cin.. Qual piacer ti lulìnga 
D v abitar quelle felve ? 

Amor già tu non fei 
Rozzo arderò di belve ; 

Ma fe pur hai diletto 
D’albergar fra Mortali , 

_ K. 4 Por- 
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Porta P arco , e la face - 

Ne’ palagi Reali : . - 

Ivi P aurea faretra , ‘ 

E *1 tuo valore adopra 

Tra Cavalieri , e Regi , e qui tu lafcia 

AI volgo de’ miniftri , 

Tuoi fratelli minori x 
La cura d’infiammar Ninfe » e Pallori _ 
Am. Nella Reggia , e dentro ‘1 hofco 
Io Conofco 

D’ efifer Nume , e Nume grande t 
Gloriofa intorno fpande 
La mia face i raggi fuoi , 

O fe infiamma i nobil cori 
De’ Pallori , 

Q fe accende i grandi Eroi . 

E ben , Cintia » vedrai ftrane venture > 
E cofe ognor meravigliofe , e nove , 

Che Ibi lamia poflknza informa , e move 
Vedrai gentil Pallore. . . 

Caldo di mia virtute. 

Gir per quelle d’Arcadia alme forelle 
Pieno d’ un’animofo alto defire , 

Ed infiammarli nel leggiadro ardire 
Di fofpirar per Deità celelle . 

Ci». Fede negar non lice 
Al tuo. valor poilènte - 
Am. Anco una Dea * 

Solo per fero orgoglio , e fallo antico 
Delle cure d’ amor fdegnofa , e fchiva 
Vedraffi. in quelle lelve 
Chinar le voglie al dolce 
Amorofo dellino 
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E farà Tuoi coftumi 
Dar lodi alla mia legge , 

- E terreno Pallore 

Portare in mente, ed agguagliarlo ai Numi. 
Indi accefa di fpene , 

Ver le luci ferene 

V olgerfx fpelTo , e ragionar con loro 
D’ un foave tormento e caro ardore ; 

E in tal guifa vedraffì , 

Che dovunque io mi volga, io fono Amore . 

Cin. Se di me tu favelli , 

Tendi pur nel mio fen l’ arco fatale , 
Avventa in quello core i dardi tuoi . 

Già conofco , che puoi 

Condur quell’alma all’amorofo affanno ; 

Ma là dove fei Dio , farai Tiranno . 

Am. Io dai fieri trafittili , 

E dai rigidi gen; al mia diletto 

Vuò trartì , o Cintia: accenderotti il petto 

Nel bel piacer d’efier amata amante l 

I felici penfier, le dolci cure 
Teco fempre faranno % 

Ed allora dirai , 

S’ io fon Nume , o Tiranno . 

Cin. So , chje ai popoli tuoi 
Pafci la mente d’un piacer gentile > 

Che di dolcezza ha vinto 

II nettare celelle 

E pur’ efca sì dolce , 

Onde tanto ni’ alletti 
E nojafa a mie voglie : in ogni guidi 
Tu farai meco ingiuriolo Amore j 
Ch’altro genio mi ferve entro la mente , 

K $, Al- 
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Altra cura nel core .. 

Il rufcel. , che al mar s’ invia * 

Come vuole il fuo dettino >, 

Non delia; 

Di fermarli in fuo camino:; 

E le bene ei move i palli. 

Sol fra latti ; 

Pur. 5 in vano a far dimora 
li lulinga Aprile, e Flora.. 

Scaltri il guida in chiulò loco 
A vagar tra i fiori , e 1* erba t; 

O fe *1 ferba 

In bell 5 urna a* fcherzi , e a gioco ,. 

Par , ch’ei dica in fuo. linguaggio :: 
Grave oltraggio. 

Fa chi turba il corfó mio ,, 

E m’invola al mio delio .. 

Am. I tuoi fati non hanno 
Un fol volto, un Ibi genio,e-un. fot penfiero .. 
Per te giungono ornai 
L’amorofe vicende**. 

» E perchè fol fuggifti , 

». E non. mai difprezzatti. 

». Ea mia forza , e i miei falli , 

» Arderai lieta d 5 un Paftor leggiadro 
ix II più. caro alle Grazie , e a. me più caro. 
Della fletta mia face , 

» E in ciò n’avrà dolore, invidia, e fdegno 
„ Il tuo biondo Fratei, già tanto audace 
» Schernitor de’miei vanti ,. 

» Che rimembrar sì dèe quale faetta 

,, Gli aperte il petto allora , 

n Che io feci fui Peneo l’afpra vendetta . 

Co- 
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Coro- . 

Oichè‘1 deftin,chein fuo governo tiene 


Le fomme parti di natura , e move 
Quelle cofe mortali a fuo talento , 

Figlio * e Minlftro è dell’ eterno Giove,, 
Querelarli di lui già non conviene . 

In quello univerfal mifero fiato .. 

Per lui viver n’ è dato 

Con egual fòrte ,, ei gloriofi Eroi , 

E i Re polfenti confolar li ponno , 

Che dentro alle capanne ancora a noi 
I nojofi penlier turbano il fònno . 

Non fòn cosi tranquilli i bofòhi , e i colli 
Non fòn sì dolci ,, e le Città noi fanno. 
Alle bell’ ombre ancora 
In nollra compagnia liedè l’affanno ... 

' Non tante piaghe , e danno 
Porta il fafcino , e 'i lupo al nollra gregge . 
Come quel, che ne regge ». 

Amor nollro Tiranno .• 

Anco *1 cieco fofpetto 
Nollre potenze aduggia : 

Nè pon gli Itefli Dei ,. - - 

Se vedono fra noi fpoglie mortali », 

Aver fchermo , e valore . 

Incontro a tanti mali . 

O troppo dura fòrte . . . • » 

O fempre fermo, incontraftabil fato », 
Stirpe di Giove , ma di Giove irato. . . 



K € AT- 


r 


ATTO 

■ E N D IM10 NE 


II 


S Egucndo tin mio dcfir , che mi- diparte- 
.Da tutto'iModo,efa ilmiofguaFdofchivo 
D’ ogni bei poggio, e d’ogni ameno loco. 
In folitaria parte v - • * 

Pien di fofpir men vivo,. 

E, penfo, come Àmor m’ha pollo in fòco 
In sì mifero flato a me cal poco , 

Se riforger fòn villi- i lieti giorni , 

E le beli’ aure , e i fiori,. 

jE fe coi vago Aprile or fa ritorno» 

La flagion degli amori\ 

Rinovellan le fiamme. 

Ai ior felici amanti 
Gol dolce lguardo , e ragionar cortelè 
Le beile Ninfe in gentil foco accefe ; 
D’amorofi penfier 'tutti fon pieni 
1 paftorali alberghi :• ; in novi modi 
Oggi s’ afcoltan favellar le felve . 

Chi loda Amore , e 6 ! manfueto. impero :: 
Chi le belle ferite ,. 

Che infìno ai cor gli vanno r 
Chi r l dolce tempo del fuo dolce affanno - 
Io folo ho voce Iagrimofa , e folo- 
Me non allegra. Aprile ; 

Anzi fpiacente , e grave 
Emmi l’ aura foave , e *1 bel’ féreno 
Di ciò n’ha colpa chi s’e pollo in. mano» 
Della, mia. vita il freno- 

Fi- 
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Filomena , fe tu piagni , 

E ti llruggr nel dolore , 

D’un tiranno almen ti lagni r 
• •- Io mi lagno fol d’ Amore - 
•- Tortorella * fe fofpiri , 

Folli un tempo almen felice : 

, Io mi pafco di martiri ; 

Nè*l mio ben l'perar mi lice- 
Solo per mio tormento 
In me. pofe Natura 
D’amare il bel talento. 

Amor l’ anime altrui 

Nutrisce d’un tranquillo almo diletto t 

E fol dentro al mio petto 

Ha volto in rigid’ ufo il fuo collume . 

Invogliolfi d’udir pianti , e querele , 

E fi prefe vaghezza 

Di trar quell’ alma in fignoria crudele - 
Se de’ miei penofi ardori 
Gli afpri eventi 
Incideffi in fu gli allori , 

Qual faria de’ lieti amanti , 

Che in leggendo i melti accenti 
Non turballè atti , e fembianti ? 
Non piangefle a’ miei tormenti ? 

< Ciuf la . Endimìone .. 


^ante ghirlande intorno 
Io vidi alle tue chiome : 

Juanto caro alle felve era*l tuo nome,» 
Mentre f l cor Faccende* 

11 penfiero dell’arco , e degli ftrali -, 

E fe 
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E fe ben tra mortali , e tra Celefti > 

E r la mia Deità grande , e pofìènte , 

Fortunato garzon ,. ti fu prefente 

In fu le belle imprefe , e fen compiacque - 

10 giocondi movea lampi' , e. forrilì: 

Sul mirar da’ tuoi dardi 

I fier cinghiali ancifi ; or. qual delfino „ 
Endimion , ti Ipoglia 
D’ ogni leggiadra voglia ? 

Ornai fen vanno in lor balia le forti , 

E le timide belve ; e tu non curi 
Più le bell’ arti d^illultrar le felve . 

End. O Dea,, che far degg’ io ? 

„ Così mi sforza amore , 

,, Amore armato di valore eterno y 
„ Che fa „ quando a lui piace , 

,, De’ poveri Pallori 

,, E degli Eroi fuperbi afpro governo .. 

Cìn. Non ben comprende il vero, 
Endimion , tua mente; Amor’è folo 
Sì forte Dio fu l’oziolà gente • 

Ei non ola , e non prefume 
Sovra '1 cor de^miei feguaci: 

Di provar non ha collume 
Nel lor petto arme x nè faci .. 

Alla leverà, e gloriola vita 
Degli lludj di Cintia ornai ritorna ,, 

E di novelli onori 

11 tuo bel nome adorna . 

End. Lagneranno l’ api i fiori r 
Il bel canto i dolci augelli : 

L’ ombra cara gli arbofcelli , 

Pria che io laici c non adori 

.1 Lo 
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Eo fplendor che al cor mi. fcefe 
E* fatale 
L’ aureo ficaie 

Onde Amor Palma mi prefe .. 

Cin. Dunque d’amar, t i r i con fi gli ,e fch i v i: 
Di feguire il mio. Nume ?: 

Vanne lungi , o profano ;; 

Che innanzi ai mio gran lume- 
Or di fermarft al guardò tuo non lice . 

End. Andrò con le mie peneovemi sforza-. 
Il dell ino infelice; . 

Cìntia .. 

T7 Ortunato Paflor , fe tu vedeffi , 

X 1 Come accefi fi; Hanno i miei penfieri >, 

Viva in loro potrefli 

Ravvifar laa pietà , chf ora difperi •• 

Vedrefli la pietà , tenera cura , 

Cangiare in me coftume ,, 

E farli entro il mio core , 

Crudeliflima; ancella 
Del mio nemico Amore. 

Quanto ho creduto a quelli bolchi, a quell & 
Campagne, a quelli' lidi , 

Ch’ ora sì. pravo infidi ! 

Erano un; tempo albergo- 
D’ innocenza , e di pace ; 

Ma quando agli occhi, miei. 

Moflrar tanta beltade 
Allor divenner rei, 

D’ immenfa crudeltade . 

Son fuggita dalle sfere , 

Per fuggirti , o crudo Amore , 

Nè mi vai feguir le fiere » 

Nè- 
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• Nè flar eh in fa in chiufo orrore j 
Che ver me difpieghi Tali , 

E mi giungi co’ tuoi Arali - 

^ ' 

*. ’ • Amore ~ . 

# . , . * 

N On fon,comealtri crede, un Dio feroce. 
Ma bensì tra gli Dei,c’han fede in Cielo 
Il più poflente , e '1 più gentile io fono . 

E fe '1 folgore , e '1 tuono 

Tolgo di mano a Giove , e agli altri Numi 

Spezzo gli feettri , e farmi, 

E lor traggo in. mia fchiera , . , <j 
.C iò non avvien , perchè nel core io chiuda 
O penfiero tiranno , o voglia altera ; . • 

Ma bensì perchè fono a’ miei diletti' 

O ritroìì , .o nemici : .... ' . : 

Ed io fo , che gli Dei. • • ' • 

Senza il piacer d’amar.lbn men felici - • 
Quell’ alma , che intende •. 

D’ amar la bell’arte . ,*••• ■ ■ ■ ■ 

. Dal regno amorofo • 

Non mai fi diparte • 

Sì lòavi vicende , . 

Sì tranquilli ripoft 
In fuo flato comprende , 

Ch’ oblia pofeia le tempre 

Di tutt’ altri piacer per amar fempre^ 

Endbnione ~ Amore .. • 

» 

S E per defio della mia morte vieni 

A far foggiorno in quelli bofehi, Amore > 

Vi- 
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Vibra pure i tuoi lira li 
Più pungenti , e mortali : aprimi il fefto 
E fé mancan faette alla faretra , 

Per fornire il tuo novo afpro penliero , 

Ofa T ultimo eccello ; 

Nel mifero mio cor vibra te ltelTo . 

Am. Ingrato Endfmion, di che ti lagni? 

10 , che potea ferirti 

Per Ninfa alpeftre , e vile » 

Di fiamma alta , e gentile 

Accefi i tuoi deliri - 

5 , Avventurofo amante 

3, Per l’ Emula del Sole ardi, e fofpirì. 

End . iy E ben di ciò mi dolgo , 

„ Odiando gli occhi miei, che troppo ofarc, 
,, Duci infidi dell’alma , 

,, Mirar tant’ alto. Or quel penfier’ io fgrido, 
Che la mente m’imprelTe 
Di sì gran foco , e lume ; 

E che in umil Pallor fece collume 
L’ amar cofa Celefte . 

Penfier tanto infelice ,. 

Che via più difperando è fatto audace, 

E m’incende , e mi sface : 

Ei sì feroce nel mio cor s’avanza , 

Che violenta l’alma 
A viver di delio fuor di fperanza . 

Am. E ti rechi ad oltraggio , 

Ch’ abbia tanto infiammati i defir tuoi 

11 valor del mio raggio ? Or la tua mente 
In ogni fuo penfier s’ erge, e sfavilla , 

Nè più ragiona in palìorali accenti ; 

Ma in note alme , e leggiadre .. 


2 3*4 DELL* ENDIMIONE'. 

Ed è quella d’ Amore alta polfanza , 

Che cotanto dal vile 
Immaginar ti leva , e ti diparte: 

E sì t’addita l’arte 

Di gire in pregio , e d’efler caro ai Numi 
E tu ver lui t’adiri > 

End. Amore ornai 
Cangia pur tuo favore : 

Deggio ftar con gli Dei 

Carco Tempre di pianto , e di dolore ?' 

Am. Dona tregua 

A’ tuoi tormenti ; 

Gli Elementi 

Regge Amore, e infieme adegua : 
Lafcia Amore alti veftigj 
Di prodigj 

Dove vive, e dove impera .. 

Ardi , e fpera . 

End. Ben taf volta mi lufingo , 

E mi fingo 



Che s’ avvede dell’ inganno : 

Ed allor , per far l’ affanno 
Men poffènte , e men fevero , 

Io difpero . 

Am. Nulla t’affidi, e forfè ancor non fai 
Che non ponne già mai mentir gli Dei . 

End. Ecco Cintia fen viene , 

E lungi da’ bei rai partir conviene . 

Amore.. Cintia. 

A Mor , fe giufto fei , ( tendi. 

Miei preghi afcolta,e mia ragione in- 
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Am. Indarno meco a favellar tu prendi ; 

„ Fia mia gloria maggiore, 

,, E maggior mio diletto. 

,, Con quell’arco fatale 
,, Domare a Cintia il petto. 

„ Io fe te non traellì infra i foggetti 
All’amorofó impero ,. 

„ Nulla più curerei 

,, Di tanti, vinti Numi 

„ Le famofe vittorie ,, e i gran trofei . 

C in. Troppo è tua legge imperiofa,e grave-. 
Am. E’"'l mio giogo; loave 
Gin. Perchè mal grado mio 
Vuoi tq nella mia mente 

0 

Trasformare il delio h 

Am. Se pure ancora io fono 
Quel Dio grande, e temuto , 

Non voglio de’ miei doni aver rifiuto », 

» . • *. 

Cor» 

Q U2do d’un alma Amor prefoha l’impero,. 
Gli ufi feguendo de’ Tiranni , e l’arte,. 
•“Lafcia cotanto la ragione afflitta , 

E le virtù, sì difarmate-, e ìparte , 

Che nulla v’ è ,, cheracquitìare in parte 
Polla 1’ antico flato 

Dalle man dell’ i ngrata empio. Signore . 

In cotal guifa Amore 

Suoi feri gen>, adempie % e non temendo 

Cofa , che turbi mai l’ afpro governo 

Fa 1! altrui giogo, e *1. fuo gran regno eterno... 

AT- 
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I O fon sì fianco di foffrir lo fcempio , 
Chei penfieri d’Amor fan del mio core, 
Che vo turbando le campagne , e i lidi 
Co’ miei dogliofì ftrìdi : - 
E fon sì pieno di pìetade , e d’ira 
Sul penfar di me fìelTo > 

Che a ciafcun pafTo vo chiamando morte > 
Perchè fovra d’ Amor fatta più forte , 

Ritor mi voglia a sì feroce affanno , 
Efchernìre il Tiranno. 

O fe morte vibrale in quello feno 
Qualche funefta fua crudel faetta 
Qual farebbe di lei 

N ova gloria , e trionfo , ernia vendetta 1 
Ma s’ ella del mio duo! cura non prende , 

E di ferir quello mio petto abborre , 

Ecco il fonno cortefe 
Immagine di lei , che mifoccorre , 

„ Quel, che dagli occhi miei tanto sbandirò 
,, L’ afpre cure d’ Amor , tranquillo oblio, 
„ Sento fui mio martire : ' 

E par , che '1 melìo core 
Or s’ avvezzi a morire . 

' Ombre placide ferene 
Del foave amico Lete , 

Care fiete « • - • 

Al mio duolo , alle mie pene : 

Ma più care anco farelle , 

Se 
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Se folle del mio fato ombre funefte . 
Ombre rigide di morte , 

Voi potrefte confolarmi , 

E recarmi 

La felice intera forte . 

' V’ afpettò 1’ alma lòvente : 

Or giace fianca, e al fuo deflin confente. 

\ ’ 

Cintìa. Enaimione . 

Q Ual prenderò configlio , 

Or che mi veggio al perigliofo varco, 
“Dove Ampr contra me riprende l’arco, 
E vuol falir della mìa gloria in cima ? 

E certo fia , che il fuo valor m’ opprima ; 
Che mie difefe contra lui non ponno . 

Egli è quel grande arciero , a cui non cale 
D’ alma fornita di diafpro , e d’ ira . 

In quai penfieri la mia vita gira 

Quello crudel , che io dico ? Egli s’ invoglia 

Vedermi aperta il fianco 

Da’ fuoì pungenti Arali 

Gir fofpirando in felva 

Per bellezze mortali ; 

Ma, fe per prova intendo. 

Che fi vince fuggendo il crudo Amore , 
Oggi farò ritorno 
Al Celelle foggiorno . 

Or che quelle 
Alme forelle 

Fa fua Reggia il fero Dio , 

Tutto è pena al guardo mio. 

Orrid’ ombra fparge il bofco , 


Efol 
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E fol tofco 

Verfa il fonte , e corre il rio . 

Tuttoè pena al guardo mio . 

Parte lungi da me l’ aura gentile > 

Innanzi agli occhi miei 
Si difcolora Aprile . 

Orrid’ ombra fparge il bofco', 

E fol tofco 

Verfa il fonte , e corre il rio . 

Tutto è pena al guardo mio. 

Sì sì fuggir’ io voglio 
Da quelle ingrate felve ; 

Ma come fuggir pollò 
Da quelle felve , ove perdei me fte/Ta ? 
Ecco dal fonno avvinto 
Il leggiadro Pallore , 

Che le mie voglie -co’ begli occhi opprefle> 
E ruppe il mio rigore. 

Sovra la lor portanza , e lor collume 
Formar bello collui Cielo , e Natura 
Sì , che qualunque opra gentil fi faccia , 
Sembra un raggio del bel , che a lui fi fura . 
Ora mi lice d’ obliar le sfere , 

E i maggior lumi degli eterni Dei ; 

Se pollò intorno a sì leggiadre forme 
La vaghezza acquetar de’delìr miei . 

Entro la luce del mio Sol , che dorme, 
Amor chiufo lì giace . 

Ma pur 1’ ufata face io fento al core . 

Dalle chiufe pupille 

Efcon care faville , e care offefe , 

Che nova ne’ penfier guerra mi fanno : 

E vinte dal piacer far lor difefe 


Con- 
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"Contra i begli occhi mie virtù non fanno ~ 

Paftorello or tu non fai -, 

Che gli Dei per te fofpirano ; 

E infiammar per te fi mirano 
L’ alte menti a’ tuoi bei rai . ( de , 

End „ Quando nel coftui regno io pofi il pie- 
„ Tutti i mefti pender mi furo intorno, 

,, E m’ empirò dì lagrime > e d’orrore . 

Cìn. Di che fogna , e favella ? 

End. Ben hocagió d’ aver in odio il giorno, 
In cui conobbi Amore . 

Cìn. Ah ben vaneggia End imion, chefolo 
A me così di ragionar convieni! . 

End. Il fanno i monti , il fanno 
Le più ripofte valli , 

Che rìfpofer fovente alla mia doglia . 

Cìn. Tu fegui ancora in sì turbati accenti 
I tuoi vanì lamenti ? 

Dagli Elifi oh venga almeno 
Un bel fogno a configliarti ; 

Ed ei prenda a favellarti 
Su gli incendj del mio feno : 

Più non afcolto il fuono 
Delle dolci parole : 

Nè fi concede ancora 

Lo fplendor de’ bei lumi ai lumi miei ; 

„ Pur vagheggiare in tanto 
,, Pollò le vive rofe 

,, Delle labra amorofe , e ber con gli occhi 
„ L’ ineffabil dolcezza 
,, Di quella bella bocca , 

Che fe favella , o ride , 

Così foavemente i cori ancide . 

Amo - 
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Amore . Cìnti a . End Unione * 

O Di la Dea r.’trofa , 

Odi come ragiona 
La famofa d’ Amore afpra nemica? 

Cin. Il mio troppo delire hammi tradita . 
Am. Tu fuggi, oDea,nè più ti pregio vanti 
Aver d’ invitto ardire il petto cinto 
Il mio valor t’ ha vinto . 

Coronatemi di rofe , 

Circondatemi d’allori*, 

Che d’ Amor Cintia fofpira *, 

E femira 

Tutta fiamme , e tutta ardori - 
Coronatemi di rofe , 

Circondatemi d’ allori , 

Endimion , tu giaci 
Ancora in grembo al Tonno , 

E P amorofe tue belle venture 
Te rallegrar non ponno. 

O mai fi fciolga sì tenace oblio : 

Afcolta il parlar mio 

Tutto pieno di gioja , e di falute . 

End. E chi rompe i filenzj a me fi cari » 

E turba la mia pace ? 

Am. Paftor , ti riconforta 
Che felici novelle Amor ti porta . 

End. Tu m’ involi ài ripofi , 

Tu mi fvegli ai tormenti , 

E poi le tue promefife 
Si porteranno i venti . 

Io non arfi i tempj tuoi , 

Non 
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Non diflrufìì il tuo bel regno , 

E pur fegno 

Ai martiri ognor mi vuoi . 

Mi lufinghiin novi modi , 

E sì godi 

Far’ eterno il mio dolore , 

Lafcia Amor d’ ertere Amore : 

Empia è 1* arte , onde m’ affidi : 

Lafcia di lufingarmi , o pur m’ uccidi. 
Am. Qual’ uom , che fogna , e di fua mente 
è incerto. 

Meco favelli , e non men dolgo , o fdegno; 
Ma cortefe ne vegno a dirti cofe 
Strane, e gioconde, a tutto il Mondo afcofc. 

End. A me fperar non lice 
Sorte così felice > 

Am. Per quello dardo , e per la face eterna , 
Onde infiammo gli Dei , giuro , che Cintia 
Or fente in mezzo all’alma 
Starle la mia portanza , e*l mio valore . 

Ben fi penfava di fchernire Amore , 

E la grand’ opra di quell’ arco d’ oro 
Col porfi in fuga in ver le llelle eccelfe ; 

Ma non giova fuggir, nè fcioglier d’ alì. 
Quando colui , che fugge , 

Entro '1 piagato fen porta gli llrali ; 

E pofcia un’ alma accefa , 

Quanto più fi configlia , e più ritenta 
Torli a ’ lacci d’ Amor , più s’ incatena . 

End. E f ben fovra gli Dei certo felice 
Chi fofpirar fa Cintia . 

Am. Ella mirando 
JPoc’ anzi il tuo bel volto, 

' L Men- 
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Mentre al fonno chiudevi i lumi tuoi , 
Incominciò novi fofpiri ardenti , 

E quel novo parlar , eh’ io proprio infpiro 
All’ amorofe menti . , • 

End > Non fono , Amor , non fono 
1 poveri paftori 

Poflenti ad invaghir cofe Celefti . 

Am.. Qual da bei velo, Endimion , traluce 
Fuor delle tue fembianze ,., . » y • 

Quanto de’ doni fuoi ,, . . , 

In te fparfe Natura , e pofe il Cielo ; ' 

Ma fenz’ opra d’ Amore ignudo fregio 
Sono le belle giovanili forme ; ; > •* 

Che folo Amore affina , ljt 

Quanto dì bello la -Natura adombra . 

Io folo t’ infegnai gli atti gentili , 

E le grate accoglienze > e i bei co/tumi 
Soavemente alteri : 

Ed alle Grazie di mia voglia ancelle , 
lo governar -commifi 
Tuoi fofpiri > e forrifi , 

E tue parole , e fguardi , 

Che fono al cor di Ci ntia 
Tante fa celle , e dardi . 

,, E per dirti l’ intero alto favore , 

,, Io t’ ho innalzato oltra mortai collii me , 
Ed ho inchinato alle tue voglie un Nume , 
Tanto fugace, e fchivo ; 

Ondefovra i tuoi novi alti trofei 
Starà certo penfofa 
La fchiera degli Dei . 

End. Amor , tu mi lulinghi , 

E godi di fchernire il mio tormento . 

» Co- 
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,, Come pofe in oblio 
„ Cintia il rigido filo fero talento ? 

Am. £ia pur fdegnofa altera 
Alma di donna , o Dea ; 

Ch’ è più dolce il piacer d’ efiere amante , 
Che quel vano piacer d’ efier fevera , (me ? 

End. E che fperar degg^ io da tanto Nu- 
Am. Ama , eh* amando , non fi reca oltraggio. 
End. Io troppo in alto mirò 
Starli il fatale oggetto ; 

Onde fempre fofpiro 
Am.- Avvalora te ftefifo . 

E P alma pafciiP amorofo ardore ; ' 

„ Ch 5 amor fu fempre alta cagion d’ amore. 
End. E’ un martir V elTere amante , 

Ed è duro il non amar . 

Son gli egri mortali 
Sul bivio de’ mali ; 

Qualunque fenderò , ‘ * 1 “ ~ 

Che calchi il penfiero , 

Conduce a penar . : " 

E' un martir P efierò amante , 

Ed è duro il non amar 
Am. Svela pure i tuoi tormenti ; ; 

Che al tuo duo! daralli fede , 

Cintia ancor languir fi vede ; - 

Nel rigor di fiamme ardenti . 

Chi non ofa , e fempre tace. 

Lieto farli mai non fperi . 

Chi in amore ha core audace 
Poggia in grembo de’ piaceri . 

. •. : •• :v. • 

L z En ? 
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• I ' i v ' • ’ 

E ndimione . 

* #» • \ » 

r • 

. 4 , • ; 

D I quell’ anima mia Hanno al governo 
Due polTenti nemici , ambo tiranni ; 
Ambo volti a’ miei danni , ambo crudeli • 
Cooyien , eh’ io mi quereli 
D’ Amore in prima , che feroce fprona 
L’ intelletto > e *1 defire , . : n ,i<j .;} 

Perchè s’ armin d’ ardire : - , j 1 lo> :• }' 

E per ; troppa alta imprefa ei mi ragiona i^Cì 
Per me grand’ ali. impenna ; .,y„ • ! 3 

Che per lo Ciel portarmi egli deftina : •• 

Ma veggio fotto i piè 1’ ampia ruina . 
Quindi *1 Timore ogni mia voglia affrena , 
Ed è quelli di me l’ altro tiranno • 

Che mi palce d’ affanno , : - v • ,* < 

E conduce i miei dì di pena in pena ’ { 

Ma pur merta d’ aver fui piè. catena . _ 

Chi fpezzarla non tenta , e foffre , e tace . ' 
Noi farem fu per 1’ alto un volo audace , > 
E feguiremo Amor dove ne mena : 
Seguiremo il deftin dove a lui piace : 

E fe di Febo il figlio, 

E la Dedalea prole 

Oggi per noi vedrafli • * * 

Pareggiar nel confìglio , e nella morte -, 

„ Dietro sì chiare feorte 
„ Fia bel vanto il morire ; 

,, E '1 fuono dell’ età potrà ben dire : 
Quelli vivo giungea lovra le Itelle ; 

Ma non piacque agli Dei sì bello ardire . 

Io , eh’ al prato , al;uonte , al bofeo 

Vif- 


I 
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Vidi povero pallore , - 
Cangio flato , e mi conofco 
Pien di novo alto valore . 

Citìtia . 

D Olce forza d’Amor,che e l tutto movi , 
E le cofe diflimili , e nemiche 
In un voler foavemente leghi : 

Tu fol le tempre rigide , e feroci 

Dell 5 indomite menti infiammi , e fciogli , 

E le fuperbe a tuo talento pieghi ; 

Or non fia.mai , che tua poflanza io neghi. 
Poiché d 5 impero , e libertà mi fpogli , 

E degli ufati orgogli , 

Lafciando mia ragione inerme, e vinta > 
La qual temendo fua virtude eflinta 
Dal tuo fommo valor , fi riconforta , 

Ed è tale '1 piacer , eh 5 ora mi viene 
Dal tuo fpirto gentile , 

Che d 5 avermi difefa ella fi pente , 

E *1 collo al giogo tuo lieta confente . 

Solo. di te mi dolgo, 

Perchè tardafti , Amore, a farmi ferva. 
Ed a donarmi la tua bella luce. ✓ 

Or veggio ben , che tu Natura illuftri , 

E che movi i tranquilli almi diletti . 
Quanto è di pellegrino , e di gentile 
In fu la terra , e in Ciel , tu folo infpiri : 
Tu di leggiadre forme 
Tutti i penfieri adorni : 

A tuoi popoli imponi 

Soave freno , e manfuete leggi ; 

Li Es’ 


Digitized by Google 



2-4 6 ■DELVEKV1MJ0NB. 

,E s’ albergati tiranni entro i tuoi regni 
Son le dolci fperanze , e i dolci fdegni 

Coro di Ninfe . 


G ià l’ufato 
Fier latrato 

Non percuoter più le felve : 

Già le belve r* v. 

Efcon fuor de’ chiufi chioitri * >, 


E ficure *..ì 

Da fventure l' 01*0/ 

Stan dinanzi agli archi noli ri . i 
Tronche han l’ali : . v 7 

Nofìri Arali , - . 

Or eh’ in felva è *1 grande Arderò : 

g uel sì fiero.» a b : «. 7 :: * v 
[ìe faetta uomini e Dei 1 i >\ 
Non y’è ardire ‘/jìih 01. 


Dì ferire 




\\v- 


Or eh’ in terra , Amor , tu fei .. 
Ma qual core 
Dal valore 

De’ tuoi dardi fi difende ? 

Tutto accende 

Tua faretra , e Cintia vede » 

Ch’ alta forza 

Pur Lei sforza 

Nel tuo regno a porre il piede .. 
Grave pelò 
Le s’ è refo 

Il portar faretra , ed arco : 

L’ afpro incarco 
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Già depone , e fon vedute • 

Or le fere ' » 1 

Gire a fchiere 
A fchernir l’ armi temute.. 

Or ìbfpira : 

Or s’ adira : 

Ora tace , e fi configlia : 

Or ripiglia. 

La faretra , e non la regge 

Si Lei sface' . v ; • - C"5: - 

La tua face 'r\ :ì 

Sotto ‘1 giogo di tua legger •• .;.j 
L ungo Orrore* v. . i;: <.*.•* 

E dolore » , 'i : • : • ' - 

Porta al fuol l’alla di Marte z.> 

• Torri fparte ■..* • . ?. > ni ‘et -*j 
Lafcia il folgore di Giove 

Ma lo forale ,f .vj -■v.-'t 

Tuo fatale 

Fa fu i Numi orribil prove* ' 



L 4 AT- 
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0 

JENDJMJONE . CINTIA. 

A Mor,che m’infiammafti,ed ormi guidi 
All’alta imprefa, il tuo potere adopra» 
E me fui gran momento aita , e reggi : 

Tu ne’ miei detti ora favella , e fpiega 
Ne’ tuoi leggiadri , ed animofì modi 
Gii ardenti miei deliri , 

Si eh’ alla Dea non fpiaccia , 

Che quefP anima mia per Lei fofpiri. (ti? 

Ci n. Cheragionid’Amor?Qual Dearamen- 
Vorrai mai Tempre » Endimion , lontano 
Gir dal Coro de’ nobili pallori » 

E menarne i begli anni 7 T 
Solitarj , e penfoli 
Per amorofi affanni ? 

End. Da così bella > e luminofa parte 
Difcende il foco mio , 

Che fpegner noi pofs’ io > 

Senza oltraggiar gli Dei . 

Cin. E col favor de’ Numi 
Far tua colpa felice , „ 

Endimion , prefbmi ? 

J End- Amor m’ ha date l'ali 
Non per cofe mortali , e '1 tuo bel lume 
Di raggio in raggio m’avvalora , ed erge . 
Io per Lui poggio a sì lìiblime flato , 

Che per me fteflb non faria già mai 
Salito a tal ventura. 

Or tu » cortefe Dea > prenditi cura 

Di 
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Di quella fiamma , che da te difcende : 

E a te fleffa perdona 
La colpa , che t’ offende . 

Cìn. E tanto lice ad ardimento umano? 

10 ben fapre-i de’ miei famofi fdegni 
Rinovellar gli efempj ; 

E non fo qual pietà di te mi affagli» . 

11 rimembrar > che de’ miei forti ltud> 

Gloriofo feguace un tempo folli , . L 

Forfè contempra l’ira. 

Che l’ alta offefa fpira . (regna. 

End. Amor, che in quelle felve alberga,© 
Olii, mi dille, Endimione, efvela, ;; 
Svela le belle fiamme , e gli aurei dardi 
Alla celefte Dea , per cui cotanto 
Ti difcolori , ed ardi, -, • - 

Nè difperar conforto al tuo dolore . 

Cìn. E tu credi ad Amore , 

Che fa fuo nobil’ ufo 

L’ornar menzogne in lufinghieri accenti , 

E che d’aure fallaci 

Pafce ad ogn’or l’ innamorate menti ? 

Quanto femplice folli in dargli fede l , 

Pur la colpa innocente a te condona 
L’alta mia Deitade , 

Da cui mai fempre avrai ,* 

Se non amor ,, pietade . - . 

Endimione , . 

P Affa l’amata Dea fdegnola , altera 
Dinanzi Amor, che fe la vede, e folfre, 
E *1 grand’ onor di farla ferva oblia y 
E meco poi vano campion fi vanta 
D’aver cotanto foggiogata , e vinta 

L j Que- 


Digitized by Google 



a 50 DELL’ ENDIMIONE. 

Quella bella di Lui nemica- , e mia ^ 

Or riprender fe lidio egli dovria» ,> 

Che non ardifce a Lei moftrar la face 
E me fretta , e llrugge 
Per Coltei , che sì frigge , 

Sforzandomi ad amar donna Cèlefle , 

La qual d’afpro collume ognora velie 
„ Per mio fatai tormento ogni penfiero _ 
Seguace di quel fero 
Traflullo di trattar faretre , c itrali , 
Sdegna le dolci cure , e i bei diletti 
Gode fprezzar della ferena vita : * ■ 

E fpeffò lì compiace entro le felve. 
Minacciofà,, e feroce 
Agli uomini apparir più , eh’ alle belve: 
Pur p er l’ afpre repulfe ■- 

Nè efi Lei , nè d’Amor punto mi dolgo y 
Abbraccio T ire , e i dardi in petto accolgo 
Ch’uomo nel fuo gioir non fu sì lieto , 
Come di mia fventura io fon contento : 

E la ragion , che vede s 

Quanto lume , e valor da ,voi mi viene ,, 
Care luci ferene : . 

Ai colpi del bel guardo non provede . 
Arderò fuor di fpeme ; 

Nè pentirai!! P alma : 

Tant’è bello il penfìer , bello il defio *. 

E bello il foco mio', 

Che , fe portar mi lice- ' '■> r 
£a gloriola fiamma 
Sì chiara all’altra riva , 

Per l’ Elilìe contrade 
'Infra i felici amanti > 

An~ 


Digitized t 



ATT 4 QUARTO. aji 
Andrò del mio tormento anco fuperbo : 

E la memoria del leggiadro ardire , ' 

Che sì portommi a volo 
Oltra mortai confine , 

Bello farà l’orrore 
Anco di mie mine .. 

A temprar mie fiamme ardenti 
Non. da me pietà fi chiede : 

Io non voglio altra mercede , . • 

Che goder de’ miei tormenti .. 

Se penar Tempre mi lice , • * . 

Non invidio i lieti amanti : - 
La bell’arte de’ miei pianti < 

Sola può farmi felice . - ' . : . 

Amore .. . . • • . 

A R.de Cintia d’amor, nè fi configlia 
■ Di palefar le fiamme ,* anzi le cela ’ 

. Co’ feminili ingegni ,, . • 

Come amando feria donna mortale: 

Ma fe io pur fono ancora » 

Quel fanciullo fatale ,. - . 

Che. de’ penfieri altrui fcherno fi prende » v 
Nuila giovar le ponno i modi , e l’arte,* 
Ond’ ella penfe di celare amore . 
lo lafcierò , che. nutra infeno afcofo • . / 
Le fue fiamme amorofe 
Ma dai labri , e dai guardi . 

Farò, che d’ improvifo . 

Efcan lampi , e faville. 

Ch’ogni legge , e divieto. •. ; : 

Si prenderanno a gioco :. 

E una fcintilla fola 
Farà celebre il foco . 

L 6 
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Cìntia. Amare. 

T Ardi conobbi , Amore , 

Le tue pure dolcezze, e i tuoi bei pregi* 
E ciò per colpa del mio ber deli ino. 

Che fin’ ora velommi il tuo bel raggio - 
Egli a creder mi diede , 

Che fenza grave oltraggio 
D’ogni vera virtude un qua non puoi 
Aver foggiorno in noi ; 

Ond’ io cieca feguendo il crudo inganno'. 
Dal fonte de’ diletti il camin torfi : 

Schernii me fìelTa , e nulla in alto intefi •, 

E sì le tue bell’’ opre , : 

E *1 tuo gran Nume offefi - : 

Am. Che giova l’ elTer Dio * • 

E Feflèr sì polfente > ^ 

Quando mirar conviemmi a terra fparfó 
L’ onor de’regni miei ? 

Cin. Di che ti lagni, Amor, le nulla panno; 
Contra la tua pofTanza uomini , e Dei 2* 

Am. Del mio sì grave affanno r 
Sola cagion- tu fei - : 

Cin. Meco tu fcherzì , Amore ~ 

Am. Come potelìi mai 
Drizzar il fero Arale entro i-I bel feno» 

Del più vago palìor di quelle felve. 

Mia gloria, e mio diletto, 

E che folo dovea da> tuoi begli occhi • 
pentire aprirli il petto? 

Cin. Che palìor ? che ferite? e quando rea; 
Fu la mia Deità, di colpa atroce ? 

Am. E ver , che l’ arco tefe 
Elpinia per ferir fera fugace » 


Ma 
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Ma s’udì pria , che liberallè il dardo , 

Ben tre volte invocar tuo nome , e dille- 
Cintia,tu guida il colpo > e *1 colpo giu-nfe 
Ahi fierezza ! ahi pietade ! 

Nel fen d’Endimion > che non lontano- 
Stava penfofo tra folinghi orrori 
Su l’afpra iftoria de’ Tuoi trilli amori . 

Cìn. In nome delle Furie ufci dall’arco; 
L’empia faetta , che*] mio ben trafitte .. 

Or dunque giace il bel pallore ellinto ? 

Am. Eftinto no : ma da crtidel ferita 
Langue piagato a morte . 

Cìn. Ricufo d’etter Dea, 

E d’effer viva ancor , fe mi s’invola 
Il vago Endimione , 

Che viver non vorrei 

Senza *1 caro fplendor de’lumi Tuoi . 

Am. Or cela amor , fe puoi . 

Cinti a . 

B En tu fuggirti , Amor ; ma qui me fola 
Non lafci nel dolore ; , 

Poiché in mezzo al mio core 
Mi fei venuto, con pietade infieme . 

Or ciafcuno di noi fofpira , e geme , 

Pen landò al fier deli ino , 

Che con morte s’adopra 
Perchè tanta beltà li venga meno; 

Ma *1 mio biondo fratei, c’ha pur virtuter 
Di difpenfàr fallite » 

Ornai prenda configlio 

Sul terribil periglio , e fi compiaccia , 

Che per valor di fua pottente aita 
Il bell’emulo fuo fi ferbi in vita . 

Biondo Dio , Mie 
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Mie voci intendi , 

E mi rendi 
L’ IdoI mio ► 

Quando poi ritorno in Cielo 
Son contenta , o Dio di Deio » 

Che tu neghi il tuo bel lume 
Al mio Nume .. 

Negami pure il dono 
Allor de’ raggi tuoi ; 

Che fé '1 mio ben non more , 

La luce prenderò dagli occhi Tuoi . 

Coro-. 

T Ratte avelli di man del fommo Giove* 
Mille faette,Amor,fu i nortri alberghi,. 
Pria che condur tanta beltà Celerte 
Nelle nortre forerte . 

Vedi come Cortei 

Per afpro foco i nortri dì ne fcorge 

E come tanto porge 

Ardimento al defire, e nega infieme 

L’ ali fciorre alla fpeme - 

Cortei non arde , e d’ogni onore i tuoi 

Trioni! fpoglia e fe pietà pur ferba , 

Nutre virtù fuperba, 

Ch’a te contraila , e nulla giova a noi .. 

Or fe gloria Tu vuoi , 

Togli al nortro intelletto 
Sì foverchio di luce 
Formidabile oggetto: 

E fa , che tua virtute 
Tranquilli i nortri cori , 

E eh’ in foco di gioja , e di fallite 
Ardan Ninfe , e pallori . 

AT~ 
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ENBIMIONE.. C IN TI A.. 

A Mor’ , e *1 mio defiino r 

Che fian dentro L begli occhi di Cofiefc 
Mi volgon Tempre a Lei > 

Che mi governa con sì dura legge .. 

Con sì foverchio freno Ella mi regge , 

E pur riprego ognor , perchè non laici 
Già mai di dominar quella mia vita . 

Cin. Qual pofiente virtude in sì brev’orai 
Sanò T afpra ferita ?' 

End. E. quando mai fi vide 
O per magici carmi , o per valore 
Di nobil’ erbe , e d’ acque 
Sanar piaga d’ Amore ? 

Cin. Te pur ferì poc’anzi 
D’ Elpinia il. fero. Arale . 

End.. Io porto il cor ficuro- 
Dall’ arme di beltà caduca , e frale . 

Cin. Non favello de’ dardi. , 

Ch’ Elpinia ha ne’ begli occhi . - . 

End.. Nè co’ Tuoi dolcifguardi , > 

Nè con la. defira armata ella m’ offele . 

C ini E pur lo diffe Amore .. 

End. Se *1 diffe Amor,fàvolleggiare intefe~. 
Cin.. Empio diletto in ver fingere i mali*. 
Per trar. f' alme in affanno ; 

Che fe ben torna a gioja il fero inganno >. 
Pur l’ acerba memoria 
Del creduto periglio ' 

Lai 
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La mente in parte adombra , e turba il ciglio 
End. Quanta pietà de’ miferi mortali 
Nutre il cor degli Dei 1 

Cin. Quella pietà » che fpertfo 
Ebbi de’ tuoi fofpiri , 

Quella m’ aperfe il core » 

E dentro ha porto Amore , . _ .. . 

Ch’ ora mi fiede in fignoria dell’ alma* . 

Or quelli ambe le chiavi ■ a ■ 
Tiene de’ miei penfieri , , • .. . 

E nella mente mia foftien gl’ imperi . 

Or fuperbi , e fdegnofi , ed or rtoavi-,.- 
Per te mi veggio avvinta .. . 

Negli aurei rtuoi legami > •„ v 

E da lui che più brami » , . 

Quando per tuo conforto egli m’ ha vinta ? 
Ragionò con mia mente • . . . ^ . . r 
De’ chiari fpirti tuoi » - - ■« 

E per l’ arco immortai giurò lòvente „ , : • ... j 
Ch’ entro terrena fpoglia.,- . ■ ... ^ 

Non mai tanta abitò parte divina.*;--; / vO 
Luce moftrommi, che le flelle abbaglia > i 
E che Natura move 
In guife altere , e nove , ; , 

E con novi intelletti i cieli agguaglia vi 
Nè lo fplendor delle leggiadre membra; 

Agli occhi miei corta mortai rimembra^ 

End. Olia forza d’Amore , o tua virtude. 
Che rinovella in sì celefti tempre 
Quello mio fpirto , e quelle umane forme» 
Gloria farà mai lèmpre 
Di chi 1’ ellolle , e le dà vita , 

Chi le adorna » e produce 


e luce . 
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Col Tuo poter , s’ allegri ; 

Che in me fcende dal Cielo alma dolcezza 
In afcoltar , che non a fdegno prendi 
Quella mia fiamma , e che te lìeilà accendi 
Alla medefma face ; 

,, Nè quella mente ora s’è fatta audace , 

,, Ma più s’ interna, e in fuabaffèzza è vinta 
„ Di meraviglia innanzi al tuo gran Nume» 
Nulla di fe prefume , anzi paventa 
V eder fe lleffa fpenta 
Dal formidabil lume » 

Rammenta ben , che quando Amor percoli© 
Dei col divino raggio > 

Da terra alto levofle , 

E come Aquila luole 
Intrepida Affarli ai rai del Sole 7 
La tua gran Deità vide , e foltenne : 

Il gran conolcimento in fe ritenne 
Dell’ effer tuo Celelle , 

Onde le nacque fpeme , 

Che *1 conofcerti tanto , 

Effer non le dovea cagion di pianto » 

Cin. Segui Amor , eh’ a tanta luce 
Ti conduce 

Per sì nova alta ventura , 

Di bearti ei prende cura ; 

Nè fprezzar d’ Amore il dono > 

Speffo fono 

Suoi feguaci accolti in Cielo 
Nel conforzio degli Dei . 

End. „ Pur gli eventi acerbi , e rei 
. . „ Io di Semele pavento 
v Dal fuo Giove incenerita -, 

E beri 
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E ben Tento , 

Che d’ Adon P afpra ferita 
Va turbando i pender miei : 
Raffiguro il bel Giacinto 
Di mortai pallor dipinto 
Veggio Pliche amata amante 
Gir fofpinta a rifchi indegni 
Per difdegnì . 

Cin. „ Sì fu nelle memorie * K s > v 
» Ornai lafcia in oblia'- 
„ Altre delle , altri fati. •• >'<!> -i s * 


» % 


t * » • i > 


» Han le tue forti in .cura - ogni difetto? 
Del tuo dettino adempie il Nume -mio ». ' 
E i tuoi veri ripofi - 
Ho d’ eternar defio ; 

Quindi gli afifàlti de’ mortali affanni: 

Fia , che tttprenda a fcherno !* 

>, E non avranmài gli annidi 
„ De’’ tuoi piacer governo * ^3 ' <-. 

End. Piu beato. . vhv! 'ù:tj »V. < 

Io faria de’ Numi fteflS > 




,» .* i » * 


1 ”’ ». v 


k ■ * r. 


i. 


Se potetti 




i jVG «*» [> 


n » 


Dir altrui , qual’ è *1 mio flato J ?1 1 
Il mio fato. •' - .;» • 

: Mai non cangi le Tue tempre-.. '•*' 
Cin. » Amiam iempre 1 
„ In profonda amica pace . 

End.. Sia d’Amor la bella face • 

Noftra luce , e noftro ardore . 

Cin. Tutto è pena , e tutto è orrore 
Fuor che Amore . - 


l » 




c 


.& T T o: g F I N T O . *5* 


Amore ... C inda . Endimione . 


c 


He fate qui fra le terrene cofe , 

Alme, del mio bel foco ardenti, e chiare* 


Il piacer di là fu nulla vi move ? 

Cin. Io. F ambrofia immortai non chiedo a. 
Giove , 

Or che del tuo diletto .* ' \ :i .. . . » 

E 1 la mia mente accela.rj-: . .-Vi. 


End. E queft’ anima intefa ' 

Al fuo divino oggetto » . rr>‘ . : i ,. 

Fatta è già sì felice-.,. 

Che di bramare ornai 
O nulla a lei rimane, o più non lice . : 

Am. „ Pur fe tanto t’ infiammale ti conforta; 
„ Beltà Celefte entro terreno velo >. -, . w 


l * ». r »/••?* ** 

•»^> 1 t i t \ . » J » 


.t 


„ Che farà dunque à vagheggiarla in cielo, ? 
A cotanta ventura or te deftino *,v ■ 

Ne mentirà mia fede .. on.v' 'j. c *. • v. 
Oggi movrai fu per le?fielle il piede * 

Ed io per F alte vie laro tuo diice 


Tu mirerai- ficome. 

Splendon gli Dei nella lor propria luce . . 

End:. Quale- nova nel cor gioja mi della. 
Il tuo novo parlar , cortefe Amore ? . 

Folle chi te ..non. ferve,,.. . . i 

E non ferve* . 

A tuoi bei raggi ardenti , ■ 

Che tu puoi ... ^ 

Bear le menti , ,. 

E far Numi i fervi tuoi , 

Cin. Q fempre caro > ed onorato giorno * 

t . . In 


2Éo DELL’ ENDIMIONE. 

In che di propria mano Amor mi vinfe > 

E '1 mio deftino in sì bel nodo ftrinfe - 
Am. Giunto colà fovra 1’ eccelfe sfere , 
Avventurofo Endimion , vedrai 
Qual fia d’ Amor la providenza , e 1* arte : 
Vedrai come il mio fpirto ivi comparte 
Ordini , e moti , e come infpira , e volve 
Quella grande armonia, che '1 Mondo regge : 
,, Vedrai fotto una dolce eterna legge 
,, In una ftefta fede- 
,, Regnar Gloria , ed Amore ; 

E in vagheggiar quanto là fu riluce 
Per le magion celelli , 

Con forrifo , e difdegno 
Rammenterai quanto qua giù vederti . 
Allor potrà fuor del fuo grave oblio 
Spaziar 1* alta mente in grembo al vero , 

E comprender , che quanto alberga , e giace 
Sotto i raggi del Sole ,• 

Pieno è di fogni , e fole . 

Scorgerai 1’ Ocean , eh’ ora ti fembra 
Ampio fpazio infinito , 

In che picciola foce egli fia chiulò: 

E la terra , che appare immenfa mole > 

Dall’ uno , e 1’ altro polo 

Sarà fotto un tuo fguardo un punto lòlo* 

Allor conofcerai , quanto fien nudi 

D’ argomento , e configlia 

I miferi mortali : 

E per qual vii cagion 1’ umane menti 
Soflfron cotanti affanni , 

Qiiando ciafcuno il fuo deftino invita 
A quella immenfa region di luce. 

Ove 
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Ove con flabil pace . 

In compagnia degli alti Dei fi regna . - 
E pur ciafcuno le file forti fdegna , 

E vaneggiar fi vede 

Intorno ai lampi degli oggetti frali , 

E le vere obliar cofe immortali . 

End. Voi , dello fpirto mio celefti fcorte, 
Cintia ,■ ed Amor , Voi me levate a volo 
Fuor delle bafife cure > e vani affetti : 

E me guidate per le sfere eterne , 

Ove faranfmi mollrà : 

Nel centro de’ fuoi rai la gloria voffra . 

Gin. T u fcorgerai quanto è a’ feguaci fuoi 
Amor liberalismo , e fedele • 

Am. Il mio poter fi fvele > 

E fplenda fuori di fua nube il Fato . 

Or. Voi meco poggiate , anime belle , 

All’ immortali sfere . ( vere l 

End. Le tue promeffe. Amor, quanto fon 

► * 

k * 9 

« 1 . * «■ / 

Core.* 

« » 

C Hi potrà mai dentro i configli tuoi 
-Fermar lo fguardo , Amore , 

Pien di tanto valore , 

Da fpiar quel che penfi , e quel , che vuoi? 
Ben ti moftrafti in quelle felve a noi ; 

Ma dentro alla tua luce 
Velalli il tuo penfiero ; • 

Sì che nollro intelletto 
Lungi vagò dal vero . 

Allora in noi s’ apprefe 
Quel folle empio collume , 


Ch’è 


Ifri DELL' END* ATTO QUINTO. 

"Ch’ è di garrir mai Tempre 

Incontro al tuo gran Nume ;• . 

Pur le noftre querele 

Non ti recarti in ira , • .. - . - 

Solo fchernirle , alto Signor, volerti 
Co’ tuoi doni celefti . Or voi felici r * T* 
D’ Arcadia alme contrade , 

Poiché forte d’ Amore un tempo albergo* 

E alla menfa di Giove un figlio avete ; 

Voi ben fperar potete 
Altra luce , altri Dei ne’ voftri bolchi.- - 
Febo, vedrete , e l’ immortali Mufe • . 
Sedere infieme fra partorì , e Ninfe: 

E fotto f l piè di bei deftrieri alati 
In quefta terra aprirfi i <>*. 

Aurei fonti beati . <: , • 

Madri di Cigni , e di bell’ arti iofpero / 
Mirarvi ancora ., e i voftri facri ingegni ’ ' 
Commercio aver coi Cielo ; - • 

E ciò per opra di quel raggio eterno i ' 

Che qui impr erte fuo lume , e da cui piove 
Tanta virtù , come dal fen di Giove. 1 



DI 
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F Elice in vero, e al pari degli.antichi 
fecoli chiaro, ed illuftre fi dee il no- 1 
ftro riputare , per l’ ornamento , e 
Iplendore , che in. lui fi trasfonde dalle va- 
rie , e mirabili dottrine ;■ delle quali altre 
con lo fcoprimento di nuove cofe producon- 
fi ; altre, che già eran cadute , riforgóno; 
altre , che furon lungo tempo da tenebrofa 
ignoranza adombrate , felicemente fi fve- 
lano . 

La perizia delle varie lingue , le ragioni 
delle cofe naturali , le notizie dell’antichi- 
tà , le pure , e fincere interpretazioni delle 
leggi , e quel, che per l’ addietro era occu- 
pato da folca , e denfa caligine ; pare , che 
a’noflri tempi , quali da nuovo fpirito de- 
llo , ed agitato fi -fcuota l’ antiche tene- 
bre , e con alto volo a pura, e fublime luce 
s’innalzi . In parte di tanto bene dovrebbe 
anche efifer chiamata la fcienza poetica-; 

Per- 
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Perchè quantunque per numero , e perfe- 
zione di poetici componimenti fin’ ora pro- 
dotti fia tal meftiero a sì fublime legno 
condotto , che fi è refo già ficuro, ed hà.po- 
tuto liberamente fcampare dall’oltraggio, 
che potea recargli la corruttela , ed il vizio, 
da cui nel principio di quello fecolo gli era 
per opra di alcuni minacciata ruina ; non- 
dimeno la ragione intrinfeca de’ movimen- 
ti , colori, ed affètti poetici ; e la vera fcien- 
za di quella facoltà o non è intera per non 
avere gli antichi Offèrvatori con la lor’arte 
abbracciato l’ ampio fieno di efiTa , o perchè 
quel, che i Greci Filofiofi hanno avvertito, 
e ridotto a vere cagioni , caduto nelle ma- 
ni d’ alcuni Retori , Sofilli , Gramatici , e 
Critici fcarfi di difegno , e di animo digiu- 
no , ed angullo , è flato da loro contami- 
nato, e guaito : avendo eflì delle fcientifi- 
che rifleffioni fatte da’Filofofi l'opra gli efem- 
pj particolari , formate contro la mente de’ 
Filolbfi lleflì primi , e veri infegnatori di 
effe , leggi univerfali , e teffiito con quei 
miferabili precetti infelici legami a quegl’ 
ingegni , che non ofano ufcir dai termini 
prefcritti , e non ardilcono ergere il volo al- 
le fcienze , nè fanno fpaziare per entro le 
cofe con la fcorta della filofofica ragione . 
.Quindi è , che non fidamente fi è dilunga- 4 
t a dagli occhi nollri la traccia del vero , ma 
fi fono da volgari infegnamenti fparfi femi 
di vane , ed odiofe quellioni di pure voci , 
dalle quali non fenza commiferazione , e 

do- 
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doglia veggiamo aggirate, e fconvolteie 
menti di tanti Scrittori dotti per altro , 
e fopra il volgare ufo eruditi , che perde- 
ron la vita dietro a mille ciance , e vane 
controverfie , le quali è cofa malagevole de- 
finire , perchè non fi ravvifa in elle cagione 
da difputare . Il difcernimento del vero dal 
fallò , ed il giudizio proporzionato alla na- 
tura , ed all’ edere di ciafcona cofa , che 
foli meritano il titolo di Sapienza , non lì 
debbono puramente attendere dalle notizie , 
che a noi giungon di fuori : perchè le cofe > 
che non fon dentro di noi , non tramandai! 
di fe altro , che le cortecce , e le fpogiie tra- 
volte , e rofe dai mezzi , per i quali padano, 
e trasformate fecondo il modello , e i vali 
de’ noftri fenfi , e della fantafia , che fono 
di gran lunga inferiori , edifuguali alla na- 
tura : e dalla varia lezione de’ libri fpefìo 
altro non fgorga , che un fiume di parole , 
che per lo più preoccupano il fito della men- 
te noftra , ed ufurpano ii luogo dovuto alle 
cofe . Perchè fe fcrivon pèrfone mediocri 
non poflòno dare più di quel , chepoflìedo- 
no : Se fcrivono i Saggi , talora efpongono 
folo quelle merci, che poffono trarre a fe con- 
corfo maggiore , ed effi ben fanno <juai prin- 
cipe fiano atti a fvegliare il comune applau- 
fo . Il fonte del fapere umano vive nella 
mente umana ifteffa , e la cognizione del 
vero congionta col fàno giudizio non forge 
tanp dal numero, e dalla varietà delle idee , 
quahto dall’ intelligibil fito , ed ordinamento 

M di 
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di effe . Ciafcuno porta in fe la felce da po- 
ter trarne le fcintille > ma rifveglia l’afcoGi 
fiamma folo chi là per dritto filo reggere , 
e condurre il fuo intelletto per entro l’intri- 
cato labirinto dell’ idee confufe : difponen- 
dole in giufta fimmetria , ed in luogo pro- 
prio : formando di effe lamifteriofa pirami- 
de., con la quale gli antichi Saggi la faen- 
za Ripiana, e la natura delle colè fìmboleggia- 
rono ; in modo che tutte l’ idee difpofte per 
grado pendano da un folo punto , e ftiano 
affilTe , e concatenate alla cima dell’ idea 
fempliciffima , ed univerfale , onde effe fi 
reggano , e fi diffondano , fpiegando la 
falda fopra le colè inferiori , e com polle. 
E' dunque la fcienza umana una pura armo-* 
nia , la quale come è prodotta , la mente 
ovunque fcenda , pafferà con piede illefo , 
trarrà il puro delle dottrine , e dell’ arti , e 
fempre farà precorfa dalla norma del conve- 
nevole , e della proporzione , con la quale 
incontrandofi gli efempj particolari , fi ge- 
nera nella mente medefima 1’ arte di ciò , 
eh’ ella fi propone a contemplare ; e dovun- 
que l’ intelletto fi dirizzi , giungerà fem- 
pre con felicità , e preftezza maggiore di 
quelli , che tutto il lor tempo in quella me- 
defima dottrina confumano : Imperochè eoa 
fimile feorta l’ intelletto corre a volo fpedi- 
to , e fi pofa fidamente in quel ramo , che 
porge il frutto pieno , e maturo ; quando 
che coloro, feotendo il becco per entro gli 
fterpi , fi trattengono a raccor da terra quel , 

ch*è 
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eh’ è arido, o tocco dal gelo . Di quella 
fchiera fono i Critici , che con la vanità 
delle -loro lunghe difpute hanno mala- 
mente governate le buone arti , e lono 
flati •aflfai mal configliati a chiudere i con- 
fini di efiTe nelle' ofl'ervazioni fatte fopra 
T opere ■ fino a lor tempi ufeite alla lu- 
ce . E certamente* faggio , e' utile prove- 
dimento farebbe fiato -, le fi fofle lalciato 
in arbitrio de’ Filofofi sì fatto efame fecon- 
do i principi delie feienze , ed al tenor del 
dritto , e del convenevole , aggiungendo 
Tempre, ed ■ accrefcendo forza alla dottri- 
na con le nuove , e perpetue oflèrv azioni ; 
onde con ragione fi duole in più luoghi 
Cicerone , che i Retori abbiano occupato 
il pofto de* Filofofi , i quali lènza flabi- 
lire ordini ', e leggi averebbero aliai ben 
formata 1’ arte con aprir le cagioni ; onde i 
Componimenti divengon dilettevoli , e frut- 
tuofi , efìendo P arte figliuola , e rampollo 
della feienza . 

• Oltre a ciò per altra cagione fi doverebbe 
recar nuova luce alla poetica facoltà ; impe- 
rochè la prima intera , e fana idea della 
Poefia nella mente dé’ Greci Autori concet- 
ta j e nodrita , . e poi da loro ai Latini, ed 
a noi tramandata , nel’ lungo viaggio , e , 
nella dìfagiofa via ,. c r ha- corfiv , incon- 
trandoli in durillimi intoppi, è rimafa tron- 
ca , e feema della fua parte migliore , ed a 
pochi è flato dal Cielo conceduto di poterla 
intera , e perfetta entro la lor fantafia rac- 

M a cor- 
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corre . Perchè la facoltà poetica , che fi 
ftende tanto, quanto l’ift effa univerfità del- 
le cofe , e che libera , e fciolta trafcorre per 
tutto Timmenfo fpazio del vero , e del ve- 
rifimile , fpandendo 1* ali per tutti i gradi , 
condizioni, fiati, affetti, ecoftumidegli 
uomini : ora poggiando al fuhlime : ora pie- 
gandoli all’ umile : ora fui mediocre ratte- 
nendofi ; dalla delicatezza , e fchivezza di 
molti è fiata legata al folo genere , e fia- 
to fublime ; onde non contenti alcuni della 
condizione Reale , fi fingono nuove virtù 
eroiche fuor dell’ ufo umano, alle quali ap- 
plicano nuove voglie , e cofìumi con perfe- 
zioni tali , che naturalmente negli uomini, 
quali efli fono, in quello Mondo non fi veg- 
gono allignare; di modo che vien detratto, 
efcemato dalla facoltà poetica tutto quello, 
che alla comune offèrvazione de’ fenfi noftri 
li efpone. 

E v la natura in varie guife dall’ingegno , 
ed induftria umana raffòmigliata in varj , e 
diverfi artifizj , che tutti fono immagini 
della natura; ed effendo effa, e tutto l’Uni- 
verfo con quanto nel fuo grembo raccoglie , 
un’ impronta della divina idea , la di cui 
fomiglianza s’imprime nelle cofe, come fi- 
gura in cera , perciò con verità non meno, 
che con fottigliezza Dante chiamò 1’ arte 
Nipote di Dio . Altri dunque fomiglia la 
natura , e le azioni , e i collii mi umani , 
che fon parti di effa , col fuono ; altri col 
geffo , altri con i colori , altri troncando 
: con 
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con ftromenti adattati il foverchio ; onde 
fi forma la Mufica , il Ballo, 1’ arte de’ Mi- 
mi , la Pittura, la Scultura , quali arti tut- 
te efprimono , ciafcheduna fecondo il pro- 
prio talento , le azioni , e le cofe . In que- 
llo numero è anche la Poefia , la quale raf- 
fomiglia , ed efprime ancor elfa la natura , 
le azioni , i collumi , gli affetti , e ciò fa 
prima con la favola , inventando colè fomi- 
glianti al vero , ed a quegli eventi , che nel 
Mondo girano; poi con le parole , fcolpen- 
do per mezzo di effe nella fantalìa il vero ef- 
fere delle cofe , e col numero de’ verli , 
volgendo , e trasformando il fuono , e l’ar- 
monia loro nel genio , e natura della cofa , 
che fi efprime , non altramente che fa il 
fonatore delle corde della cetera . E perchè 
tutta quella opera fi accompagna con novi- 
tà , e maraviglia; perciò fi fa lecito il Poe- 
ta di trafportar la forza della fua invenzio- 
ne oltre al corlò naturale con fìngere i Gi- 
ganti , gl’ Ippogrifi , i Polifemi , gli Erco- 
li , i Cerberi , gli Orchi , le Balene , le 
Fate, ed altri fhipori; purché in quelle fin- 
zioni fi ravvili P immàgine del vero , nella 
medefima maniera che dagli artefici fon 
formati i Colofii , i quali quantunque fieno 
alterati , ed ingranditi di membra , nondi- 
meno entro l’ampiezza loro l’umana figura 
non fi fmarrifce. E tali invenzioni non lolo 
ne’ Poemi fono lodevoli ; ma altresì necef- 
farie per la novità , e maraviglia , che ge- 
nerano , con la quale eccitando l’attenzio- 
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ne , e traendo P animo dall* terrene cole ». 
lo follevano fòpra fe lì e fio , fichè fi rende 
più libero , e fpedito da quei legami , co’ 
quali la natura corporea avvolgendoci,ritar- 
da il noftro volo verfo la contemplazione 
del puro, e dell’ eterno ; effendo quella una 
deir utilità , alle quali è indirizzata la Poe- 
fìa , • oltre il raro , e nobil diletto , che da 
lei piove . Perciò , toltene le parti , nelle 
quali il Poeta fi propone di generar maravi- 
glia , la fua imprefa è di raflòmigliar il ve- 
ro» e d’ efprimere il naturale con modi, lo- 
cuzioni , e numeri adattati al foggetto, che 
fi è propoilo ; Onde colui » che più gagliar- 
damente efprime , e con maggior vivezza » 
e che più fi fa prelfò alla propria fembianza 
delle cofe» porgendole , e ponendole avan- 
ti quali elle Còno , riporterà vanto maggio- 
re : E chi più fi dilata per li fatti, ed even- 
ti particolari dell’ imprefa , che tratta, traf- 
correndo per tutte le condizioni , perfone ». 
ed età , che la compongono » ed entrano in 
. efla , farà più chiaramente rifplendere la fe- 
licità del fuo ingegno , ed otterrà il vero fi- 
ne della Poefia . Perciochè non folamente i ; 
buoni , nè le fole virtù , fono quelli », che- 
li Poeta dee rapprefentare, nè dee formarli 
le nature degli uomini a fuo modo, per ren- 
derle capaci di quelle perfezioni , e veftirle 
di quelle fpoglie » che in noi, mortali fon- 
più tolto delìderate , che ricOnofciute ; nè 
quella fola parte dee prendere a narrare », 
che porta beco. della {plendido , e del fubli- 
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- me ; ma dee, fecondo la mifura della tela, 
che telle , e la capacità di ciafcheduno, af- 
fegnar la fua parte anche al medicete , ed 
al baffo , per aprirli il campo d’ e fpri mere 
"ogni affètto , ogni virtù, ogni vizio, ogni 
toftume : sì perchè non fi trae men diletto 
del veder ben dipinte le capanne , i prelè- 
p) , e i tugurj , che le battaglie, i palagj , 
e le torri: nè piace men Tiziano per la rap- 
■ prelèntazione de’ paefi , che per le mirabili 
^fpreffioni delle iftorie; e nella Poefia è for- 
fè più difficile efprimer le colè minute , ed 
umili , che le ampie , e lublimi ; effendo 
molto arduo il particolareggiare ; sì anche 
perchè non minore utilità porge 1’ aver 1’ 
idea di un’opera virtuofa , per poterla imi- 
tare , che d’ una viziofa , per faperla fug- 
gire; e da i varj coftumi, affètti, e condi- 
zioni maggior conolcenza del Mondo fi rac- 
. coglie . Anzi effendo le leggi , e le regole 
del governo ordite non tanto per li buoni , 
e per i faggi , che fon pochi , e tali , che 
per virtù propria fi piegano al giufto; quan- 
to per legar la maggior parte , la quale è 
' comporta di condizioni balfè , e di perlòne 
d’imperfetti coftumi , e di grolfb conofci- 
mento ; chi vuol penetrar nell’ interno del- 
' le leggi , e comprender lo fpirito del gover- 
no , è neceffario, che ben conofca l’indole, 
il colfume , e i concetti della balla gente , 
a mifura , e tenor de’ quali lòn formate le 
leggi , ed è ordinato il tenore del viver ci-, 
vile , il quale tanto più chiaro fi difeerne , 
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quanto più condizioni , cofiumi , ed affetti 
di uomini dal Poeta ci Tono fvelati : ed al- 
la fine più fi forni g'lierà il vero, fé più fi fa- 
ranno particolarmente defcritte dì quelle 
cofe, e perfone , che fogliono avvenire, ed 
entrare nello fpazio di una imprefa ; per- 
ciochè ninna cofa nel Mondo così natura- 
le , come civile è femplice ; ed in qualfi- 
voglia imprefa, quantunque eroica, è mef- 
colata la condizione umile , e mediocre : 
Nè mai efprimerà al vivo la verità delle co- 
fe chi rapprefenta tutto quel , che fi propo- 
ne in grado perfetto;, perchè ogni uomo per 
eoftumato , e gentile , che fia , porta per 
imperfezion di noftra natura avvolto con 
fe qualche vizio , che anche fuol pendere 
dall’ efiremo di fna virtù .effóndo gli uo- 
mini al parer di Archita , come i pefci, che 
tutti afcondono in fe qualche fpina . E' pur 
troppo chiaro, e noto a tutti quali , e cor 
me gli uomini debbono elFere : il difficile , 
ed ofcuro è il conofcere quali , e come elfi 
veramente fieno , e di tal cognizione fi trae 
grande utilità per la vita civile , la quale i 
Greci Poeti hanno quafi in una tela deli- 
neata con defcrivere fotto finti nomi gli 
eventi , che per lo più nel Mondo nafcono. 
E chi guarderà fiffo dentro la teffitura di 
quegli ordigni , oflferverà , che il vero fia 
dentro le favole , e troverà , che alle volte 
le iftorie di veri nomi teffòno falfe cofe , e 
finti fatti ; c all’ incontro le favole per lo 
più fotto finti colori , e falli nomi deli- 
neano. 
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neano eventi veri , e naturali affezioni , ed 
efprimono i veri genj He’ Principi , de’ Ma* 
gjftrati , ed’ ogni perfona . 

La fana idea della Poefia è fiata viva- 
mente efprefla da Omero , ne’ di cui mara- 
vigliofi Poemi fi ravvifano tutte le condi- 
zioni , tutti i gradi, e tutti i coftumi degli 
uomini figurati al vero efempio della natu- 
ra . Occupano il fito dell’ Iliade ( per con- 
tenermi folo in eflà ) non fidamente gli 
• Eroi , ed i buoni , come Agamennone , 
Ulille , Achille, Idomeneo, i due Ajaci, 
Diomede , Menelao , Neftore , Ettore, Pa- 
troclo , Calcante ; ma anche i mediocri , i 
badi, e i viziofi, come Talribio , Dolone, 
Ideo , e Terfite ; de’ quali ciafcheduno pa- 
lefa l’ immagine , ed il cofturae della pro- 
pria condizione. Negli animi poi di quegli 
Eroi ben fi vede fcolpito il vero carattere 
della debole umanità , {coprendo efli nel 
buono- qualche vena di viziofo . La gran 
maturità di configlio , eh’ è in Agamenno- 
ne , e la fomma prudenza di lui trae con fe 
quel vizio, che fpefiòa tal virtù, come rug- 
gine a ferro , fi attacca, ed è il covare Putii 
proprio lotto l’ apparenza di giovare altrui . 
L’ ingegno perfpicace d’ Ulifìè , l’acutezza, 
la fagacità , e la prontezza degli efpedienti 
fi volgono fpeflo alla fraude, alla quale non 
così di rado quelle doti fi veggono inclina- 
re . Bolle nell’ indole d’ Achille fpirito di 
gloria , magnanimità Angolare , prontezza 
d’ opere , e di' parole : traluce in tutti i fat- 
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ti , e detti fuoi la femplicità , e li candore 
dell’ animo; ma fpefia cangiando la magna- 
nimità in fuperbia, egli fi lafcia rapidamen- 
te portar dall’ira fecondo il coftume de’ 
più femplici , che tutta la tramandan fuori,, 
quando che gli alluti , tenendola a freno 
la rin ferrano ; e volgendola in odio , la ri- 
fèrbano. al tempo della vendetta . Nelìore 
poi ci fi rapprefenta faggio, facile, umano *. 
e dotato di tutte le virtù , che porge l’efpe- 
rienza , e l’età domata fotto i varj > ed in- 
collanti moti della fortuna , quale è la fe- 
nile , nella quale debilitandoli la vibrazion 
degli fpiriti , gli affetti fi fmorzano , cado- 
no a terra i defiderj più fervidi , e quietan- 
doli l’ agitazione > e la tempella , l’animo; 
fi. pofa nel mediocre, cioè nel fito della v r- 
tù. Simile-idea, e felicità d’ingegno con* 
profonda maturità di giudizio accoppiato 
riforfe neH’Ariolto-, ihcui Furiofo difcopre 
a maraviglia nel finto , la- chiara , e- viva; 
immagine del vero, e con felice emulazio- 
ne rafiomiglia , e fi apprefia ad alcune del- 
le virtù più rare , e artifizj più alcoli dell’ 
Iliade , la quale non fenza ragione fu gagli 
antichi Saggi reputata ugualmente gravida 
de’fenvi di tutte le fcienze , ed arti , e fó- 
pra tutto delle cognizioni fifiche , che ric- 
ca , ed ornata di vivi filmi colori oratori , e 
poetici in modo che par delineato fu- quel- 
la milleriofa favola tutto il cerfo. delia nar 
tura , e tutto l’operare , e 1 ragionare de- 
gli uomini . Se poi le fire rare virtù alcofe* 
i.. ' e da. 
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è da tutta l’antichità con maraviglia, e ftu- 
pore riguardate a’ noltri tempi non traluco- 
no , che agli occhi di pochi , quella è col- 
pa de’ Critici , i quali non pigliano quello 
Poeta , per così dire , per il luto diritto ; e 
non avvertono , che tal Poema tende a le- 
gno tutto contrario a quello, ove ehi lo cre- 
dono indirizzato ; e perciò rivolgono a vi- 
zio quelle , che fono le maggiori , e le più 
riguardevoli virtù di elio : nè la profondità 
della fapienza , che fi nafconde fiotto quel- 
le favolette, le quali han fiembianzadi trat- 
tenimenti feminili , fi può conofcere , le 
non da chi corre con la mente alla dottrina 
degli antichi filici, e de’ primi Sa vj della 
Gentilità inviluppata , e tramandata a noi 
fiotto l’ oficura , e rozza ficorza di tenebrofie 
cifre , ed enigmi , de’ quali fi è quali fimar- 
rita la chiave , che a quei tempi girava tra 
i Saggi di mano in manp ; Quindi è , che 
non fi può di tal Poema formar fimo concet- 
to per mezzo della pura erudizione , e del- 
le dottrine volgari ; ed a sì gran fondo può 
fidamente giungere chi per altra llrada,che 
per quella de’ Poeti fi pone in camino; e 
perciò anche nell’anticha età la maggiore 
flima di lui naficeva nelle menti de’Filofo- 
fi , e de’ Saggi; ma i puri Clamatici, ed 
> Umanilti o detraevano alla di lui gloria, 
o fi facevan reggere dall’autorità degli al- 
tri , per giudizio de’ quali lo llimavano > o 
l’applaudivano per moftrar d’intendere, 
e per non cader efli di ftima . Laonde no» 
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«li maraviglio , fé a noltri tempi vi fon di 
coloro , i quali ( a dirla nel nuovo Itile ) il 
fanno creditore della gloria per anteriorità 
di tempo, non per poziorità di merito , e 
che ltimano, elfere lui luperato da’ Latini* 
anzi anche da’ Tofcani- : il che nafce da 
più cagioni : ma fopra tutto, perchè la Poe- 
lia , la quale ha per ultimo fuo fegno il be- 
ne dell’ intelletto * e per fuo v.afe la fanta- 
fia ,, per la quale trasfonde nell’intelletto le 
fagge conofcenze, eh’ ella ricopre d’imma- 
gini fenfibili > appo la maggior parte oggi 
fi riduce tutta v.erfo gli orecchi , nè di lei 
fi avverte > o fi cerca di efprimere altro * 
che lo ftrepito , ed il remore di ben rifonan- 
ti vocaboli . Largamente ancora fpiegò le 
piume del fuo ingegno Dante > il quale fe- 
licemente ardi di follevar le forze del fuo 
jfpirito alPalto difegno. di deferiver fondo a 
tutto P Univerfo » fiche in un’opera non 
fidamente le umane , e le civili cofe ; ma 
le divine, e le fpitituali mirabilmente com- 
prefe . E fu egli così avventando in quella 
imprefa , che gli riufeì di efprimere al vi- 
vo con incredibil brevità* ed evidenza tutti 
* Mollumi , le condizioni , e gli affetti con 
parole pregne d’immagini, e con colori, 
poetici si gagliardi , e varj , che fcolpifco? 
no. i genj, , gli atti , i penlieri , e i gelli di 
tutte le perfone . Onde fi. vede in un Poema 
tentato ogni genere di Poefia , ogni manie- 
ra di dire , ogni Itile , ogni carattere con 
parole tali , che fpello fi cangiano nel prò? 
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prio edere delle cofe . Si sforzò egli di ag- 
giungere a quelli pregi il maggiore , eh’ è 
quello delle feienze ,. come ifpirato dal me- 
defimo genio di Orfeo, di Lino, di Dafne* 
d’Omero , d’ Elìodo , e d’altri antichi Sag- 
gi, che diftefero iòpra la luce della loro, 
dottrina il velame della Poefia , quafi. neb- 
bia , che copriva agli occhi de’ profani la 
fublimità , e lo fplendore delia Sapienza : di. 
modo che la Poefia era una fopravefte della 
Filofofia , la quale innanzi al volgo compa- 
riva mafeherata , per cagione che tal vol- 
ta fenfi fanidimi nelle menti deboli fi cor- 
rompono •, e generano opinioni perniziofe- 
alla Republiea , ed alle virtù morali : on- 
de ftimaron bene , che tai. gemme non fi: 
portaflero efpofte , acciochè le potefìe occu- 
pare folamente chi potea formarne giufta *. 
e fana efiimazione . E perciò credo , che 
Empedocle folle fiato da quei della fua Set- 
ta mandato via , e ributtato dal lor com- 
merzio , perchè fi fervi folamente de’ verfi ,. 
e non della Poefia : cioè efprefle le feienze 1 
col folo metro.; ma non le trasformò in 
fàvole ,, e non ne generò. Poefia il che fi • 
•feorge dalla legge medefima ,. che contra 
lui fu fatta .. Che per altro fe più ci volgia- 
mo addietro, e ci avviciniamo ai tempi più 
antichi , ne’ quali lo Audio delle' cofe fili- 
che fi facea con meno ftrepito , e pompa ; 
ma con più maturità, e fenno, che nei tem- 
pi di mezzo, troviamo , che della Filofofia >. 
■e della Poefia fi formava un folo corpo », 
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donde poi germogliavano alti , e profondi 
mifterj . Ma non potè Dante ne’ fuoi tem- 
pi aver , come coloro , l’ ufo , e la perizia 
della dottrina enigmatica degli Egizi , on- 
de avelie potuto trarre i colori , e l’ ombre 
per produrne un corpo tale , che infieme fa- 
ziafle i fonfi del volgo , e pafoefle di fubli- 
mi contemplazioni , e tìfiche cognizioni la 
mente de’ Saggi : Oltra che le cognizioni , 
che in quel fecolo fi aggiravano , non era» 
degne , che per veftirle , fi correfiè in pae- 
fe tanto lontano , e fi faceffe provedimento 
d’ abiti 'pellegrini ; onde I infelicità delle 
cole partorilce tal volta appo lui infelicità 
d’ efpreffione; e toltene alcune nobili, e bel- 
le allegorie , con le quali velò molti lenti- 
menti morali , nel relto efpofe nude , e co r 
fuoi proprj. termini le dottrine , e traile col 
fuo efempio al medefimo ftile quei , che do- 
po lui tennero il pregio della Poefia ; onde 
•in vece d’ efler le foienze velate di colori 
poetici , fi vede appo noi la Poefia fparlà di 
lumi foientifici , fe foienze pofifono chia- 
marfi gl’ intricati nodi di vote, e focche , 
ma flrepitofe parole , fu le quali per colpa 
del fecolo, andò vagando l’ingegno de’ no- 
stri Poeti , che altro da Platone per infe- 
licità de’ tempi trar non poterono , che 
quel che Socrate andava per var) con- 
grefii fpargendo ori a giovani , or’ a Sofi- 
sti fotto nomi , ed apparenze tali , che de- 
gli interni fentimenti di Platone, appena 
l’ celo difooptono , dalle quali furono tal» 
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milite prefi i noftri Lirici , che non li de- 
gnaron di efprimere altri fentimenti , af- 
fetti, ecoftumi, che quei , che- potean fan 
lega con quelle mal interpretate dottrine ; 
in modo che in tutti i loro componimenti 
fompre fi aggirano fu 1’ ifieflo , non fenza 
oltraggio del vero, e del naturale, nè fen- 
za qualche tedio di quei , che difendono; 
largamente l’ ali della conofcenza; che al- 
la fine a voler poi purre in giufta bilancia 
quegli intrecci , e gruppi di luminofe pa- 
role , che pajono rampolli di gran dottri- 
na , poco pefo in effi fi ritrova , e nulla di 
reale fi llringe , e refta negli orecchi ut* 
non fo qual defiderio di gofa più fenlibi- 
le , più varia , e più viva * 

Ma per ridurci colà, onde qui fiamo trafo- 
corfi , chi fi è affilò a tale idea , convien„ 
che formi della locuzione , e del numero, 
giudizio a lei conveniente ; imperochè , ef- 
fondo la maggiore , anzi la fola imprefa deli 
Poeta 1’ efpreffione deL vero lotto 1’ ombra 
del finto., e la rallomiglianza del naturale, 
il primo pregio , che fi richiede nella locu- 
zione è 1’ elfère atta , ed acconcia a fcolpir 
nella fantafia T immagine della cofa ftelfa r 
ed altresì il numero avrà par primo , e mag- 
gior vanto fuo 1’ eiìer conforme , ed imitan- 
te con la propria armonia il genio , e la na- 
tura della cofa , che li rapprefenta : perchè 
tanto il numero , quanto la locuzione fon 
tolti a fine di ben condurre , e di partorir 1*’ 
efpreffione , la quale dee eÌTere regola ss 
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mifura di tutti i colori poetici , che debbo-; 
no avere ftima , e approvazione proporzio- 
nata all’ ajuto , che preftano alla rafiTomi- 
glianza . Giulio efempio han di ciò dato i 
fopraccennati Poeti , i quali han fattodel 
numero , e della locuzione quel governo , 
che è llato più convenevole alle cofe > pie- 
gandoli , e variandoli con la locuzione , e 
con F armonia fecondo lo fpirito , e la na- 
tura di quello , che efprimono onde , fi- 
come radono il fuolo nelle cofe baflè , e nel- 
le mediocri poco in alto li levano , così 
quando poggiano a foggetto fublime , non è 
volo , che li raggiunga : di modo che tuo- 
nan col metro, e lampeggian con le parole ► 
Da quanto fin qui fi è ragionato , fi può 
riconofcere quanto fia fiata trafinutata da 
primi concetti , e trasformata dalla fua an- 
tica immagine la Poefia > e cóme tal facoltà 
venga riftretta dagli ambiziofi , ed avari 
precetti : in modo tale che non può ufcire 
alla luce opera alcuna , che non fia fubito 
avanti il tribunale de’ Critici chiamata all’ 
efame , ed interrogata in primo luogo del 
nome , e dell’ elfer fuo : lichè fi vede torto 
intentata l’azione, che i Giurilconfuki chia- 
man pregiudiziale , e fi forma in un tratto 
controverfia fopra lo fiato di erta, fe fia Poe- 
ma , o Romanzo, o Tragedia ,o Comedia , 
o d’altro genere prefcritto . E fe quell’opera 
travia in qualche modo da’ precetti nati dal- 
la falfa interpretazione della dottrina di Ari- 
notele ( perciochè non fu al certo la di lui 
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mente ampiftìina in così breve giro coftret- 
ta ).e fé vi è cofa , che non fi polla agevol- 
mente ridurre a quelle definizioni, vogliono 
tofto,che quell’opera fia bandita, ed in eter- 
no profcritta. E pure per quanto fcuotano , 
e dilatino i loro aforifmi , non potranno 
comprender mai tutti i varj generi de’ com- 
ponimenti , che il vario , e continuo moto 
dell’ umano ingegno può produrre di nuovo: 
Onde non fu', perchè non fi debba torre 
quello indifcreto freno alla grandezza delle 
noltre immaginazioni * ed aprirle llrada da 
vagare per entro queigrandiffimi/fpazj , ne’ 
quali è atta a penetrare . Non dee dunque 
moverci lo ftrepito , che fin da quello pun- 
to mi rifuona nella mente , e che fi fveglie- 
rà fubito , che apparirà alla Incela prefente 
favola dell’ Endimione , fublime difegno 
nato nella mente della incomparabil Cristi- 
na, ed efprefìo con vive , e rare maniere da 
un’ indultre Fabbro , e felice , il quale ha 
tanto avvivato con lo Itile , e ha così bene 
educato quello parto , che l’ ha refo degno 
di madre sì gloriofa .. 

Non fiamo noi così mali eltimatori del 
tempo , che ci curiamo d’ indagare a qual 
genere di Poefia fi polfa ridurre quefl’Opera, 
per fodisfare alle dimando di quei , che fi 
fanno legge , e norma di pure voci . Non 
fo , fe ella fia o Tragedia , o Comedia , a 
Tragicomedia, o altro , che i Retori fi pof- 
fan fognare . Ella è una rapprefentazione*. 
dell’ amore d’ Endimione j e di Diana . Sei 
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tjuei vocaboli fi lìendon tant’ oltre, potran- 
no anche accoglier quella nel loro grembo : 
■fé tanto non fi dilatano , potrafifene rintrac- 
ciare un’ altro , che diamo a cialcuno la fa- 
coltà in cofa , che nulla rileva : fe non s’ 
•incontra vocabolo alcuno , non vogliamo 
noi per mancanza di nome privarci di 
Cofa sì bella. Nè meno efartiineremo, feegli 
abbia èfpofta fedélmente la favola, e fe la 
favola fi può alterare , e quando , e dove , 
e come . Non fo io ancora il tenore di que- 
lle' leggi , ne mai mi è tanto abbondato l r 
ozio , che avelli potuto alla confiderazióné 
di eflètrafcorrere. Perquel , chepofib pron- 
tamente raccogliere nella memoria intorno 
all’ ufo degli Autori gravi , odèrvo bene in 
elfi grand’ alterazione , e diverfità in una 
favola medefima •. Fu in fui princìpio la 
Comedia una rapprefentazione della pura 
verità, efponendofi in Itile leene qualche fat- 
to particolare de’ Cittadini : lalciatofi poi 
il vero , con maggiore fodisfazione del po- 
polo gli Scrittori fi volfero al finto . Non 
così nella Tragedia avvenne ; imperochè 
trattandoli di grande, e maelìolò lucceflo , 
fa filmato neceflàrio , che avelie radice o 
nel vero , o in quel favololo , che era sì fif- 
fo negli animi , che del colore del vero fi 
veftìva . Ciò però non fu sì rigidamente da- 
gli Scrittori oflervato , che in molti, e varj 
luccelfi non avellerò eglino o aggiunto al- 
la comune opinione , o feemato , o con va- 
riazione di luogo di tempo , e dì modo 
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tra toro fletti difeordato . Rifèrifee Arido- 
tele , che Medea non uccife mai i figli : ma 
che tutto ciò fia fiato inventato da Euripi- 
de. Appo Sofocle nell’ Edipo Giocafia muo- 
re di laccio* : appo Seneca di ferro,. Sofocle, 
ed Euripide fcriflèro ambedue 1’ Elettra : 
ma 1’ un di> loro la fa tempre durare in caia 
vergine , l’ altro la marita in. villa . L’ iftefi- 
fo Euripide nelle Troadi fa- fàcrificar Poli- 
Ièna nel fepolcro d’ Achille ; neH’ Ecubafa 
làcrificarla in Tracia . E molti altri - Amili 
efempj li potrebbero da noi riferire- intorno a 
tal punto . Quale opinione intorno a ciò fi 
abbia avuta Ariftotele , in verodaliefue pa- 
role non mi da il cuore di rintracciare: Cre- 
do ben’ elTer lùo féntimento , che non fia 
lecito diftrugger le fàvole , alterando la fo- 
li a nza e quel , che è fitto nel concetto co- 
mune : e che all’ incontro in quel, che gli 
Scrittori tralafciano , ed ove ninno può ett’er 
convinto di falfo , pofla il Poeta fingere li- 
beramente , e condurre il filo nella maniera, 
che più fi conviene alla tela, ed al nodo , 
che tette .. Ma o fé abbia egli voluto intcrn* 
dere quello, o altro, ciò nulla rileva, per- 
chè , eflendo fentimento retto da ferma ra- 
gione , non è necettario , che fia fu T au- 
torità d’ alcuno appoggiato imperochè 
dovendo il Poeta col finto accennare il- vero,, 
ed acquiftarfi fede con la fimilitudine di ef- 
fo , non ha dubbio , che quando fi narra co- 
la contraria alla credenza comune, ed invec- 
«hiata. , la fede- altrui fi. diverte » e fi genera 
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non fò quale acerbità di fenfo ; e perciò al- 
terar le cofe nella fodanza non fi conviene: 
il che non è così nelle altre parti , le quali, 
ettendo fiate dagli Scrittori taciute , riman- 
gon fottopofte all’ ampittima giurifdizio- 
ne , che hanno i Poeti nello inventare . Or 
quel , che l’ antiche favole fui predente fat- 
to ne porgono , è, che Endimione fotte dato 
amato dalla Luna , e da lei fui Latmo , 
monte di Caria , addormentato : ma come 
quedo amore fotte nato , e quel , che dopo 
fotte avvenuto , tutto foggiace al pieno ar- 
bitrio dell’ invenzione altrui . Perciò , fe 
il Poeta ha fìnto , che Endimione fia flato 
il primo ad amar$ , fi è udito della fua fa- 
coltà . Ed il dar principio all’ amore dalla 
perdona d’ Endimione condente più con 1’ 
idoria, la quale narra , che quedi fotte il 
primo indagatore del cordo della Luna . L’ 
etter poi flato rapito al Cielo non può da 
ninna tedimonianza etter contradetto , o 
rifiutato; perciò nè meno dee tal fuccettò al- 
la libera facoltà dell’ invenzion poetica ef- 
fer fottratto . . 

Patteremo ora a confiderare di queda fa- 
vola la tenitura. Ella al certo non è gagliar- 
damente annodata : ma nè una azione di 
tre perfone poteafi condurre più curiofamen- 
te , nè il Poeta è obligato fittamente a’ fat- 
ti inviluppati , e doppj . So bene , che da 
molti l’ artifizio del Poeta in altro non fi ri- 
pone , che in tettere viluppi , i quali per- 
chè riefcano più aggroppati , ed inducano a 

dir- 
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difperazione chi ne tenta il diicioglimento, 
non hanno riguardo nelle loro Opere di far 
oltraggio al verifimile , al decoro , all’ ufo 
comune degli uomini , al tenor degli af- 
fetti , ed al corfo medefimo della natura : 
veggendonoi a’ noftri giorni da coftoro alte- 
rati non folamente 1’ età , e le condizioni 
umane, -ma gli anni, e le llagioni ; nè 
mancano di quei , che chiudono più lufiri , 
anzi fecoli interi nel giro d’ un giorno :traf- 
portano tutto 1’ Oceano dentro una Città , 
ed il Cielo dentro la terra racchiudono, con 
generale fconvolgimento degli elementi 
tutti , e delI’Univerfo intero . Ma feci vol- 
giamo al forte dell’ imprefa , ed all’ ufo de’ 
grandi Autori , non è il nodo intrigato il 
midollo della favola : perciò quando ci vien 
fatto convenevolmente alla cofa , dee applau- 
dirli ; ma quando il foggetto rifiuta limil 
tellìtura , ed il fatto fi rapprefenta al vivo 
con raggiro verifimile , e curiofo , quan- 
tunque poco inviluppato , non perciò fi dee 
negar la dovuta ftima . Le Comedie, e Tra- 
gedie , greche , e latine fon bene di teni- 
tura mirabile, atta ad eccitare gli affetti , ed 
infegnar 1’ arte della vita : ma hanno nodo 
tale , che fe una di quelle favole fi condu- 
cefie fulle noftre fcene , • quefii novelli tef- 
fitori d’ indifiolubili ordigni crederebbero 
d’ aver vanamente impiegata 1’ attenzione . 
Nulladimeno quella curiofità , che il Poeta 
per la fcarfezza dei perfonaggi non ha po- 
tuto con l’ annodamento eccitare , 1’ ha ben 
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per altre vie , -e con altri dromentl felice^ 
mente prodotta : imperochè 1’ jm prela me* 
defima , e gli amori tra un femplice palèo* 
re , e una cadìflima Dea , hanno in fé def- 
lo un non fo che di maravigliofo, etralcor- 
rono oltra 1’ umano : e la frequenza , novi- 
tà , e Splendore delle gravi , e fcelte Temen- 
ze, delle quali non folamente è fparfa , ma 
del tutto formata quella favola, muove, 
e folèiene in chi l’ afcolta quella attenzióne, 
che per un’ intrigato nodo , e con la varietà 
dei perfonaggi li Tuoi confeguire. Nè li di- 
fcerne in quella meno che nelle alrre un* 
artifiziofo , e piacevole rivolgimento , il 
<juaie qui fi fa da mellizia ad allegrezza , e 
■da dato mifero a felice per il profpero line , 
ove giungono quelli amori nati da princi- 
pj compafiionevoli , e nudi d’ ogni apparen- 
te fperanza ; mentre confiderando lo dato 
umile d’ Endimione , ed il genio altiero , 
e rigido di Diana , ciafcuno avrebbe promef? 
fo di tale imprefa evento contrario a quel * 
che poi fiegue - • 

Non poteva tant’ opera recard ad effetto 
fenza P occulta , e fmifurata forza d’ Amo- 
re , fabbro di maraviglie , e d’ incredibil 
dranezze , e novità producitore . Hanno 
gli antichi Filofofi , e Poeti fatto tralucere 
la poffanza di lui fotto P ombre di varie fa- 
vole , nelle quali han modrato , eh’ egli 
abballi , ed inchini P altezza degli dellì 
Dei , cangiando Giove in aquila, in toro, 
in pioggia , Marte in cinghiale , ed altri 
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in altre forme : e eh’ efalti , e fopral’uma- 
na forte foli evi gli animi de’ mortali , can- 
giando Calilto , ed altre in lucide llelle -?• 
Per accenare , che la forza di elio travolge 
le nature , trafmuta i genj , agguaglia le 
condizioni ; onde veggiamo noi fpeffo 
che perlone d’alto fpirito , eluperbo dar 
tal pallione penetrate fi piegano al grave 
incarco , e doman la lor ferocia fotto l’ im- 
pero di una fanciulla:e all’incontro perfone 
umili , e rozze accefe da quella fiamma , e 
da tale fpirito agitate li ergono fopra le 
fteffe > Icotendolì i baffi penfieri ; lichè di 
nuove voglie vellite con 1’ ali del fervente 
defi derio a nobili , ed eccelle, cure li levano; 
Perciochè qual ora fono gli uomini porta- 
ti dal defiderio a foggetto d’ alto grado » 
acquillano un’ abito fublime di mente che 
da ogni vii cola > e da baffi) flato li diparte. 
Quindi nafeono i mirabili accoppiamenti di 
genj divertì , e di condizioni difuguali , le 
quali , come quella forza penetra in effi y 
compartonfi vicendevolmente gli fpiriti , i 
collumi , e gli affetti ; in modo che tra flati 
difoordi , e menti diffimili concorde , ed 
ugual nodo fi teffe.Sì Urani * e maraviglio- 
fi avvenimenti fono flati con molta vivezza 
efpreffi dal Poeta in quella favola , ove fa > 
chefolo Amore fia conduttore, e duce della 
grande imprefa di piegar. 1’ altezza di Dia- 
na > ed. innalzar la baflèzza d’ Endimione 
con volgere a tal’- opera 1’ diremo della fua 
potìfanza? la quale quando., è. tutta unita , 

appe- 
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appena fi trova durezza , che le refifta , o 
fortezza che la foftenga ; E quello affetto sì 
poffente è trattato dal Poeta con maniere 
molto diverfe da’ fentimenti del volgo , il 
quale fommergendo lo fpirito nel fango , fi 
aggira fidamente intorno all’ umile , e ca- 
duco : altro non abbracciando conlalperan- 
za , e col penfiero , che il corporeo , ed il 
mortale ; onde fi fparge negra macchia d’ 
infamia a quefi’ affetto , che comunemente 
( per colpa del volgo, che'l torce a mal’ ufo ) 
lì lìima principio di cofe lafcive : quali che 
ad altro fegno non polfa effere indirizzato , 
che alla compiacenza d’impura voglia . On- 
de fi ha tolto il Poeta ad efprimere i fenti- 
menti di coloro, che hanno affinato l’affetto 
amorofo al raggio dell’ onelìà , fvellendo fin 
dalle radici le ofcene voglie > che fanno fie- 
pe , e telTono intoppi al fervore del nobile 
defiderio , che dalle pure fiamme d’ Amore 
incitato , e fcorto dal vivo lume della bel- 
lezza vola rapidamente alla contemplazio- 
ne del bello eterno , e del perfetto . 

Tai fenfi fi veggono artifiziolamente lparfi 
per tutto il corfo di quella opera : e tal co- 
lore fi conveniva all’ affetto , e collume d’ 
una Dea, in cui ha ferma fede la callità . 
Perciò in più luoghi accenna il Poeta , che 
il raggio di lume difcefo dal bello univerfa- 
le , ed eterno , percotendo in Endimione > 
adunava in lui fplendor fi vivo , e celelle , 
che rapiva 1’ inclinazione , e il talento della 
Dea ; la quale ravvifa va in Endimione parte 
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dell’ efler proprio : onde fi vede prodotte! 
quella mirabile trasfusone della parte celt*- 
Ae in Endimione alzato a grado degno deli’ 
amor di Diana : E fon così bene tra di lo- 
ro comunicate quelle due cofe sì contrarie , 
quali fono il mortale , e 1’ immortale , che 
l’uno , e l’altro in amendue loro con dolce 
concordia unito, ed in nuovo modo tempe- 
rato fi feorge . La luce divina , che Diana 
vibra nel cuore del pallore , folleva , e non 
difperde 1’ elTere umano : poi l’iflefla luce 
riflettendo in Diana medefima, onde era 
ufeita , ritorna a lei velata dell’ imprelfion 
corporea : ma non reca oltraggio all’ clfer 
•divino , e non adombra il puro : nè la par- 
te caduca è poflente a portarfene l’eterno di 
collei ; onde lènza elTer violate le leggi del 
collume umano è follevato Endimione fo- 
pra lo flato di fua propria natura : e fenza 
eflère offiifcata la parte divina è fcolpito , e 
delineato entro lo fpirito di Diana il coftu- 
me , e l’indole di donna mortale : fichè in 
tutti gli atti , e in tutte le maniere fue lì 
leggono i vivi caratteri d’un amor femini- 
le . Sente ella accefe le fue vene d’ inufita- 
to fuoco , ed è da occulta forza fpronata a 
contemplare le fattezze d’ Endimione; ma 
l’ afprezza del fuo genio la torce altrove , 
perchè fdegna di piegare il fuo talento in 
cofa , la quale ha tino de’ lìioi eftremi , cioè 
il fine del fuo principio , fiffò nell’ arbitrio 
altrui ; perciò fofpende il punto della fua 
ri follia ione , e rivoca l’ animo dal deftinato 

N cor- 
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corfo , non cedendo agli artalti d’Amore , 
finché non legge nella fronte del pallore 1’ 
ifterta voglia, eh’ ella chiude nel leno. Nu- 
tre di lui la forgente fiamma , ed avviva 1’ 
ardore dell’ incauto paltorello con incon- 
tri fpeflì » con parole penetranti, con liete, 
e piacevoli fembianze , ed ora in qua , ora 
in là con vari , -ed indifferenti difeorfi tra- 
endolo, invifibilmente per entro l’amorofo 
incendio l’aggira . Preme ella intanto nel 
cuore l’ accel'a voglia ; e quando è ficura di . 
ertere dall’ amante feguitata , lo fugge. Ol-, 
ferva , e fa fembianza di non. curare , ode 
tutto minutamente , e vede ; ma gli occhi,' 
e gli orecchi rivolge altrove , divertendo 
gli efterni lenii da quella parte , ove l’ inter- 
no dell’animo profondamente s’ immerge , . 
Ma benché l’ affetto più riferrato più pro- 
fondamente ferpeggia : e l’immaginato pia- ; 
cere le accende i penfieri , e le voglie;', 
pur non prima con l’ intera deliberazione fi 
piega , che yella 1’ amante de’ pregi., che 
fono in lei , avvolgendolo entro luce divi- 
na ; e in tal modo fodisfa all’ altezza del 
fuo genio , perchè flringendofi a lui le 
par d’incontrar fe fuor di fè ftertà . 

Per tutto il tratto di quella favola tai 
coftumi , e maniere fono al vivo rapprefen- 
tate ; ma il più diffidi punto dell’ imprefa, 
il quale appena par , che fi poffa fuperare 
fenza piegare in qualche difetto , è quello, ; 
ove Endimione difeuopre il fuo amore a 
Diana; il qual parto è dal Poeta deftramenr , 
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te trattato . Imperochè Endimione dopo ef- 
fere flato dalla forza d’Atirore armato, d’in- 
folito fpirito > e fatto maggior di fe fteflò , 
per efferfi in lui fv egli iti nuovi lumi di gè- 
nerofità , e di valóre , e generata fugacità , 
e perfpicacia tale , quale fuol quello affe'tto 
con gli acuti fuoi flrali eccitare, comincia 
a fcoprire il fuo amore in modo , che lo 
polla in un tratto adombrare , quando Dia- 
na li accendefle di fdegno : E Diana all* in- 
contro 'celando le proprie voglie , lo rifiu- 
ta in modo , che maggiormente l’inanima, 
e con le fleflfe minacce lo conforta àli’im- 
prefa . Con vicendevoli detti mitigando 1’ 
un l’altro , colui con umili prieghi , e co- 
rtei con foavi ripulle , Endimione arriva a 
fvelare il fuo amore; ma nel medefimo tem- 
po riverfa la colpa del fuo ardire tutta fu la 
pollènte bellezza della Dea : fichè il di lui 
fuoco tutto rifletta in lei., ed ella all’ incon- 
tro negando , accetta l’offerta ; e per folte- 
ner l’altezza del fuo grado , fi governa in 
guifa , che vien pregata di quei , che con 
ugual fete defidera , inoltrando per pietà 
concedere ciò , che ella per inclinazione 
propria brama di ottenere » Non men delira 
maniera è quella , che ufa l’ illelfa Diana , 
quando porge il filo del difcorlò ad Endi- 
mione con riprenderlo dell’amorofa cura , 
per trarlo infenfibilmente a fcoprire il fuo 
affanno , e farlo da fe flelfo venire ove ella 
l’afpettava . Con l’efatta olfervazione , e 
delicato maneggio di tal collume, ha fupe- 

N a rato 
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rato il Poeta felicemente quello affai peri- 
gliofo punto: potendo con l’ impililo d’ogni 
piccolo momento cader nel vizio , il quale 
egli ha fchivato con dare ad Endimione 
di paffo in palio tanto ardire , e tanto accor- 
gimento , quanto bafiafiè a fcoprire infic- 
ine , e fcufar le fue fiamme : ed a Diana 
tanto di pietà, e di rigore, quanto bifo- 
gnafle a dare animo all’ amante , e confer- 
vare il proprio decoro . 

Non minor notizia , e fcienza delle paf- 
fioni umane ha mollrato il Poeta , quando 
pone in bocca d’ Amore quella opportuna 
menzogna di efière Endimione fiato ferito 
a morte. Afconde Diana troppo fiigacemen- 
te l’amor fuo, lo vela con fimulazion femi- 
nile, mofirando difpregio, e poca fiima di 
quel , che più brama, ed allontanandoli con 
gli atti efierni da quel legno , ove il pen- 
fiere di nafcofto -s’ invia , di modo che l’ani- 
mo fa viaggio contrario al volto. E quan- 
tunque fien le donne affai facili a palefare il 
fecreto : niente di meno ove da qualche 
pafiìone fono prefe, con modi affai più fcal- 
tri , che gli uomini , fanno coprire gl’ in- 
terni fentimenti , e ferrar dentro di fe 1$ 
proprie affezioni , adombrando la faccia di 
color difforme dall’animo . Ma fia la pafTic- 
ne racchiufa entro il più profondo del cuo- 
re , e longhifiìmo tratto dilungata dal vilo, 
pur quando giunge una percolili di pertur- 
bazione improvifa , non può non prorompe- 
re in un tratto , e correr velocemente al di 

* fuo- 
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fuori. Tiberio Hello, di cui l’animo era 
impenetrabile da quailivoglia fguardo rotti- 
le , pure punto dalle acute , ed inafpettate 
parole d’ Agrippina li lafciò trafeorrer fuo- 
ri de’ termini dell’ antica , e profonda firn il- 
lazione in modo , che, al riferir di Tacito , 
feoppiaron fuori dell’occulte vifeere quelle 
voci, che di rado lòleano rifonare agli orec- 
chi altrui -, onde da Virgilio , fe non fallo,- 
fono quelle improvife e gagliarde pertur- 
bazioni chiamate Torture , perchè con la 
forza loro fi trae fuori del chiulb luoco il 
fenti mento interna di ciafcheduno . Quin- 
di dille egli Vino tortiti , & tra . Perciò tutti 
quei, che voglion coprir l’ animo loro dagli 
l'guardi altrui ,• friggono di lafrciarfi cogliere 
àU’improvifo : non effondo chi polla in tal 
punto fiar falde alle molle . Or l’affetto , 
dal quale è Diana di repente alfalita , è la 
commiferazione , e la pietà , che muove il 
calo infelice d’ Endimione , e quella pallio- 
ne è miniftra d’amore sì efficace ,. che può 
con la tenerezza fila vincere ogni afprezza 
di cuore , ed è lo llromento più polfonte 
a rompere , e disfare il ghiaccio , allorché 
maggiormente s’indura. E perchè la fimu- 
lazione non fi atterra , che da una fimula- 
zion contraria , che la riverii, perciò Amo- 
re per accendere fpiriti di compadrone , li 
adorna, e compone una ingegnofa menzo- 
gna , la quale è chiave di ogni più cupa fi - 
mulazione. Ed è proverbio frequentillimo d’ 
alcuni popoli , che con la menzogna fi cava 
fuori la verità. N 3 Con 
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■> Con quello tratto fi confeguifce un effet- 
to molto profittevole alla condotta delie co- 
fe feguenti : perchè traendofi Diana dal 
moti improvifi a quel punto , ove non fa- 
rebbe sì di leggieri trafcorfa , fi> avefie avu- 
to fpazio da penfare , ed inducendofi per 
forza del dolore a profeffare apertamente la 
fua voglia i fi lafcia cadere a terra quel ve- 
lo ,. del quale ella non fi era in tutto di- 
fèinta , e perde la fperanza di poterfi più 
coprire agli occhi altrui con farti femini- 
!r . E perciò , rotto quel freno ,. che fuoli 
rattener l’ occulte voglie , divaga libera- 
mente per entro l’ameno campo del proprio 
compiacimento. Eliconie chi preme altri 
eoi giogo del rifpetto , dee poner cura , eh’ 
tuia volta non fia Icoflo, perchè come colui 
fi accorge, eh’ è in fuo potere l’efiTer difciol- 
to , più non fi riacquifta l’impero perduto, 
e quegli prende ardire dal fallo : così fe 
una volta fi pafiTa oltre quell’ argine , che 
reprime l’ impeto de’ naturali affetti , la 
paffione accortali della debolezza del ripa- 
ro , e privata della fperanza di poterfi fotto 
contraria apparenza celare , inonda qual ra- 
pido fiume , e trae nel fuo corfo non folo 
le interne potenze deli’ anima , ma anche i 
moti efteriori del corpo : perciò Diana la- 
feiatafi trafeorrere a quel pafiTo , fi piega 
poi fvelatamente all’ amor d’ Endimione . 
E perchè la fublimità del fuo grado vince 
la norma delle comuni leggi perciò non 
indugia ad afpettare lunghe preghiere , ma 

qua- 
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quali punta da generofa pietà con imperio- 
fe , e franche maniere di fe lo degna , e 
con maeflofo confentimento l’ accoglie . 

Ecco dunque' come il Poeta ha ben dipin- 
ti nel’ detti , e fatti di Diana tutti i tratti, 
e tutta 1’ indole donnefca , e come ci ha ben 
rapprefentato l’ immagine di tali paffioni : 
e , quel che non è meno da notare , in me- 
tri sì corti , e rotti , ed in giri breviflìmi di 
parole , è flato poffente a muovere gli affet- 
ti , i quali per lo più fenza difcorfo largo , 
e fparfo difficilmente fi fvegliano . Ma egli 
in fentenze acute , e'riflrette > ed in parole - 
cariche di profóndi fentimenti, che s’ inter- 
nano nel vero delle paffioni , e nelle vifcere - 
della cofa , ha raccolta tutta la forza , che 
in ampio ragionamento fi farebbe diffufa . E 
ciò ha confeguito con P ajuto di una locu- 
zione viva , e fcintillante > dalla quale fi 
fvegliano in: un tratto varie immagini nella 
fantalia , che da quelle viene molla , e agi- 
tata . E perchè il foggetta ha in fe gran 
parte non folamente del tragico , ma an- 
che del divino tanto per le dite Deità d* 
Amore * e di Diana , quanto; per il nuovo , 
e celefte abito di mente 1 , del qual Endimio- 
ne fuor del mortai ufo fi vefle ; perciò ha 
potuto fenza colpa , anzi con fua lode il 
Poeta trar lo - flile dal familiare , e clall* 
umile:, qual’ a femplici pallori fi converreb- 
be ed alzarlo a proporzion de’ foggetti , e 
de’penfieri . 

Prima che- io chiuda quello ragionamen- 

N 4 to 
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to , ftimo dover far breve conliderazione fui 
metro , dal qual’ è accompagnata quella fa- 
vola . E’ ferma opinione , che il metro Ila 
proprietà infeparabile da’ componimenti 
poetici , e dalle favole : onde dai Retori 
lon biafimati quei , che hanno fcritto Co- 
medie italiane in profa ; delle greche , e 
latine Comedie, e Tragedie non ve n’ è 
una , che non fia legata in metro . Solo 
Scaligero da niun’ altro feguitato llima , 
che Cratete aveffe fcritto Comedia in ora- 
zione fciolta . Ma i Critici a lor’ ufo com- 
battono co’ lor capricci , e con quelle non fo 
quali proprietà , e generi , e fpezie , e dif- 
ferenze , ed altre belle voci , delle quali ft 
appagano , nè cercano più oltre ; e poi nu- 
di , e fcarli d’ ogni ragione per fola autori- 
tà d’ altri, promulgano editti : Solamente il* 
Callelvetro. , il quale par Filofofo tra i Cri- 
tici reca per ragione , che dovendo gli Illrio- 
ni rapprelentareal popolo in ampiffimo tea- 
tro , ed alzare affai la voce per effere inteli » 
con più facilità potean ciò fare nei veri! , 
che col nerbo loro, con la forza d’ un me- 
tro ben intefo. poggiano in fu , e lòllevana 
il vigore del petto , che nella profa , to 
qatale per fe lleffa fdrucciola , e cade . Ben 
mi par fenfata quella ragione : ma non fo 
perchè con modo più femplice , e fpedito 
non ufoiamo per fempre di briga , dicen- 
do , che quando la favola è accompagnata 
col metro , porge più diletto , ed è più dilli- 
eile ; onde coloro , chef hanno in tal. mo- 
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do telTuta , fono lodevoli anche per quella 
parte ' r ma non fono però degni di biafimo 
coloro , che hanno fcritto in orazione fciol- 
ta ; nè la mancanza d’ una virtù produce 
vizio : potendoli per altre virtù effer d' altre 
lodi meritevole . Or colui , a cui viene in 
talento di tellèr favole in veri! , dee fcie- 
glierlì numero tale , che alteri quanto me- 
no li può la naturai maniera del parlare , 
per non allontanarli affatto dal vero . Perciò 
i Comici, e i Tragici antichi fcelferoil verlò 
giambo , avendo- offervato , che era il più 
frequente a trafcorrerne’ comuni difcorli de- 
gli uomini-. Nella nollra lingua , la quale 
è alfai tralignata dalla fua llirpe , non fi rav- 
vifano 11 fatti metri , e folamente col ver- 
fo fdrucciolo 11 potrebbe in qualche maniera 
imitare 1 ? ufo del giambo antico ; il che con 
molto artifizio. ,.. e fenno ha fatto Lodovico 
Ariolto nelle fue Comedie , con le quali ha 
voluto anche in quello genere di - Poefia 
alzare il pregio della nollra lingua oltre 1’ 
ufato . 

Ma llcome gli fdruccioli fono aliai ac- 
- concj alle cofe umili , come le Comedie, e 
le Paftorali : così alle cofe fublimi , qual è 
la Tragedia , notabilmente 11 : dilconvengo- 
no . La rima all’ incontro è troppo difco- 
llata dal naturale; onde maggior fallo fareb- 
be telTere una Tragedia in. rima che in 
verfo efametro .. Perlochè guittamente fu il 
Trillino lodato dal Bembo , anzi da tutto 
quel fecolo di avere con la fua Sofonisba 

N i dato. 


2^3 , Dìjcorfo 

dato alla fcena i verfx fciolti . Tal metro è 
flato poi- feguitato in tutte le altre italiane 
Tragedie comporto nel partito fecalo , per 

10 quali la noftra lingua ad altri non cede „ 
che alle latine , ed all’ infuperabilaEtifizio 
delle greche . A tal pregio ddl’ Italia im- 
provifo fplendore accrefce a’ noftri tempi il 
Crefo x e la Cleopatra di un gran perfonag- 
gio , nella quale oltre la rara y e fcelta dot- 
trina delle umane, e delle naturali cofe , e 
delle divine > onde largamente abbondano * 
traluce ancora quella maturità, di fenno , e 
di configlio , da cui , come da fulgore di 
luminofa ftella , ogni detto ogn’ opra del 
loro autore è faggiamente guidata , e fcor- 
ta . A non volgar lode nella noftra lingua 
potrà altresì poggiare Faburno Cififeo, quan- 
do apparirà alla luce una fua grave , ed ar- 
tifiziofa Tragedia intitolata 1’ Ottavia fpar- 
fa di fublime dottrina ed ornatadl vivirti- 
mi lumi poetici .. 

Secondo tal’ ufo e con là condotta delle 
ragioni di fopra accennate è fiata altresì, 
la prefente favola tertiita con metro fciolto* 
e difobligato dalle rime . E quantunque- 
frequentemente vi fieno fparfe : ciò è fatto 
fenza ordinata corrifpondenza , ed in modo,, 
che la grazia delle rime non travolga il te- 
nore del parlar naturale: nè fi è contenuto 

11 Poeta dalla varietà , e difuguaglianzade* 
metri : anzi ha voluto interrompere il verfo> 
lungo con vaghe, ed armoniòfe canzonette 
jtrchè in firail guifa fono interrotte > ed 
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alternate le leene delle antiche Tragedie: 
veggendofi in effe troncato il corto de’ 
giambi interi ora dal Coro, ora dalle perfi- 
ne medefime con metro di vario genere. Si- 
chè non potea con miglior numero condur 
quella favola , nè con miglior abito veftirla». 
che con la foggia , e maniera degli antichi, 
per quanto ha potuto la diffòmiglianza del- 
la* irolfra favella foffenere . ! • 

Non dovrebbe rimaner così nudo quello 
difcorfo , e per non abbandonarlo alle oppo- 
fiziòni altrui , converebbe , che io preve- 
niffi le difficoltà , che nafceranno fopra mol- 
ti punti divertì da’ comuni fentimenti de’ 

- Retori , da qual pericolo con molta facilità, 
e fenza lunghezza di parole potrei per av- 
ventura fottrarlo ; ma perchè io sì per il 

- poco valore della mia mente, si per l’occu- 
pazione di ffudj più féveri non ofo preten- 
dere alcun vantaggio da quelle dottrine : e 
quel, che la bontà, e gentilezza delle perfo- 
ne verfo me favorevoli fopra di ciò mi con- 
cede, tutto, ficome lontano dai mio fine, lì 
rende fuperioreal mio deboi merito , e mi 

" giunge fuori d’ògni efpettazione: perciò la- 
fcio liberamente a ciafcuno il piacere di 
« contradire » e volentieri mi libero col fi- 
lenzio dalle brighe , che fimili difpute fo- 
gliono apportare : dalle quali il mio genio 
oltra mifura abborrifee, parendomi, che voi- 
ga le lettere in ufo molto contrario al loro fi~ 
viie chi in vece dì trar da effe la pace dell’ ani- 
mo,fe ne ferve per incitamento di vanità, e 
x N 6 di 
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di perturbazione- E prechè fimili contefe fo- 
no fvegliate più tolto da malignità di genio,, 
che da defiderio di fapere , perciò bene al. 
parer mio fi configliano, coloro , che con 
generofo.difpregio raffrenano il corfo di sì. 
corrotta coll urne . Ben pollò, fperare , che 
chi moverà le difficoltà per giungere al ve-! 
ro , quando finamente riguarderà dentro 
quel , che abbiamo ragionato , rimarrà for-! 
le rifchiarato da qualche grave dubbio . A 
coloro poi , che non oppongono per confe-» 
guire il; vero , ma tendo» 1 ’ arco per trova- 
re chi fi curi pigliar contefa con loro , fi. 
rifponde quel , che dille Diomede, quando 
fu ferito d’ occulta faetta. dall’imbelle mano, 
di Paride- •. ■ 

Où K &k{yn ài u (/.è ytiuti C&hoi « i-ctì'i ìt?prov- 

Kà piv y&p fièA'Sh dtrSpèi bt tìstvolo... 

Sé vi- è poi chi fi doglia.., per ragione che 
fecondo quelli principj riceverebbe qualche 
(colla , e vacillerebbe alquanto la gloria d’ 
alcuni Poemi , ed Opere , che giullamente- 
nella comune fiima fiori fcono, gli fo fape- 
re , che io altro riguardo non ho avuto, che 
d’ indirizzarmi con metodo feientifico alla 
cima del vero : ne ho- voluto , che l’auto- 
rità * e: la fama di qual fi Ila Scrittore avef- 
fe divertito ifcorlò della mia mente da quel 
fegno, ove ha cercato con diritto filo di ra- 
gione condurli . E quantunque alcuni Poe- 
ti celebri, non empiano adequatamele lo- 
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fpazio dell’ idea da me conceputa , non per- 
ciò imprimono meno in me, che in qualun- 
que altro conolcenza , e liima grande dell T 
artifizio , dottrina , e fplendore ; onde Je 
loro Opere, al.credere di molti, maravigliofa- 
mente rilucono . E ficome io non pretendo* 
che quelle ragioni , dalle quali mi fon la-‘ 
fciato reggere , e guidare io, debban go- 
vernar l’intelletto degli altri; così non deb- 
bono altri pretendere , che la fama comune* 
e l’autorità , dalla quale elìi fi lafciano oc- 
cupare, fi debba torre in mano il freno del- 
la mia mente : Nè picciol frutto parammi 
aver tratto di quello ragionamento, fe quell* 
animo eccelfò , che fpira novella vita alle 
belle arti ,, e fparge alle abbandonate dottri- 
ne chiara luce di fperanza col fuo gran no- 
me , a cui quello: libro è confecrato , gra- 
dirà il devoto animo mio , il quale ha vo- 
luto con l’Autor dell’Opera edere unito a 
predar l’ iftelTo culto verfo quel nobil meri- 
to, che innalzato da felice fpirito di gloria, 
vola , e trapalTa oltra la cima de’ più fubli- 
mi onori • 
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STAMPATORE 

A CHI LEGGE. 

1 7 Acendofi nelle due Seguenti Dìjfer talloni 
menzione del noflro Poeta con difiinta lode , 
ed effondo effe parto d' uno de' maggior Lettera- 
ti di quefia età , hocreduto dì rendere allaRe- 
publìca de gli fiudiofi non piccol fervigìo , procu- 
randole dal Cavaliere , a cui furon dirette , e dal 
quale erano cuftodite con gelofia . La prima pre- 
fe motivo dal litìgio , che principiò già in Ro- 
ma per la dìvifione degli Arcadi . Ne IP altra fi 
ragiona fcientificamente della Poefia , e de' più 
infigni Poeti : nè però in quefla è flato lodato 
da' migliori ingegni il giudizio che fa del Chia- 
brera , e ciò che dice della Lìrica Italiana rif- 
petto a gli Antichi . Del fentimento qui efprejfo 
che nella Tragica fuperiamo V altre nazioni , 
ma fiam molto inferiori a gli Antichi , fi ritrat- 
tò in una lettera , dove parla d' una moderna 
Tragedia , qual lettera io molto volontieri avrei, 
qui pofla , fe da chi la conferva avejfl potuta - 
ottenerla. 


DEL- 
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DELLA 


DIVISIONE D’ARCADIA 

al marchese 

SCIPIONE MAFFEI 

VINCENZO GRAVINA. 

B Enchè , Signor Marchefe > alle con- 
troverfie d’ Arcadia non fia flato an- 
cor deflinato il Giudice ; io però che 
non fono Arcade , e che pur fo , avervi la 
vecchia Accademia follecitamente prevenu- 
to in favore del filo partito; non voglio 
con tutto ciò altro Giudice dei miei fenti- 
menti , che il raro talento , e dottrina rin- 
goiare , e probità voftra . 

Sarà corti a quell’ ora pervenuto il cele- 
bre monitorio dato alle rtampe , e mandato 
in giro dalla vecchia ragunanza degli Arca- 
di per le loro Colonie , alle quali vogliono 
la lor potenza oftentare . Di quello moni- 
torio non farebbe flato nè contra me, nè 
contra la ragunanza novella permeila la fpe- 
dizione , fe il corfo di tali forinole fi potef- 

fé 
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fe dal Giudice impedire dopo ceffata 1’ an- 
tica, e folenne edizion dell’ azione > la qua- 
le raffrenava quella tempefta di liti ,e quel- 
la confufione di caufe , eh’ è poi Tempre più 
inondata . Imperochè appreflb gli antichi 
Romani niuna cofa poteafi. domandare in 
giudizio fénza la fua certa, e determinata 
formola , dalla: quale era prefinita , e cir- 
cofcritta ciafcuna azione ; e quella azione 
i litiganti erano obligati dimandare al Pre- 
tore , il quale allora permetteva la lite , e,- 
dava Tazione* quando dell’ azione fi trovava 
già ftabilita la formola ; in modo che quan- 
to fotto controverfia cader potefle , a certe' 
determinate forinole fi trovava fecondo la 
fua materia ridotto : ed allora il Pretore 
deflinava il Giudice del fatto , al quale egii 
quella formola ,, e quell-’ azione applicava - 
Ma quando alla cofa , che fi doveva in giu- 
dizio domandare > la formola , e 1’ azione - 
mancaffe >. ed all’ azione praferìptis verbir 4 
quella ridurre non fi' potefle , allora dal 
Pretore il Giudice , e la facoltà di litigare 
all’ Attore fi negava , ed in tal modo la con- 
troverfia o nugatoria > o inutile o elufo- 
ria fi efcludeva , e il rifpetto, e riputazione- 
ali’ autorità publica conia pace > e quiete 
dei privati fi confervava . Ma la Goftituzio- 
ne di Conflantino /. iv C. de form. & impetr- 
ai. fubl.yìz quale tolfé la neceflìtà delle for- 
inole , fu madre di tutto quel male , che 
per lo mondo feorfe dalla confufione delle* 
azioni *. e dalla prefente illimitata » ed infi- 
nita. 


Digitized by Google 


nita licenza di litigare , di che Cujaciò anch’ 
egli con quelle elegantiflìme parole lì lagna 
fopra il medefimo titolo del Codice nei Pa- 
ratitli : Religio juris ( parlando delle forinole ) 
forfan captiofa nìm'ts , & fcrupulofa , fed meo 
judkio tolerahilior^uam aélionumconfujìo , agen- 
di temeritas , & nullus ardo , qmlis efi bodie . 


Qual mutazionecorr ahre delle Romane leg- 
gi è Hata Tempre più perniziofa del male , 
che con la mutazione s’ è cercato evitare , 
avendo quei fomml ,. ed ultimi Savj, del 
mondo civile il male, e il bene delle umane 
cofe ponderato, come dalla norma, che ave- 
an data all’ azioni, li riconolce. Poiché ce£ 
fati a tempo del medefimo Imperadore gli 
oracoli de’ Giurifconfuiti , perdute, e feono- 
feiute le formole , nelle quali- ogni azione 
era inclufa ; lì fono alla finemefcolate, an- 
zi feonofeiute le azioni , dalle quali la di- 
rti nzione de’ Giudizj , e la facoltà di litiga- 
re nafeea .. E quella facoltà di litigare libe- 
rata da quel frena è caduta lotto l’arbitrio 
de’privati , che a voglia, e a capriccio loro , 
con ragione , o fenza- moleftano , ed inquie- 
tano l’avverlàrio , il Giudice , e il Magi- 
ftrato : fenza coniìderare , che quantunque- 
le formole fiano perdute , la natura delle 
azioni, le quali hanno la radice nella na- 
turale, e civil ragione, pure è rimafta intie- 
ra infieme coi nomi , e numero loro folìe- 
nuto,e regolato dalle Romane leggi : l’ igno- 
ranza delle quali fopra tutto deriva dall’ 
ignoranza delle azioni, alte quali le fenten- 
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ze delle leggi fono inviluppate. Sichè fciol* 
te le formole , neglette l’azioni, ignorate 
le leggi , ogni cofa è creduta materia di 
giufta lite : ed alla contefa il più potente è 
più Tempre proclive : onde avviene che fe- 
condo l’Ariofto : 

Le facoltà de' poverelli 
Non fono mai nelle Città Jìcure . 

Quindi anche avviene , che la vecchia ra- 
gunanza degli Arcadi abbondante di titoli , 
e maeftofa di colore , mifurando la Tua ra- 
gione dal merito , e potenza dei gran perso- 
naggi, del cui nome, e fplendore tutto dì fi- 
vale \ ha voluto per contefa di pure parole 
muover lite non Solo alla nuova , ma infie- 
me anche a me , a cui per tuttodì tempo di- 
mia vita non era fiata mai recata citazione 
alcuna . Perlochè io prima decorrerò con 
Voi brevemente delle cofe a me appartenen- 
ti , e poi alcune poche rifleflìoni Sopra la 
prefente controversa foggiungerò. . 

Era in fui principio l’Arcadia nè Repu- 
blica,nè Regno, come la vecchia ragù nan za 
è divenuta , ma Semplice converfazion let- 
teraria : alla quale perchè fpeffo s’accop- 
piavano merende , e cene , Arca-dia fu fe- 
condo il comune idiotiflìmo appellata ; e 
per divertimento della brigata minifiri fu- 
ron coftituiti , i quali ricevettero con ferie- 
tà quei riti , e titoli da mafcherate-, che per 
burla s’ introduccano , e trattafier 1’ ombre, 
come cofa falda . Crebbe poi il numero, ed 
fcdtre i femidotti convennero anche alcuni 

pochi 
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■pochi di foda,e fceka letteratura ; ma fu in 
quella converfazione chi contra me prefe 
fdegno , e fopra tutto per la lode , che io 
dava al Signor Alertandro Guidi , che il 
primo nella Lirica fenza interpolare il Pe- 
trarca s’ è faputo dalla corruttela dello rtil 
moderno liberare ; col qual efempio di ge- 
nerofo ardimento la noftra Ragion Poetica 
più agevolmente a più d’un ingegno da me 
coltivato ha potuto difcioglier l’ale. Ulti- 
mamente ad iftanza d’uno de’ miei più cari> 
e più (limati difcepoli fi difputò in quella 
ragunanza , fe l’ elezione dei dodici colle- 
ghi , che per le leggi deve andare in giro, 
in orbem , poteffè prima che fi finirte il giro 
degl’ idonei , cioè dei prefenti , e volenti , 
cadere in chi aveva già efercitaco . 

Richiedo io da tutta la ragunanza del 
fenfo della legge da me comporta, per non 
parere d’ ignorare il Donato , o la Janua 
delle Scuole pie , rifpofi di no . Quella rifi- 
porta come una beftemmia,fu per cofpirazio- 
ne dei regolatori riprovata : onde rimafie 
fchernito, e delufio quel numero d’ Arcadi , 
del quale è comporta la novella ragunanza , 
in cui fono tutti coloro , alle cui recite in 
cala mia Voi , e il dottiffimo amico voftro 
Trevilani delle talvolta 1’ onore della volita 
prefenza . Quelli per rimanere uniti alle 
leggi , fi fepararono dai loro violatori , i 
quali per le leggi col nome d 'Efarcadi dall’ 
Arcadia vengono efclufi ; quindi ficome il 
Capitolo, quando la parte maggiore forte 


{comunicata , è interamente rappreféntato 
•dalla parte minore, che diventa la più lana ; 
•così quella parte minore d’ Arcadia , che 
dalla maggiore li èlegregata , l’intero corpo 
d’ Arcadia rapprefenta , perchè fòla gode 
il favor delle leggi , alle quali la maggior 
parte ha contravenuto , e per confeflion 
loro medefìma contraviene . Che febalìaflè 
avere il maggior numero per aver la verità, 
e la ragione , verrebbero elli a preferire il 
Concilio Ariminefe al Niceno , nel quale 
il numero de’ Velcovi fu aliai minore • Or 
per venire a «ne ., io che dalla vecchia raga- 
nanza fono ufcito , non ho voluto in altra 
mai, nè in quella novella entrare, e fon 
contento folamente godere del nobile, e leg- 
giadro Itile sì latino , come italiano , che 
veggo da quella germogliare : ove lo fpirito 
de’ Greci, e Latini -comparifce veltito della 
folidità Dante Ica , ed eleganza , e candor 
Petrarchefco , fenza Provenzalate , e fenza 
il Platonifmo fpurio di quell’ Arabo fecolo: 
il qual Platonifmo veramente infulfo tanto, 
quanto vano , con 1* imitazione del Petrar- 
ca in tutta l’ italiana Lirica penetrando ., ha 
la Poelia dal Teatro popolare a cui fu delti- 
nata , con iltrano cangiamento di forte, e 
tedio tanto degli ignoranti , quanto dei più 
dotti trafportata alle Scuole , nelle cui 
fpine, e chimere s’ involge . Non avendo io 
dunque alcuna parte in quella , nè in quella 
ragunanza , con che ragione m’ hanno com- 
prefo nel monitorio ? fe non per competere 

con 
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con chi nè vuole , nè dee effer loro compe- 
titore . 

E ciò badi a moftrare la vanità del mo- 
nitorio a mio riguardo . Rimarrebbe di fo- 
disfare all’ altra parte , e paflàre all’ ingiu- 
ftizia della pretenfione ; ma quella è a ba- 
ftanza dimoftrata in altro difcorfo , fopra 
Ha divifione dell’ Arcadia ufcito : dove fi fa 
conofcere, che le voci altro per natura non 
elTendo , che aria molTa ; fono dalle legge 
trattate anco, come 1’ aria, ed altre cofe dal- 
la. umana podeftà incomprenfibili . Quali 
cofe nella Giurifprudenza fono appellate 
comuni.: perchè l’ufo loro è di tutti,e il do- 
minio di niuno- /. 14. D. de adquir. rer. dom. 
in modo che non fi può à pri vati, fe nonché 
dai folo Principe per ragion publica proibire. 
Che fe Ilioneo appreflò Virgilio , con gli 
altri Trojani dall’ Africano lido refpinti 
contra i Cartaginefi efclama : . , • 

Quod genus hoc bominum , queeve hac tam 
barbara morem 

^ 1 ^ ^ ^ ^ ^ • 

Permittit Patria? bofpitio prohibemur arena? . 
Quanto più giuflamente potrebbe efclamare 
la novella ragunanza , alla quale è vietato 
alloggiare nelle voci , e nei nomi non folo 
delle Città d’Arcadia , ma delle Provincie 
vicine, nel monitorio loro interdette: quan- 
do l’eccelfa Republica di Venezia madre in 
ogni fecolo di gloriofe imprefe, e della più 
fcelta letteratura nutrice , offerirebbe forfè 
loro fenza alcun pefo in quelle regioni il 
terreno? come moftrò di fperare il miniftro 

' del- 
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cella novella ragunansa nei feguenti verfi 
recitati negli ultimi giuochi Olimpici della 
vecchia: 

S$d quarti am Adriaci pvavertunt noftra tri - 
umpbi 

Puelia j nftlhis erlt , pulcherrrma Neptu- 
nìne > 

Qui ferat Arcadia tibi vota^precefque rogati- 
tis ? 

Credo equidem > fi nofier amor tibi cogni tus c fi 

fa-, 

Dixijfes nobis : aditus patet ; Atcades ite , 

Ite, &, ut ante, pecus patrìis includete feptis . 
E fe i Giurifconfulti danno l’azione d’in- 
giuria contra quelli , che impedifcono l’ufo 
di navigare , e di pefcar nel mare 1 . z. §.Jì 
quìi D. nequid in loc. pub. I. 13. §. ult. D. de 
injur., perchè l’ufo del maree comunejquan- 
to con ragion maggiore potrebbe la vecchia 
ragunanza edere riconvenuta dalla nova,al- 
la quale impedifce l’ufo delie parole, che fo- 
no più indeterminate del mare, e perciò più 
incapaci di privato dominio affatto efclu- 
ib per natura, e per legge dalle cofe comuni 
di quello genere , le quali per fervirmi del- 
le parole del VinnioCow?». in lnflìt.lìb. z. 
tit. y. §. 1. n. 2. totius humanitatìs confenfu pro- 
prìetatì in perpetuum excepta funt propter ufum, 
qui cum Jìt omnium , non magis omnibus ab 
uno eripi potefl , quam a te mìhi,quod meumefi. 
E fe 1 ’ ufo dei titoli , parole, e voci, ed altri 
fegni o muti, o vocali alle volte fi vieta , il 
divieto non cade nella natura loro , la quale 

è. in- . 
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è incapace di proibizione » ma nella cofa > o 

dritto , che hanno annelTa , di cui fono 1’ 
impronta . Che fe la cofa per la voce ligni- 
ficata farà pallata in proprietà , o in giurif- 
dizione d’ un altrò.> allora per togliere la 
comunion della cofa contenuta, è neceflario 
togliere la comunione del vocabolo conti- 
nente . Or quando il nome d’ Arcadia » la 
mafchera di Paltor Arcade » la cittadinan- 
za Tegeate , Mantinea , Orcomenia dalTe- 
ro alcun dritto fopra le regioni , e Città 
lignificate > non farebbe degli avverfarj , 
ma folo de’ Signori Veneziani la facoltà di 
proibirne 1* ufo non meno alla nuova, che 
alla vecchia ragunanza . Riducendolì dun -| „ ^ 
que tai nomi , riti , e meli Greci ad una 
pura mafcherata poetica > bizara per verità 
farebbe la proibizione di quella ad uno dei 
due partiti . < 

A tutti è noto , che lui principio lòtto i 1 
nome d’ Accademia non venivano , come 
adellòy tutte le letterarie adunanze \ ma folo 
quelle dei Filofofi Socratici , e Platonici , 
che convenivano ad un luogo ombrofo d’ un 
borgo d’ Atene , ove era un Ginnalio dal 
nome d’ Accademo antico Eroe Accademia 
chiamato : per lo che i Filolòfi Platonici 
frequentando quel luogo,il nome d’Accade- 
mici ricevettero . 

Succefle a Platone Senocrate, a Senocrate 
Polemone,a Polemone Cratete,a Cratete Ar- 
cefilao, il quale introducendo novella dottri- 
na 5 il nome però ritenne della medefima Scuc- 

O _ la 
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la diftinta dai Platonici col folo nome d’ Ac* 
cademia media . Succeffe ad Arcefilao Laci- 
de> il quale innovando anch’ egli la dottrina 
del fuo maeftro , non però mutò titolo alla 
fua Scuola,, che col nome, folo di nuova. 
Accademia .da lui fu diftinta . Sichè riten- 
nero il nome di vecchia , media , e nuova 
Accademia . Ne per tenere quefte treScuo- 
le il nome comune d’ Accademia , nacque 
tra loro controverfia di titolo; nè la vecchia, 
contro la media , o la media contro la nuo- 
va fpedì monitorio . E pure il fervore di. 
quegl’ ingegni , la gelofia delle invenzioni 
proprie , -e l’.eftremità delle greche pallio-, 
ni lappiamo fin dove potefiè condurre. • 

Ma quello che più ci ha fatto maraviglia- 
re, è il veder fondare F iftanza della proibi- 
zione fu la ragione appunto , per cui quella 
libertà conceder fi dee ; cioè per l’emulazio* 
ne , la quale làrà della nuova il fondamen- 
to , fe la vecchia ragunanza potrà emula-, 
zione eccitare . Strana .colà è , che chi pro- 
fella Curia, è Poefia , pretenda F oppreflio- 
ne della novella ragunanza > per eftingue- 
re quelF iftefla virtù , che diede alla Grecia 
i Milziadi , e i Timiftocli , gli Efchini , e 
i Demofteni , gli Erodoti , e i T ucididi , 
gli Omeri , e gli Efiodi , con tutte le Sette 
dei Filolòfi , ed a Roma i Maflimi , e i 
Marcelli , i Ciceroni , e gli Ortensj , i Lu- 
crez y , e i Virgil) , ed altri infiniti d’ eterno 
onore così a quefte , come ad altre meno 
eroiche nazioni ; le quali anch’ elleno per 

la fo- 
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la fola emulazione la gloria , e l’ Imperio 
loro vider fiorire . Doveano prima di fco- 
prire al mondo per autorità del Giùdice il 
lor fenfimento, aver guardato Efiodo , il 
quale per éflere il padre del mondo favolofo, 
e poetico , di cui ha defcritta la genealogia , 
non ‘fi può dai Poeti fenza lor vergogna 
tralafciare • Quelli dillingue 1’ emulazione 
ih nociva , ecT utile . Chiama egli nociva 
quella fanguinofa,e guerriera , la quale dice 
non eflfer volontaria , ma heceflària>'indotta 
dagli Dei , dai quali egli credea violente- 
mente motte le umane paflìoni : 1’ altra , 
che chiama emulazion buona , lodevole , 
ed utile, dice efler primogenita della notte , 
da Giove locata nelle radici della terra , ed 
agli uomini data per lor vantaggio nei lufle- 
guenti verfi , che ho voluto 'dal ‘Greco tefio 
in Volgar lingua con quella puntualità re- 
care , che fe fi trovattè nelle traduzioni , fa- 
rebbe meno frequente P inciampo di molti . 
Non è dì gare al mondo Un folo genere , 

Ma due fon le contefe : una y che gloria 
Trarrà dall' uomo faggio , e T altra hiafmo ; 
E fono fra di lor d'umor contrario . 

* L' una è contefa rea , che guerra fufeita 
Fra i mìferì mortali , i quai non amano 
' ha nociva contefa > e par la feguono 
Per la necefftà , che ì Dei c' impongono . 

■ L ' altra è quella , che ufcì prima dalF Èrebo, 
E al fondo della terra , e in mezzo agli uo- 
•* mini \ 

‘Locata fu da Giove per lor utile . 

O z &ue- 
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guefta rìfveglia tìgni più pigro al? opera, . .> 
Che fe gli sfaccendati al ricco guardano , 

Tojìo ad arare , ed a piantar s' affrettano x 
' Ed a ben regolar la caf <t . ; * eh' emola , c „•> 

Drt il vicino ? opulenria. 

Quefta è lodevol gara : porta invìdia 
Jl vafajo al vafajo , e il fabro al ? opera 
' Del? altro fabro , e ? uno al? altro povero 4 
Onde i Poeti anche tra lor contendono *n >i 
E’ dunque fecondo Efiodo quella buona, ed 
utile emulazione primogenita della nòtte , 
perchè ufcì prima di tutti fuori del Canèa 
5 difgregar con la di (cordia , e temperar con 
la concordia gli elementi : onde trai più 
o antichi Filofoli forfero i due univerfali prin- 
cip) delle cofe ? lite , ed amicizia . E 1 loca- 
- ta da Giove alle radici della terra , perchè 
‘-quefta , la quale è creduta da molti uh im- 
menfo ' magnete , fulfifte dal concorfo di 
tutte le (ue parti al fondo, - e dalla contra- 
rietà^, che hanno feco , e tra di loro gli al- 
c tri elementi , che dal corpo loro la diftm- 
’ guono , e' ripugnandole > in fe fteftà la ri- 
ducono. E 1 data agli uomini per utile, per- 
chè coftando l’emulazione di fimilitudine 
• infieme , e di contrarietà , per la (ìmilitu- 
dine molto numero d’uomini conviene ad 
uno fletto iftàtuto , ed efercizio; onde l’or- 
dine delle perfone è formato ; per la contra- 
rietà molte , e diverte perfone a vario^ e 
diverto , anzi contrario efercizio concorro- 
no ; onde è moltiplicato: il enumero degli 
ordini civili, dai quali la Gittà ii compone. 



come 4 * agricoltori , fabri ì mercanti , let- 
• terati ,' nobili , plebei , foldati, facerdoti. 
Quella emulazione , fecondo l’ ifleffo Efio- 
do , è da Giove , cioè dal vero Dio unico , - — -, 
ìmmenfo , fupremo , infinito impreffa nel- 
la nollra ragione , eh’ è partecipe della li- 
bertà , e perciò madre della virtù . Or non 
bifogna dunque contra la legge di Dio, del- 
la natura , e degli uomini quella virtù 
condannare , che finora ha 1’ opere di Dio, 
e della natura, e degli uomini nutrite, e con- 
? fervate * 

ru'.E ben veramente è noto quante fucine 
fervano nella nuova ragunanza di latina , e 
-volgar Poefia , e quanti aurei torrenti ne 
fgorghino all’improvifo per giornate intie- 
re . Non fi prova in efìfa P affanno del teflfe- 

- reil Sonettuccio, componimento , il qua- 
le nella Poefia è figura del letto di Procu- 
fte, che agli uomini ivi diflefi tagliavaie 

- gambe , quando fuori del letto avanzavano ; 

- e diflendea con le funi le membra , quando 

- al letto non giungevano , e così a quello le 

- uguagliava . Quello avviene a qualche po- 
vero fentimento , che fia condannato ad 
entrare in un Sonetto ; poiché a potere ade- 
quatamele empire il giro di quattordeci 

■ verfi , dee o mutilato , o foracchiato rima- 
nere : onde nel Petrarca medefimo raro è 
quel Sonetto , dove non manchino , o non 
abbondino le parole . Eppure al parer de’ Sa- 
vj d’ogni fecolo per le mani loro è col cor- 
io di tanta età paffata l’epica tromba , co- 

O 3 me 


Digitized by Google 



* «^r 

me con quelli vferfi da noi vólgàrìzzSt i • fòri f- 

a _ _ . J* „ . - — ^ . « • -ri mm * V ■»- m ► .« • w V • É « * **< 


et 

33 
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felicemente predille al mondo la gran ven- 
tura del prefente Pontificato * 

. Con man pigliando la fonerà tromba , . 

Che al figlio trreprenfibìl di Mileto - . - • 

’ f ' Diè Febo. e il figlio* poi. tolfè deìMincìo ,, 

E là' prole del Vo fiorfilla il terzo i 

Ma la novella ragunanza ^orifingolarltà:,, 
fplendore , ed onertà di lìrle ^teirìodeffìa 
de’ coltemi riftorerà. tutti; i fuor danni, tetto. 
l’ aufpìzio felice- del; Sereniamo Fondatore,, 
il quale quando i’Atcadut. ulcì: prima hAìz. 
luce , benignamente la raccolte, nella felva 
di Balli irta ; ed ora nella perfètta de’ mi- 
gliori fpiriti che ritenendo il primiero, ìfti- 
ttito intieramente la rappreféntano > gene- 
rofamente la. provette di. perpetiio-hiogò , "e 

Àrabi le mantenimento' . Anzi: quando non 1* 
avefle da principio accolta >; divierebbe fùo . 
Fondatore d’a. quello fecondo atto di: riporla. 
c col luó favóre nélP oflervànza delle primiè- 
re leggi : non- altrimenti: che Nutria ben-, 
"che preceduto da Romolo >, pur fu: autor di 
Roma reputato per averla con - le lue li 
‘ gì , e civile illituzi'one comporta ; or 

‘ Livio dille . Utbem novam conditane vi,& ar- 
: mìs ,, iure etiam, legìbuf que y ac moribtu de iute-- 
ero cornerà parar. . . 

Or Voi 3r . gentiliflimo; Signor Màrchete », 

\ -v; .. - ji 
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.il. quale in Italia , ove ficome dai più dotti 
onorato., così dalla turba dei femidotti ven- 
go .infettato , fieteorail maggior fottegno 
.delle mie letterarie fatiche >. degnatevi ac- 
cogliere quelle ragioni; da me . non- tanto 
contra la ragunanza vecchia , quanto cen- 
tra il comune errore indirizzate , con quel- 
la pazienza , e generalità , con la quale ave- 
te potuto tolerare , ed. alla noftra nazione 
con l’autorità , ed applicazion v olirà pro- 
pagare le mie Origini della Ragion Civile,- 
.le quali, erano quanto» ai publici ,..e privati 
ttudj degli Oltramontani vulgate ,. tanto 
"ignote all’ Italia ,, prima che ufeifle alla lu- 
ce nei Giornali , ove in. Venezia la gloria 
delle italiane lettere li rinovella » quel ri- 
..llretto , che accende d’ invidia l’ i fletto Au - 
, tore- dell’operaoriginalè . Or poiché la gen- 
tilezza,. ed intelligenza volita edell’era- 
ditiffimo Sijg. Apollolo Zeno,e del fior della 





polire fatiche lì compiace,fpero che un gior- 
no quelle Origini pollano avere dall’italiane 
„ Rampe quella emendazione,che attattoè lo- 
; ro- altrove per mia. fortuna dilgrazia manca- 
ta:; con che le le- applicazióni noftre potran- 
no agritaliani ftudj di Giurilprudéuza con- 
1 ferire,: tutto- farà davuto-ai favore di cosìra- 
„ ri ingegni, e fingolannente del vollro, quale 
dal primo conofcervi ho tanto doratamen- 
te riverito.,, e ammirato-. 

Di Roma nel me f e eli Settembre dell'anno 1 7 1 z. 
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Uierenti mihi Hepentfmero » MafFei. 
f, dodiffime , caufam, cur initio Grac- 
xiPoetasproDiiscoluiflèntjRomant. 
autem fero admodum eos honoraf-, 
fent, cum Cato crimini daret Marco Nobi- 
liori,quod Ennium Poetam fecnm ìn provin- 
ciam duxerit; ea demum occurrit ratio poti In- 
fima, quod Graecis publica neceffitas, Roma- 
nis vero privata voluptas Poefim initio com- 
mendane . Quippe Romanis oratio folapru- 
dentium fumciebat ad fuadendam, tribuen- 
damque fummam humanitatem : cujus vir- 
tù tis leges homines latino fub coelo nati ul- 
tro parturiunt ; Grsecls vero ad exuendam 
feritatem , ac fraudolentiam compeffendam 
fenfuum illecebris opus fuerat , & melodia* 
qua fimul cum, anribus arriperentur etianr 
animi , ac flederentur ad prseceptavircutis 
quae modulatiotre , ac numeris infundeban- 
tur ; adeo ut apud eos fapientia, & eruditio 
a Poefi , & Mufice raro disjungeretur , om- 
nifque dodtinaMufices appellatione veniret, 

quia 
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quia fine Mufice nullus dottrina: pubHcus* 
fuilTèt ufus . 

Nimirum praeter Cacum , aliumve queir* 
nuli la memorantur in Eatio portenta im- 
manitatis , qualia tam crebro invenias inter 
Gr*cos , ut Thuccidides initio hittoriarum 
referat , eos vitam in latrocinio , & rapina 
publice inftitutam habuilTe , verfutiamque» 
atque violentami in civilem difciplinam 
convertiffe :[unde non unum , aut alterniti,, 
quorum nomina fuperfuerunt , fed innu- 
jneros nullo nomine notos crportet apud eos 
erupiffe Pythones , Procuftas , Schyrones, ' 
Lycaones : quorum plurimos haud fdrtafifè 
didimi lesinter Deos retulerunt, ut commu- 
nia gentis vitia prò fumrnis virtutibus in 
coelo collocarent , & fcelerum auttoritatem 
a Numinibus ducerent .. 

Quare quid mirum , fi Homerus , qui te- 
tte potiflìmum Ariftotele , ac Platone ho- 
mines aetatis , nationifque fuae tales, quales 
natura iplà , reddidieS generofitatis vefti- 
gium prope nullum delineaverit , eetera- 
rum virtutum vero perrarum : cum exern- 
pla libidinis, avariti* , feritatis fingulis prò 
pe verfibus efFuderit . Qua: hominum , re- 
gionum , temporumque vitia in divini! 
Poeta? dedeeus detorquent homines imperi- 
ti potiffimum antiquitatis . Quafi heroibus 
fuiS j quibus nomen .hoc vires , & virtus 
.militarts meruerant, adfcribere falva imita- 
tionis lege debuifiet Homerus Virtutes illis 
tgnotas : quas non modo nationes barbara?;, 

O j fed 
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fed & ipfìmet recentì'ore£ Qrarci ,, quLPhilb*- 
fopliorum vocibus- eas vane ja&averant» non 
ante- cpnfèrre cccperunt ki-morem: , quam 
exemplìs ,, &. inftitutis, afiuelcerent. Roma- 
oorotn.*; r, ' . •• . ■ Ihs^brùkz-'u 

Nana », obfècro , antequam ea infiitu ta> 
curo, Romani ar.mis> Graeciam; ingredèren- 
tur », quas-fides:», quasvoaequitas» aufcjufiir 
tàa. », vet qux : foederum: famfiitas verfàbatur ». 
nondicam inter liberarum U'rbiuna, reftores», 
atquc Magiftratus. precipue Athenienfes „ 
quibus ». tefie Gherifopho.apud Xenophon- 
tem, veiutb folentne fiierat diripere-opes pu^ , 
blicas » atquc hoftihus vendere iciv.es- fuos 
fed inter magnanimos illòs' Alexandri du- 
ces », quorum regna, exordium. , &; cur fum. 
duxerunta perfidia ». Caflanckos . n imbruni », 
Lyfimachos >, Seleucos , Antigono^ , Pto-, 
Aemseos »• eorwnrque fuccefiores: ; quorum*, 
majores » uteumque vi mite militari , & 
munificenti regia claruerint ; imperi ta- 
men,: eorum, parricidii, proditionihus ». & 
pupiUonurucaedibus adeo fcatuerunt, ut non- 
multo . diferepar int ab. Argivi illi, A: My— 
eenseis», atque-Thebanis regni, quse fege- 
tes fuere Tragocdirum .. 

Quamobrem Propertius banc'potifiimunr 
intetlaudes Itali poniti ». quod netr Cera— 
ltas pepererit », neque- Andromeda^ ilrepen- 
tes de.fcopulo eatenas audierit », ncque- hu- 
manarant' dapum; foeditate Solem averterit ». 
nec materno- furore aut Meleagro vitani 
«wvftam,, aut Penthea. difeerptum viderit 9) 

, 'at- 
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ncque Iphigeniam aliquam paterno confi 1 io 
escfam tulecit v, ineque fceminam ullamfub 
▼«acca; fpecie'paveritv/ ncque. honjines; pi- 
nuum ramis utrinquenexos» iliifque di- 

fcedentibus divulfos , aut Scironia faxa hof* 
pitum in exitium.dederit ^ . "" 

- Àt. non (quanto fi r labuntur ventre Cèrajla , . •< 
. Itala portentis necfurìt una novts . 

... • Non hìc Andromede? refionant prò matreca* 
.. ■- - • . v teneeijy ' ; ■ ! ' v. • /• ■ * ■ : • • /• ' 

T: : Nec fremir Aufionlas, Pbotbe fugate., dapes . 
s « Nec etti quam- ab fientes or fier un? itti caput ignee 
- Exitium nato matre parante fitto i. ;<* 

; > Venthea- non. fava, venantur in. arbore Bac- 

f' ly j0! r * *> T t. ‘ »-» * 

** : • C&m - - , • 


Nec folvit Danaas fubdita cerva- rates. - 
. Gomita nec valuit mutare in. pellìcej uno y 
- Autfaciem turpi dedecorare. bove .. « • ■ 

ù Arborea f jue crucci Scin:s ì <& nonio fpita Graiis 
Sana» ór curvata? in fitta-fata trabes ... 

Fnim-veroGrafci pariter>ac. barbari ratio^ 
nem a potentià Romani vero potentiàm a. 
catione! ordiebantnr , eamque tuehantur gra- 
vitate ,, atque conftantia quas cum. in. li- 
bri* habiitaxet Grascorum , exularet a: mori- 
bus crebrae mutationes . Rerunrpub.. apud' 
eos orichantur; &. nmtur ctedes, & inte- 


rina diflidia , &ex: privatisi odiis publicae 
•r.uinaj ut: Atbenienfìum ftatura; Gleonis: 
potius: temerità* Se Alcibiadis: volubilkas 
everterint » quam Thebanorum arma, Se 
i O -6' La- . 


f.,Eleg. 20 . lib. j„ 
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Lacedsemoniornm . Quarum deinde poten- 
tiam iidem Thebani , qui odio Athenien- 
fmm eam auxerant , muta ti s confeftim polì 
viftoriam auimis perfregertmt ; ut fe de- 
mum curo omni Grecia doroeft iris , & vo- 
luntariis cladibus attrita deduxerint in Ma- 
cedonura poteftatem . Contra Romanorum 
inter fe odia domefticis confi liis fa?pe quie- 
fèebant , neque nifi poft annos fere ab V? C. 
fexcentum in civilia bella empere .. Quse 
v belia utcumque nova , Se extraordinaria im- 
peria invexerint in Remp. , ipfam tamen 
Remp. numquam deleverunt , eamque ho- -* 
fti aulii externo prodiderunt -, Exemplo-fir 
Sertorius,qui Mithridatis opem fibi oblatam 
noluit accipere fub ea conditione> ut eripe- 
retur populo Romano, cujus ipfear- 
mis ©pprknebatur ; & Pompejus, qui fufus >. 
atque fugatus a Caefare , durius morte fibi. 
Parthorum auxilium judicavit- -, cum Gre- 
cai rivitates certatim fibi Pharnabazi ,. aut 
TifiTafernis alicujus gratiam appeterent , ut 
per eos, aliofve contermi nos Sàtrapas com- 
munem hofèem,nempe Perlarum regem con- 
tra propriam nationem urgerent . 

Qinrvariae inter fe nota?-, atque imagines 
animorum a principibus utriufque populi 
Poetis Homero , & Virgilio mirifice expri- 
muntur. Siquidem Homeri Duces, & Reges 
tapacitate, libidine-, atque anilibus quar- 
ftibus , lacrymifque puerili bus Grecam levi- 
tatem , & inconftantiam referunt ; Virgiliani- 
Tero Principes ab eximio Poeta,qui Romanae 

fc- 
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• ièvetitatis fatfidnim , Se l'ati'mrm fuperci It- 
imi verebatur,& ad Heroum populum loque- 
featur , ita comporti! nturad majeftatem Con- 
fularem , ut quamvis ab A fatica- mollitie,. 

- luxuque venerint > inter Furios > atque Ca- 

• millos nati , educatique videantur : neque 
fuamullo aétu Aineas originem prodidilfèt,, 

- nifi a perfrattiore aliquanto pietate fudiflet 
crebro copiam lacrymarum: quas revocafTet* 

vut & hodie revocat > parentum- etiam , & 

- rnatorum in funere nativa foli hujus gravitai 

< ab oculis Romanorum : ut,, minim di&u , 


. parcant in cognatorum , amicorumque mor- 
«■* i te'lacry mis , qui nullis laboribus in morbo 
■ nullis pietatis,, &• caritatis officiis peperce- 
•;runt _ 


Qua meliorum expreffiorte morii m , hac- 
; aetate non modo Virgilius latinorum Poeta- 
rum princeps , fed quivis inflàtiffimus ver- 
' ' naculorum Homero prasfertur : cum hicani- 
mos Proeeribus induerit fuos, alle vero alie- 
■ nos; & inter Poetas nondeperfònarum,quas 
ìnducunt, dignitate ; fed de imitationis ve- 

ritate contendatnr ; nec minus conferat ex- 

preffio deteriorum ad prsecavendum , quam 
meliorum ad imitandum , ut hinc palam 
Platonls arguatur livor , qui gloriarti furrt- 
- morum Poetarum , quam fuis ipfé verfibus 
aflequi nequibat , ingeniofis cavilli* per cau- 
làm honeftatis tuendar convellere conaba- 
tur . • • ' 

Quamobrem varietà^ morum, qui carmino 
reddebantùr. Se hominum , ad quos ea dirige- 

bau- 


Bantur y ; inter Iatinatn , gracamque Poefint 
noninventionis taotumattulit , {ed & elocu- 
ftionis difcrimen iilud , quod prascipue inter 
Homerum * &l Viigilium: deprehenditur r 
ernn JTentemias , & ornamenta,. Home* 
msfparferat-, Virgilius Romanarum.aurium 
caufa contraxerit »; atquead. mores ,, -drin- 
genia retulerit eorum,: qui a Poefi non pete-»- 
hant puòfìcam, aut priva tam i nftitutionem r 
quam ipfi marte fuo inveneranf; féd tantum* 
dele&ationem :• exeeptis lyricis Poetis > de 
elegiaci s qui eara artem. ver terunr in; rem. 
inani , de carminibuSAUt potentiomm, quos 
laudarentj.aut muiierum,quas araarent^gra^ 
tiam plerumque captabant . . ’ q 

7 Intec Iwec de ratio in mentem-fùbit , cur 
Greci Pòelim-ante folutam orationem arri-* 
puerint ; nempe quia fapientes,,qui comraur- 
ni cum ceteris. lingua utebantur , ut. a vulr 
go,a quo procullèntentiisrecedehant , etiam 
oratione difeederent , numerum. invenerunt: 
certuna , de pnarfinitum, quo attollentes de 
variantes orationem a> vulgo diftingueren-- 
tur . Quod in menterrr primum venie oracur 
lorum auXtoribus , qui, novitate , ac mirar- 
culo nuraerorum divinam auftorirarem didis : 
iiris attribuebant .. Quamqbrem vetuiliorum 
Poetarum carmina fimpliciora funt, dcplacir- 
diora : de quamvis poetico fpiritu introrfum 
exarltuent >fluajatque mira Xu av ira remoti u 1 a- 
tionis y tamen 1 exteriorr motu , atque.com,- 

K " me ver bonim , de fono RJbetorum , de 
ricorum. numerokm orationem ex em- 
pio 
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p&r fùo prasifle vidèntur-i! Nanr antequaim 
Rhetomnt ante in orario nem foluramnurae- 
eus commignalTet , Poeta?' fuis.numeris fati» 
habebant effugere communem- loquendv 
ufum , a.quo leviqualibet pedunr elationer 
fecludebantur-At poftquam Rhetores orario- 1 * 
nent etiami fokiiain a communi; locutione 
diftinxere numerisi utcumquediberioribus 
Poet acquimene iege-alligahantur numerum 
lìmm extulerunt altius , orationeraque va-* 
lidius intendèrunt ut non: foiumavulgi ,, 
fed a Rhetorum quoque- fermane- procui 
irent. Hinc vetuiiiota Poemata natura pro*- 
ximiorafunt rebufque fimiliora >,quas ex- 
primunt .. 

: Hinc lyrica? Poefis numenrs pofterior fuit 
lieroicis carmini bus : quia priu fquam- nume- 
ramtaliquem foluta orario fufcepiilet , fuf~ 
ficiebat Lyricis heroicum- contorquere car- 
merr - At poftquam Epici numerum heroi- 
Gumr.inflavjerunt: Lyrici quffrere libi novos,, 
Se elatiòres coatti fnere numero» ; ne fi be- 
Eoicos adbuc tenerent , aequis paiiibus cura- 
Epicis viderentur incedere . Nec numeris , 
fed: vocabulis, a tquedicendi, generi bus Poe- 
ta? „ nevel hac in paEte* prorfuscum.' vulgo • 
oonfundeEentUT », excellere? ftuduerunt 
adeo.utliirguam non libi tantum pepererint, , 
fcddt Oratoribus, qui a Pòetis, quorum: fcri- 
pta. prarceflenmt», linguatmacccpere felettiò— 
remillam , atque- fubkrtÓQEem- longeque 
fplendidiorem » utpote • non e • popniari fe ce 
venientem , fed a. fublimitate Poetammo 

quk 
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qui veteribus aliquando vocabulis revocati, 
inventifque novis , & peregrinis etiam ali- 
quot adfcitis , vel nativis translatione , at- 
que artificio illuminatis , reje&ifque ple- 
bejis , cum vulgo fènfum quidem unum re- 
tinuere communem, ut ab omnibus intelli- 
gerentur ; at feorfum a vulgo fermonem 
protulere literarium , quo fecum Oratores y 
& Philofophi , bonarumque prarceptores ar- 
tium uterentitr . ' ' - 

Quamobrem 1 itera ria m linguam Grae co- 
rum quidem praeter omnes Homerus , Lati- -, 
norum potifììmum Ennius , • & kalorutn : 
pra? ceteris Dantes Aligeriifs condidere. At 
lane Homirus non ex tota Grarcia modo nor 
biliores omnes , verum & e barbaris etiam 
regionibus jueundioris foni collegi t aliquot, 1 
confuditque voces , quas ceterorum poftea 
trivit , ac lenivit ufus * ut indigenarum ju- 
re potirentur . Cujus etiam Ennius exem- 
plum imitatus , eadem libertate cum graccis 
vocabulis multis , dicendi genera Grsrco- ' 
rum longe plura in latinam deduxit lin- *■ 
guam , quas fere omnia in recent iorum r cul- 
tiorumque Scriptorum orationem convene- 
re , affiduaque confuetudine latinkatem , f 
ac civitatem accepere Romanam . Quod ' 
Aligerio , qui & ipfe tota ex Italia , qua 
illuftrem linguam patere merito cenfebat , ' 
& ex latino fermane voces collegit multas, 
admiffis exterarimi nationum paueis ; non 
tamen admodum felici ter proceffit , propter 
muliebrem Scriptorum ; qui ei fu ccefTere, mol- 
li- 
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litiem y qua eflfe&um eft , ut multa fermo-" • 
ni noftro necelfaria, quasDantes obtulerat , •• 
finibus excluderentur noflris , atque ufus 
auctoritate deftituerentur . ■ ' * 

Igitur Poetarum opera preter communen - 
vulgi fermonem fermo emerfit illuftrior r ad" 
Oratorum quoque , atque Hiftoricorum , 
Scriptorumque aliorum confuetudinem , & 

- commodum : cujus voces etfi omnes vulgo 1 
non ulurpentur , ab omnibus tamen intelli- 
;untur - Eumque- lermonem Grammatici ’ 
:abiliunt exemplis, regulifquecuftodiunt , 
ne vulgi volubilitate feratur > atque corrum- 
patur , neve ingruente contagione demum 
ìntereat . Quapropter Oratores a Poetarum- 
oratione > a qui bus lumière numeros , & lo- 
cutiones , non nifi libertate numerorum , 
& . fimplicitate locutionis . diftinguuntur ; 
quandoquidem curfu numerorum, ufiique ver- 
borum propius,quam Poetac,ad vulgi confue- 
tudinem feruntur Oratores ^ utcumque a 
Poetis illuftriora dicendi genera mutuentur,. 
qua? tamen multitudinis moderantur auri- 
bus .. Ac fané integra valetudine floret elo- 
quentia, donec acnmen cogitandi , & orna- 
tus verborum > concinnitalque numerorum 
naturalem confervat animorum communi^ 
que . fermonis imaginem qualem Greci 
Latinique, ad Augniti aevum. Itali toto 
Leonis X. facculo expreflèrunt . Cum vero 
ìnveniendi fubtilitas , verborumque , ac 
numerorum luxus adeo increbrefcit , ut ex- 
tinguat nature fimilitudinem ; tum in elo- 

quell- 


.«pienti» locum fuccedit verborum., ct Argur 
mentorum luxuries, ipfa barbarie abfurdior". 
Furenti enim.eft , quam loquenti fimilior 
quifquis/eloquentia; fuse laudem a loquen- 
tium dilBmilitudi ne petit . Eft autem , ut 
alt Horatius » omnibus in rebus; at in elo- 
quentia prsefèrtim certus , ac praefinitus ab 
arte, five a rat ione modus , quem qui fubti- 
lius inverdendo,. aut exquifitius ornando 
tranfivit , tota prorfirs aberra bit via . Quam- 
ombrem fiditi ciBum condimentorum copia 
labefàttat , &. mulier quamvis pulchra fi 
munao,fimplicique culmi fucum addiderir*. 
faciem deìxoneftablt : ita de Lucanus , Sta- 
tius , Plinius Junior , de alii quos. dein-- 
ceps. habuerunt ,, vitiis quidem longe m ajp- 
res K yirtutibus: vero.' .prorfus -dilEmiles.,. 
utramque. cprruperunr eloquentianr , dum. 
Virgiiiiim » de Tiillium , artatemque ilio- 
rum acumino mentis > . de artificio ,, cultu- 
q ue ver borami vana: fpe fuperaturi mod u m 
ab illis pofitum exceflerunt . Quem reftum 
cogitandi ornandique modum duobus. 
ante fseculis rum Itali repetierimus , iidein 
polèea turpiter pnopulimus: per fcriptores 
tumidiffimos » prequibus audacifiimusqui^- 
que veterani; Latinorum Plautino Sofia uve,- 
ticuloiìor habeatnr ~ , .. , ;:r -£ - 

’ Refluxit enim jamdiu longe inlolenttus , 
atque intemperantiiis apud nos in iatinam 
linguam turgefeentium fcriptoram collu- 
vies , cum argutiarum giade , luxuque or .- 
namentoram . Quse fuperiori Iaculo corri- 

V 1 piut. 
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'puifetiani Scriptores vernaculos iifdem in 
Iocis inftitutos : qui novis verborum por- 
tenti > & inauditi numerorum tonitribus, 
infanifque translationibus Pindaricum fci- 
licet , & Horatianum fpiritum fimul cum 
(enfili eorum , ac prope anima bili -, fpiran- 
tique dizione putarunt in vernacuiam lin- 
guai» allaturos . Cujus lingua» lyrica Poe- 
fis utcumque traxeritaPetrarcha plurimum, 
illiiis tamen , aut hnitatorum carminibus 
fufcitandis , Mufa nequaquam opes omnes 
exhaufitfuas r neqite' ademit pofteris no- 
vorum nitmerorum. , &r locitfionum , nova- 
tumque fententiarum facultatem : etfi fa- 
cultatem eai» infeliciter exercurfifent ii , 
qui proximo (arcui© in novam viam fe de- 
d'erunt abfque Mufàrum commeatu ;• qui- 
que Latinorum, Se Gr^corum imitationem 
aup fine neceffaria. earum linguarum cogni- 
tione , ut inter- ceteros Fulvius Teftius ; 
kut fine judicioiWcepemnt, utCiàmpolus : 
cui eruditi© fiumma non defniflet , nifi ma* 
Iuiflet per quam- limili erte veteribus . 
Marino emm quem nemo naturar felicitate 
ìuperavit , abfiuit utrtimque • Ombrerà ve- 
ro , etfi erttditionis y & judicii, novorum- 
que luminum haberét fàti's , tameri fuamet 
copia, merfus amifit lrmam dele&umquc 
«eglexit rerum » & linguarcu'ltiim : ut no- 
vitate fuanihil tamen veteribus Petra tedia; 
imitatoribus dedèrit invidendum • Qitam- 
obrem recentiòres dum grarcas , latinafque 
TÙrtutes. nuliis idonei inftrumentis ad ver- 



n acuì urti fermonem traherent , Se carerent 
arte illa veterum , qua feientiarum abilru- 
fiora fenfibus admoventur , & corporis ex- 
pertia oculis fiibjiciuntur , nova monftra 
fufeitarunt y ac dum novas locutiones mo- 
liuntur , novum barbariaj genus advexe- 
runt .' Cum debuififènt a Petrarcha , & imi- 
tatoribus ejus ampere di&ionem , qua nul- 
la purior > nulla floridior & fenfus , ac 
tropos , colorefque- mirificos Grsrcorum , 
ac Latinorum ad linguam transferre verna- 
culam ; eaque arte novum lyricse Poefeos 
genus tradere Italis , non alium agnofcèrt* 
tibus lyricorum principem praeter ‘Petrar- 
cam ; qui Poefim fuam Platonica 'quas 
tum fallò ferebatur, philofophra ita obnu- 
bilavit , adeoque ignotis implevit fenfibus , 
ut non e Circo, Vel e Foro y fed e Scholis 
evocare cogatur auditores . Quamobrem po- 
pulares aures , quarum caufaìPoefim , prae- 
fertim lyricam , inventam feimus , noti 
modo Petrarchae defuerunt,' femperque dee- 
runt , fed ejus etiam imitatoribus : qui ho- 
die omnes eadem prorfus chorda oberrant , 
feque beatos putant,fi poetica in fcaena feli- 
eìter egerint Judaeum interpolatorem . Nitri 
Cafa,qui alter haberi poffit a Petrarca Lyri- 
corum apud: nos princeps , non aliud attu- 
lit , nifi vulgaribus in lententiis novos ver- 
borum complexus , novumque in numeris 
fonum . Et Bembus , Molza , Navagerius 
cum eorurn arqualibus , qui optime potuti 
fent lyricam noftram Poefim vocare ad Gxe- 

corum 
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corum, Latinorumque libertatem, acvarie- 
-tatem , longe magis ad reftituendum lati- 

- nitatis candorem XV. faeculorum tenebris 
obrutum , quam ad tropos , modos , nu- 
merofque novos in italica lingua ferendos 
incubuerunt . 

Quamobrem Itali , qui non meo , fed 
multorum , & quidem do&itfimorum judi- 
cio Iblo Dante, atque Ariofto cum veteribus 
. non improbe contenderimu s , quique uno 
-Torquato vincimus exteros , quibus inom- 
.ni eloquentiae genere antecellimus , lyrica 
tamen Poeti non minus, quam tragica , & 

- comica utcumque prajftemus aliis > Graecis 
.tamen , ac Latinis longo intervallo cedimus : 
cum practer Petrarcham , veterefque illius 
imitatores, ejufdemque praefentes defcripto- 
.res , fobriosalios JLyricoshabuerimus nullos , 
neque .fperemus habituros , nifi retenta ve- 
teri dizione , adhibitoque temperamento , 
ac judicio , quo firaul cum dizione pura , 
& candida veterum » nugatores proximi 

-(acculi caruerunt , varietatem rerum , quae- 
.ramus < majorem , eventufque intexamus 
• lepidiores , ac res interferamus graecis, lati- 
inifque fimiles , animorumque motus , Se 
-imagines ingeniorum popularibus coloribus 
-ad communem cognitionem , ac tentimi ex- 
-ponamus . Quod blaterones noftri cum ad- 
xnodum infulfe tentaflent , atque infelici- 
iter , ac. more ftultorum' yitandis vitiis in 
Contraria cucurrififent , utque flerilitatem 
fugerent, fupra modum intumuififent , adeo 

> atta- 
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astate noftra ftomachum hominibusintegrid* 
ris judicii commoverunt , ut ad unius Pé- 
trarcha? imitationem tamquam ad aram mà- 
ximum fecuritatis caufafe retuleriftf , repè- 
tentes -toties ab aliis recapitata ne aitarti 
ineuntes viam in illorum inauditas ineptias 
dilarberentur ; quali lyricum carmen vernai 
cule modulaturus, aut redditurus aliena fit-, 
aut cum Àchillino , & Baptifta ,AcArtalio 
debacchaturus 1 Nam Rnedus -, Filicaja >- 
Magius v 1 Lemenius fcientia qUidem , Se 
eruditione praeftantes , tarnen ut - novòrum- 
infignoribusvitiis , ita & praecipuis veterùrii; 
virtutibuscaruerunt> • 

Inventusvero eft hocavo Alexander Gul-- 


dus nolter amiciffimus , qui primus mbrta- 
les toilere contra fit oculos aufus, primu fque * 
novorum infolentiam candore, atque cali?- ' 
tate veteris locutionis , & imitatorum (èr- 
vitutem moderata elatione fpiritus , & cd- 
lorum novitate declinarit •. Eum excepérè 
novi coetus Arcades, qui «Scipfi latina-,; ver» 
nacukque lingua lyricam Gracorum i n ter 
noSjLatinorumque Poefim novo fpìritu fun- 
dunt : qnos ìnter ii , quos nos jurìfpruden- - 
tia potìffimùm , Se in folemnìbus vacationi- 
bus eloquentia excolendos fulcepknus : & 
quotquot denique redam intelligentiam , 
reftumque ulirm Poetica; noltras Rationis al 1 
fequuntur. Quam Poeticam Rationem non 
minus ad malos Poetas amoliendos edidi- 
mus , quam ad diflblvendoy ingeniorum la- 
queos a vulgaribus pra?ceptis > falfifque ju- 

diciis 
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diciis contextos . Sed quoniam illis in lihris 
nimium verbis pepercimus,minufque confu- 
limus imbecilioribus, quibus infidia? tendun- 
tur v errorefque obiiciuntur a prarfentibus 
poeticarum (orditi na colledoribus , a quibus 
eadem incogi tamia , qua carmina propria 
cffiitiuntur,de carminibus judicatur alieni? ; 
minime patiemur hoc Italia? dedecus excur-: 
rere lariuSjeofquefme fraude,doIove malo fé, 
aliofque decipientes peculiari dialogo eorum 
caufa vernacule fcribendo quam pofliimus 
humanilTime admonebimus , eofque bene- 
vele dooebimus quanto dlfficilius fxt reéìe 
judicare , quam confufe , atque immodice 
fcribere-^ * • 

IntereaTu,quifcriptis tuisNohilitatisdi- 
fciplinam falla virtutis imitatione , abfurda- 
que lpecie honoris prolapfam , miro ingenii 
acumine, doftrinaque prasftantiflima, acfin- 
gulari ad rationis normam revocaci , has 
habe paucas de difciplina Poetatimi animad- 
verliones , quas hic tibi perfuforie collegi- 
mus , ut hac occafione fcribendi benevo- 
lentiam erga nos aleremus tuam , & noftram 
erga te ,• obfequii qualecumque hoc tenue 
argunaentumpreberemus . Vale,ac fapientif- 
fimum Trivifanum,cui plurimam obfervan- 
tiam debeo, valore jubeto verbis meis . 

Rom<£ Kal. Decembris MDCCXI. 

,i. ,r» ' » ‘ 
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Fama. Inta il dorfo di penne , 

E di gran Tuono armata “ 
Àll’Ànglico oceano 
Ingombro i porti , e i lidi 
Di trionfali gridi . 

Anglia , t’ adorna , e velli 
Di gioconda fembianza il tuo penfiero ; 
Più non verran fu V immortai fentiero 
Chiari del tuo bel fangue i dì funelli • 

So , che i Dei fdegnati prefero 
A penfar le tue ruine , 

E che tante in Cielo accefero 
Per tuoi mali afpre fucine : 

Ma d’Olimpo or più non fono 
L’ ire in armi , e muto il tuono 
Palferà lovra il tuo crine . 

Ecco per l’ aria Bende , 

L’ oro degli ampj vanni 

Ancor Genio celelle,e in guardia prende 

La Reggia de’ Britanni . 

11 novo Re, che il tuo gran trono àfcende, 
Giàdifarmò d’ afpri penfieri il Fato , 

Éd affienò nel corfo il tuo periglio . 

Fe Tua chiara virtute 

All’ ira degli Dei mutar configlio . 

Tu pur vedi , Anglia , le belle 
Prime Belle 

Ritornar fu i regni tuoi . 

P * Tu 
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Voci d’ orror diverfe 
Son di letizia figlie 
E d’ almo fuono afperfe . 

Per bella infama ardente 
Or vaga il volgo , e ferve 
Seco la faggia , e generofa gente . 

D’ auree cofe felici 
Fanfi parole intorno , 

E danfi in lieti modi 
Alla ftagion prefente; 

Mille onorate -lodi . 

Di defio non è lufinga , 

Che mi finga 

v Tanta fcena di diletto . 

Col mio guardo io mi configlio , 

E fofpetto 
Di periglio 

Afifalir non ofa il petto . 

Seco larue 
Non <adduce. 

L’ alma luce y 
Che m’ apparve ; . 

Scopro i fati , e '1 mio penfiero - 
Va. poggiando in cima al vero. 

Londra. Era iLdeftino in ira , 

E in forte orror natura , . 

Quando Londra fui detta*accoka in giro > 
Dall’ odiate mura . 

In mal punto s’ accefe- 
La.sì turbata flella , 

Che il freno di mia vita in man fi prefe . 
O quant’ orride , ed .irte 
Stettero allor mie chiome ; 

P 3 Quan- 
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Quando dentro il mìo feno a mille à mille 
Si gettaro dai Fati 

Di difdegni , e battaglie alte faville . 

Ma le rigide tempre 
Oggi fpoglia il dettino , 

E in un voler conforme 
Move novi defiri 

Cinti d’ illuftri fórme . Egli rifplende- 
Ver noi co’ ftelle {ignorili in fronte , 

Ed ei , eh’ ebbe sì pronte 
Cotante fiamme a colorir comete * 

Oggi di luci liete 
Apre fovra Britannia amabil fonte 
Se 1’ Euripo procellofo 
In fe fervido , e ritorto 
Entro vortice fdegnofo, 

Ai Nocchìer facefle porto ; 

Ni un diria che- tal cóttume ’ 

Fofle oprar d* onde funefté : * f 1 ’ 
Ben diria , che amico Numéi ** u<: 
Pofe il giogo stile tenlpefte . 

De popoli la voce. 

Qual celefte favella 
Ogg i così fut nofiro Re ragiona , r 
Cne le chiare di lui mirabil’ opre 
Piene fi ftan di Deità novèlla . 

Più non farai Tamigi 
Ampio fiume di pena , 

Non più i noftri nemici; 

Te vedranno bagnar tragica {cena .. 
Dall’ infauflo coturno 
Io porto il piè difciolto , 

E la letizia or fento 

Mo- 
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Movere l’alma, e lampeggiarmi in volto . 
Tamigi. Là nel grembo afpro di Neme 
Su P etate ancora acerba T 
La fuperba 

Bionda fera alto non freme : 

Ma pur entro il picciol fuono \ 

S’ ode il tuono 

Di que’ tanti fuoi ruggiti , 

Ch’ empiran le felve , e i liti . 

4 

Il Teflalico Chirone 

Ben di Tetide nel figlio , 

Speflo il ciglio 

Di filTare avea cagione : 

Ei fcorgea nelle prime ire 
Almo ardire , 

Fra le cui vaghe faville . 

Scintillava il grande Achille . 

E ben 1!' alte: fperanze . 

Su 1* bionda ftagione ancorne porfe 
11 noftro Rej nè il gran fperare in forfè 
. Stette allora , che il vide • . 

Entro i guerrieri affanni ; . • ' ‘ 

E dove uman valore . , 

Rado veftigio imprime . . .. - 

Spronami gran defire : 

In ver le palme prime ^ 

Quindi per P ocean d’ un chiaro , e lieto 
Regale fdegno lampeggiò fovente 
Su P apparir delle battaglie , e in mente 
Ei fentia pullular gli ampj trofei . 

Volle pofeia P antenne , 

E, in trionfale ^orfo 


Ino- 
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Tamigi. t Gii noi vediam moverfi gli aurei giri 
Delle ftagion beate - 9 
E gli animofi efempj - 
Ornar la nova etate 

Londra. E vedrem fuggellare il cor degli empj . 
Per man d’ alto-fpavento , 

E gir penfofi de’ vicini affanni . 

I ribelli , e i tiranni . - 
Ma dèli’ Europa i Regi ; 

Faran più caldi loro ingegni , e ftudj , . 
Cotanti in afcoltar iudori egregi 9 , 

E ai generofi figli * 

Avran fovente di narrar diletto - 
Le leggiadre fatiche , e i bei perigli - 
Qual letizia il feno or fcote 
All* antiche ombre degli Avi * 

In mirar gir fu le gravi . 

Di trofei fulgide rote 
Il magnanimo Nipote. 

Ed o come or lieta , e bella 
Là tra Caftore* e Polluce.- 
Sparge luce - 
La fraterna inclita- fòlla ! 

Genio Rib. Semplice , e cieca plebe -, , 

C’ ha di bear fol cura * 

' Gli afpri nemici fuoi > , 

E gli divulga > -ed orna : 

Qual nova ftirpe di celefti Eroi » 

MaYe ufanza-sì rea . ! 

Giove al fin non corregge*. 

Gli affari della Terra. 

Avran dal mio valor provida legge t - 
A chi dell’Anglia il freno , » 

E* Jj Achia 
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A chi tanta d’ onor bella mercede 
Dal volgo oggi fi diede ?. 

E confentono i Numi ,, 

Che Britannia fi vegga 

Fuor di Tua dignità mifera ancella ? 

Io già d’ ambrofia tinte- 
Or non fciorrò mie voci 
Softerran mia ragione 
Col lor fpefiTo tonar bronzi feroci.. 
Stanco io pur giganti ignudi 
Su r incudij .... 

Per temprarmi orribil. telo.. , 

Vanto anch* io, . ... 

L’ animpfo alto delibi »,./.* 

Di vibrar faette. in Cielo ./ 

Genio Dominante. Ceneri di Babelle* • 

10 fpargerò fu ginocchi 

A te , che penfi d’ afifalir le fielle ^ 
Torri fùr ville, e novi monti alzarli',, 
E tonar per le nubi umano orgoglio;. 
Indi cader folgpreggiati , ed. arii, 
Giù.dagli aerei calili ■ : - 

1 fuperbl Titàni e intorno farli : 

L’ erte fafiofe membra orride valli .. 
Quinci ti riconfigiia; > . 

E^l cruciofo. deponi afpro talento ; 
Poiché Natura, e Dio., 

Prefer per mano il Cavalier polTènte >, 
E lo guidaro ad illuftrare il trono 
Della Britanna gente .. 

Ma.fe tu prendi in ira. 

11 Reale intelletto ,, t ■ 

Perchè fi volfe a contemplare il' vero y 

E lo 
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E io fi chiufe i n petto ; 

Certo tu sfidi a tua mortai ruina' 

Il forte fulminar, che il Cielo adopra. 
Quando difperder gli empj egli deftina . 
So , che vefti i duri acciari ,. 

Ch’armi ognor vele , e deftrieri , 

E che dentro i tuoi penfieri 
Ofi dar la legge ai mari . 

Ma di cafi afpri funefti 
Tua fortuna il feno ha carco , 

Contra te l’orribil’arco 
Tendon già l’ ire celefii . 

Gtn.Rjb. Invantumi rimembri antichi,e novi 
Formidabil perigli 
Di pavidi configli: 

Ingombrare il mio petto invan ti‘ provi. 
Vuoi Tu che io pieghi i vanni 
A generofò ardire 

E che d’invitto cor difdegni > ed ire 
A. lento obliò Condanni . 

Ampio fpazio di'gloria , e di virtute- 
Or fi concede all’ armi , 

E s’avvien ch’’io difarmi >, 

Ove fondar fila fpeme 

Può l’Anglica falute ?’ >; 

Cià la Pàtria , e le leggi entro il cormio» 
Hi fatto un forte di pugnar defio . 

Vibra intorno afta pugnace 
Da mia face- ’ 

Alta genteaccefa in guerra - 
Ingombra la terra- 
Orror di battaglia ; 

• Chi: tuoni: diflerra , • - ■■ - 

P j s chi 
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Novi onori' 

Reca al Re bellica gloria; 

Coro. Vittoria 
Vittoria . 

"Fama. Le nemiche fortune 
Su le lor fquadre ancife 
Tutte converfe in pianto ora fi fianno : 

Il lor orgoglio ha vinto 
11 Cielcon Tarmi del gran Re Britanne.. 
Di timpani , e-trombe • 

Feftofo un bel grido 
Per piaggia > per lido . 

D’intorno rimbombe . 

Coro. , Vittoria , 

Vittoria i. 

Nòve palme.) . e novi allori 
Novi onori' 

Reca al Re bellica gloria 

Coro. . Vittoria , 

Vittoria. 

Gen.D.onf. Or tu rhe tanto ofafti 
Genio ribelle altero < 

China T audace fronte • 

Al buon, fcettro fatale ; 

In tal guifa fi vince ira Reale . 

Londra r. Scintillatemi , 

Fiammeggiatemi, 

Cari lampi di gioja , fui cór . 

Quanto è lieta, e tranquilla quelt’alma ■ 
Vagheggiando. sì fulgida palma 
Ne’ trionfi, del Regio valor/ 

Tamigi. Su quelle fpiaggie or veggio 
La bell’. ombra tornar delle famofe 

&K- 
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Selve di lauri , e fra trofei mi foggio 
Ofpiti de’ miei lidi 
Paranti aquile , e cigni, 

E forfè voi non fperarete in vano 
Di gire ancor mie. bellicofe vele 
A fcioglièr le catene al bel Giordano ». 
Quanto fervida - e poflente 
Su la terra ,, e fovra' 1’ onde 
Di Britannia tia la gente . 

Regge: un Re faggio, e guerriero 
t ■ Noftro Impero ,, 

Ed intornó a quelle fponde 
Spande luce,, 

Che conduce- 
Col fulgor de’ raggi fuoi 
La ftagiòne degli Eroi . ( in trono* 

Fama. Viva il gran Re,che fiammeggiante 
Alza l’ avira fpada- 
Del Vatican già dono ,, ed or difefà . 
Entro i raggi di Dio s’infiamma, e fplende,, 
* E del foglio Romano i. facri onori , . 

E lor ragione a rallegrar ne prende . 

Coro. Viva il Re; l’altero nome - 

Sieda ogn’ ora in. cima agli anni ; 
Fia per opra del fuo zelo* 

Com’ è grande fra Britanni , 
Grande in Roma, e grande in Cielo - 
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Vcn. T O fon colei , che la più bella sfera 
j: Gon lo fpirto d’Amor tempra , e 
governa : 

Còlei fon’ io, che per ufanza eterna 
T utt’ i dolci penfier tragge in fua fchiera; 
E fon colei , che difdegnofa , altera 
Anco talora oblia 
ll'fuo bell’ ufo antico , . 

Ed ha sì pronte l’ ire 
Gon chi vuolde’fuoi Regni eflfèr nemico-; 
Parmi udir lungo quel rio. 

Sofpirare il biondo Dio 
Sul rigor d’afpra faetta : 

Aure voi , che qui volate , 

Co’ fuflurrinonturbate- 
II piacer di mia vendetta . 

Avrà certo il mio figlio 
Gon la fatai faretra- 

Fornito il fuo penfiero,e*l mio configlio*.. 
4pol. O rufcel , che lento lento 

Singhiozzando al mar ten vai... 

Già che udirti il mio tormento , 

Alla Ninfa mia dirai , 

Che io mi pafco di pianto, e che tu *1 fai . 
Ven. Ecco il nemico mio , che già cotanto 
Qui in riva del Peneo 
Osò fprezzar lafeminil bellezza 
Che pur’ è un raggio de 1 begli occhi miei, 

II. 


Il qual dovunque fplende al fin dovria 
Effer caro agli Dei . 

Apoi. So frenare a fenno mìo 

Per lo Cielo i gran deftrieri ; 

Non così regger pofs’ io 
Gli amorofi miei penfieri . 

O de’ mortali , e de’ celefti amanti 
Alma falute > e fpeme , 

Furo tua ftella , e tua pietate infieme , 
Che te guidaroin terra.- 
Vedi 1’ orribil guerra « 

In che mi ha pollo il corfe 

Col dolce fulminar di duo begli occhi 

Il tuo gran figlio Amore . 

Ve». Che può fanciullo inerme 

Mal provifto di fenno , e di valore ? 

Apol. Egli m’aperfe il fianco .■ i 
Con fu a faetta d’ oro . . , - •: 

Ven. Ardi tu; per beltà ! tu che fol fei , 
Sprezzator de’ miei vanti ! 

Nonti fovvien,che^l mio fplendor gentile. 
Di cui fon gli occhi delle Ninfe afperfi 
Tanto prenderti a vile? 

Apoi. Ardo anifero , e sì poco 
Il mio fòco . . 

Acquifta fède . 

S’ altri fcherza , e non mi crede , 

Di me folo mi querelo , 

Perchè fvelo 

Gli afpri ardor , che in cor mi Hanno» 
E vo in traccia dell’affanno , 

Ven. Allor eh’ eri fuperbo 
Del fero drago ancifo , 
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Non ti fovvien , come d’Amox fprezzafti 
L’alta portanza , e i farti ? 

Apoi. Trattare Amor volea 
Quel mio.vìttoriofo arco fatale , 

CKe da me fi credea 

Alla tenera man pefo ineguale . 

Ma ( lartò ) ora un fuo ftrale 

EfiTer grave difcerno ! . 

Più che l’afta di Marte, 

Più che '1 fulmine eterno .. 

Ven. Amor fchernito. 

E’ un Dio feroce : 

Ha '1 fen guernito 
Di fdegno atroce . 

Beltà negletta V „ 

E* fempre in ita , ■ * 

E di vendetta • *< •• >- - t • > 

Incendj fpira *. v 

Apol.Szxì. dunque i mmortale il mio tormento? 
Ven. Sperar non devi.Apol.E difperar non lice. 
■Al fin; fon Nume anch’ io,: 

Ma fenza.Dafne ; fon- Nume infelice . 
Piùmon dan; vita, e colori , » 

Alle cofe i raggi miei : 

Tutto il ben nafte da lei , - 

Son fua luce i miei fplendori : 

Sin dai labri di cortei 
Imparafte il. tifo , o fiori • 

Apoi. Quell’ arco , quei ftrali 
Ven. a 2 ’ In mano d’ Amore 
Son arme fatali .. 

Apoi:. 
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Filomena , tu ti fiai 
Su quel faggio . 

Rimembrando il fero oltraggio , 

Che ti pofe in tanti guai ; 

B per me Fors’anco piagni , 

E ti lagni 

Del mio novo afpro dolore : 

Piena fon d’ alto timore . 

Io pavento , che '1 coftume 
D’un tiranno piaccia * un Nume . 

Peti. Già non ti diè Natura 

Indarno, o Dafne, sì leggiadre forme : 
D’ oro afperfè tue chiome , 

Tue guance , e tue pupille 
Tinfe di rofe , e di celefte lume ; 

Ed a ragion fu tua beltà prefume 
Ora Imeneo-, -che in fuo poter ti chiede. 
Vinci il fero defio , che in cor ti fiede ; 
Nè di lor fpeme voti • ■ ■ 

Lafcia i paterni detti, 

A te devi il conforte , a me i nipoti . 
Quella vite , che in alto s’eftolle 
Là fov.ra quel colle , 

Lieta , e vaga i fuoi pampini fpiega , 

Perchè in moglie al bell’ olmo fi lega . 

» * » 

Tortorella , che morte fcompagna , . 
In felva fi lagna ; 

E col pianto , e col gemito dice : 
Senza fpofo fon pur’ infelice . 
t>af. Che far degg’ io , fe d’ Imeneo la face 
Rimembra ai miei penfier luce funebre ? 
Non pofiò gir col volgo 


Sot- 


. * 5 * 

Sotto l’ incarco di comune legge ' 

Altera Ninfa , a cui le voglie regge 
Chiaro fpirto di gloria , 

Non con T imbelle , e vile 

Altrui deftin tiene configlio , e '1 collo 

Non china ài pertinace ■ 

Virile impero : Fa fua nobil cura 
Salire in pregio, e fa poggiare in alto 
. L’onor del fedo. , ed illuftrar natura 
Si fe 1’ uomo afpro tiranno : 

Alle noftre alme gentili. ; 

Pòrge ognor lacci fervili , 

E le nutre fol d’ affanno . . , 

a 

>’ * ./ « ' • 

Noi ferviamo al fuo diletto, ’■ 

Benché abbiam fenno , e valore .. . 
D’ indurare il noftro petto 
Entro rifchi alti d’ onore . 

Così dirmi folea • 

f* La valorofa Altea , . 

. * '• , *E i faggi detti orami ri polli in mente . 

. Ten. Vorrai dunque lontana ' 1 * 

Dalle cure d’Amor menar tua vita ? 

Daf. AI Nume di Diana , . . 

Quando in grado ti fia > facrar vorrei 
- I cari genj miei . 

Ven. Io non contendo, o Dafne, al tuo defire, 
E lafcio il tuo voler libero , e fciolto : 
Ma nemico a tue voglie è *1 tuo bel volto. 
Amor afpro fanciullo 
A fcherno ogn’alma prende , • 

E fa piu fier traftullo 

Di chi più gli contrafta, e fi difende . 

Daf. 
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Daf. Venere bella ecco ver noi fen viene. 
Pen. L’ acque , J’aure , e le felve 
Fanfi al guardo di lei liete , e ferene . 
Fen. So , che rigide voglie , 

E che virtù fuperba 

La tua Dafne , o Peneo , nel petto ferba ; 
Nè fo per qual configlio 
Rubella del fuo regno 
Volentier lei confenta il mio gran figlio. 
Pen. Di tanta Deità gli alti fecreti 
Ad ifpiar nulla il defio mi move : 
Pavento Amor più che l’ irato Giove . 
Daf. S’ ei non turba mia pace , 

Più bella , e più pofifente anco del Sole 
Io chiamerò fua face . 

Fen. O fortunata Ninfa, a cui fi diede 
Dalla Reggia d’Amore 
Portar lontano il giovinetto piede : 

In fu le porte del fatale albergo 
Stanno Pietate , e Speme , 

E ciafcun.a di loro i cori invita 
Entro la bella foglia 
A trar ferena vita : • . 

Ma chi lor prefta fede , 

E vi prende foggiorno , 

Subitamente vede 

Per man del rio Signor , eh* ivi governa, 
Segnarfi il manco lato , 

E l’alma porfi entro catena eterna . 

Non cangiar , Ninfa , collume. 
Benché un Nume 
S’ accendere a’ tuoi bei rai : 

L’ afpro evento già tu fai 

Di 
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Al primo orrore informe 
Ritornerian le cofe 
Con le difciolte forme. Or tanta immenfa 
Dell’alma atroce arfura 
Temprare io fpero,e far men gravi inodi 
Delle catene mie tanto tenaci , 

Se gli oracoli miei non fon fallaci . 

Odi , o fiume , 

Tu , che padre illufìre fei 
Di colei , 

Che *1 mio cor volge in lofpiri : 

Se verrà , che un dì lei miri 
Men crudele in quelle fponde , 

Tu vedrai, che da queft’ onde 
Sorgerà fempre il mio lume 
A portar fui carro intorno 
Il bel giorno. 

i ■ * 

Ma veggio Dafne ir fuggitiva : e dove 
Fuggi , rigida Ninfa ? E da chi fuggi ? 
Fuggon P agne dal lupo , 

E dal leone i cervi , 

Perchè fon lor nemici : 

E tu perchè sì fuggi ? Arrefla ornai , 
Arrella , o Ninfa , le fugaci piante : 
Tu nemici non hai ; 

E fe pur io ti feguo , io fono Amante . 

Daf. Come brama colomba pofarfi 
Tra gli artigli d’ augello vorace » 
Così Dafne s’ invoglia fermarli 
Alle voci d’amante feguace . 
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'Apoi. Cosi favelli , o difpettofa Ninfa ?' 

E ancor mi fuggi ! Abitator non fono 
Di monti, o felve, nè d’ armento, o gregge 
Son orrido cuftode. ...•>• 

Fuggi un figlio di Giove > . 

Stolta Ninfa che fei • 

Son tutti regni miei nu . , ‘ i' 

Claro * -Tenedo , e Deio, 

E fon quell’ io , che fvelo -, ... 

Le cofe in grembo dell’etati afcofe. 

10 col poter dell’ erbe a me foggetto 

So difpenfar falute : ru t- » «s 

Ma per piaga d’Amor non hovirtute - 
Tì giungnerò nel corlb , , ir. : ♦' 

Ninfa crudelxhe Amor preftommi l’ali , 
Se ben’ ei non ti giiinfe ; 

Già mai con gli aurei Arali . 

J>af. Ogran padre Peneo , porgi foccorfo. 
S’avete , p fiumi , Peitate in voi , 
Perdete in me quella nemica forma 
Ch’ a danno mio gli alteri amanti invita . 
Apol. O formidabil villa ! orrida fcorza 
Le belle membra afconde : 

Crefcono i crini in fronde , 

Le braccia in rami , e trasformato afferra 

11 bel piede la terra * . 

Ninfa amata , r . 

Anco in arbore cangiata 
Cara fempre a me farai - . 

Alla chioma , alla faretra , 

Alla cetra . 

Le ghirlande tu darai 

Or 
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Or prendi quelli sì dolenti baci , 

Ch’io fperava sì lieti un tempo darti « 
JMa 'da’ miei labri fugge .» * 

L’ arbore ancora , e fegue - 

In ciò di Dafne gli ufi . j- ... . 
Ingratiffimo Amor, così conforti 
L’ amaro fiato de’ feguaci tuoi ? 

Veri- Io lafcio il fato dentro ai nembi Tuoi , 
Nè iu i cali di Dafne » ■> 

Seco garrire io voglio : ■ 

Minifiro egli è di Giove > 

Éd a’ cenni di lui * 

Verfa le forti, e'i mondo agita , e move . 
Veri. Sovra il fato , e gli Dei pofiente è 
Amore . • • 

Apoi. Ma '1 tormentare altrui . 

Fa fu a gloria maggiore. 

# * i 

Ven. Di bellezza è Amor defio > 

Vago Dio , 

- Che fu l’ alme impera , efplende: 

Ha vicende - . 

Or di gioje , ed or di pianti ; 

Ora in feno degli Amanti 

Sin da’ nubi procellofe 

Suol verfar rugiade , e rolè . - • . -, 

Ven. Nacque col Mondo Amore , 

E nelle prime Stelle 

Erano i femi delle voglie belle : - 

Da me rinacque poi , • - : . ^ 

E da fplendori miei 

Luce , e virtute accrebbe ai geni fuoi: 

Q * In 
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In ogni mente fplra - ■ 

Soavi cure di tranquilla vita w ‘ 

Apoi. E pur Ja bella' Dafne ammi rapita 1 ; 
Veti. Volle da te fchernito ' 11 - 

Amor farne vendetta j’ > •• ■■ ■> 

Onde in fea ti vibrò 1* aurea faetta 
D’ amorofi defir temprata ,i e calda ? 

Poi con ottufo i ed impiombato ftrale , * 
Che fol odio imprimea , 

Aperfe a Dafne il petto > 1 ti .■ 

Sì che nacque fra voi nemicò affetto X 
Or fe tu torni amante , 

In Amor troverai cortefe voglia , 

Che pretto d’ira il figlio mio fi fpoglia 

i f ' i , 

Se tu provi il bel piacere y * • * 

Ch’ arde in cor d’amante amato , 

T u non curi più le sfere , • >' ' 

Nè più il fren dal carro aurato : 

Io , che ’l ben d’Amor conofco , 

A te , Febo , ora lo fvelo : : 

Godrai più d’eflfer in botto 
Un paftor , che Sole in Cielo . 

'Apol Poiché negommi Amor la bella Ninfa; 
Altra beltà non piace agli occhi miei . 

Or tu facra al mio Nume , arbore 3 fei : 
' Foglia non perderai 
Per gran tonar di Giove ; 

E tu farai mercede 

Ai Saggi illuftri, ed ai Guerrieri egregi : 
Onor farai d’ Imperatori , e Regi . 

-, Tu 
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Tu recherai corone v 

A quegli Arcadi cigni t> * 'V ■’ 
Che lungo il T ebro un giorno. 

Meco > e con l’ auree Mufe 
Faran dolce foggiorno . , • 

Tempo verrà, che ai fette Colli in grembo 
Avran gloria , e valore eterna fede: 
L’augufta allor fu le Latine fpondo 1 
Ombra diffonderai de’ rami tuoi , ... - 
E la tua bella , ed onorata fronde . 
Ornerà liti T arpeo popol d’ Eroi + - ! . - 


Quando in Ciel farò ritorno.* 

A portare il dolce giorno , 

Sempre avrai 

Di mia luce i primi rai . .• 
Volgerommi a te d’ intorno > 
Come.fuole al mio fembiante 
Aggirarli Clitia amante*, jp * • 

E vedrai 

Giù calar dall’alta Mole 

Alla bell’ombra tua fovente il Sole il 
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Ne' cui famuli Orti fui Palatino fi raguna- 
vano gli Arcadi; ' 1 

- • •' >V ì -r t ;-/.n . i 1.! . .1 . 


Recitato tori Bofco Patrafo ^ rz Gì tigno i 

w • •: , f 9 »*••** 1 Ì7 

t : ì ■» RITI j !-U0 j» 

P arrà firano , o Pallori d’ Arcadia , che 
efiendolo nato alle Mùfe* e nell’ arti 
-fòro nutrito y ed avvezzo per lungo ufo 
■’ alla grandezza y e fplendore della loro favel- 
la , oggi fenza 1’ antico loro favore , e co- 
Rume , e con altre voci prenda a ragionar 
nelle felVe : ma da che incominciarono i 
Fati a manifeftare i portenti ordinati dagli 
Dei a terrore delle noftrecapanne,eben poc’ 
anzi vedemmo al balenar di pochi momenti 
alzarfi a fmifurato orrore i ciprefiì > e dai 
fulmini divorarli la verde Aringa , illuftre 
infegna d’ Arcadia , da quel tempo inco- 
minciarono le Mufe di funefti eventi prefa- 
" *■ • r ghe 
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ghe a fpogliarfi delle liete ghirlande > ed z 
deporre le cetre in feno di folitari filenzj . 
Partì allora tutta la loro luce , che abitava 
nella mia mente , e d’ogni lor dono, e va- 
Jore rimali ignudo : sì che elTendoli pofcia 
Svelati i penlieri-degli Dei nel- voler tra lo- 
ro il Signore di quelli . bofchi , in sì grave 
perdita, e perturbazione della noftra fortu- 
na ^ Io non, ho altro talento , nè altra voce» 
che la yemenza del mio dolore . Ed ho 
giufla cagione , onde io debba più d’ oga* 
altro Pallore lagnarmi < : Che fe Voi avete 
dalla publica fama udito con tanta dignità 
, -favellarli di lui,, e delle cofe eccellenti da 
lui fatte , io ho fui veduto nella fua Regia, 
ed ho veduto nalcere le fuechiariffime azio- 
ni , e forgere a lui d } intorno la gloria . V ot 
vi dolete ancora per pfizio di gratitudine , 
avendovi egli conceduta quella terra , dove 
! potete onorare l’ ombre , ed i velligj de’vo- 
i -.diri Antenati ; éd in ciò , come Pallore d* 
i Arcadia anch’ io fono a parte del voflro co- 
nofcimentb , e della voftra afflizione ; ma 
:fupero il comune rammarico ,■ rammentan- 
! ido quantoegli lìa flato tra i fuoi regali fog- 
i i giorni cortefe d’ ozio , e fplendore alle mie 
i , Mufe . - 

' -Part) dalle Patrie- rive d’Alfeo vago- di 
! 1 flraniera fama, e provincie, e mari varcan- 
i "do , giunfi della Parma alle fortunate cam- 
i -pagne, dove tanto, natura a fe medelìma 
■ • piace c Vidi in mano a Genj magnanimi , 
« felici le belle contrade , e • vidi in lor abi- 
■■i- - (V 4 tar 
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tar le belle arti , e le nobili cure, ed ivi gen- 
tilezza , e valore eflfere in pregio , e coilu-f 
rne • Temeva apprettarmi al regale albergo, 
benché di là ufciflero le placide leggi , e, la, 
publica falute: tanto io meco cuftodiva ciò, 
che più volte aveva nelle felve udito ragio- 
nar delle corti con sì amara , ma faggia fa- 
vella . Quando ecco improvifo m’apparve 
innanzi il famofo Alcefte , quello , che per 
regrinando nell’Alia > e nell’ Europa, aver 
va delle cofe vedute , ed intefe fatto teforo 
nella fua mente,.' Ambedue fentimtno un.’ 
occulta allegrezza , la quale fubito venne a 
lampeggiare nel volto , e dopo le liete ac- 
coglienze egli prefe in tal modo a favellar- 
mi . Ben tu puoi annoverarti , o Erilo, trai 
favoriti degli Dei, poiché elfi ti hftino gui- : 
dato a quella terra ,.la quale è patria corte- 
fe ai facri ingegni , Qui godpno. gli. lludj 
delle Mufe i loro illuftri ripolì , e ciò è do- 
no di lui , che qui regna pieno di magnani- 
mo talento . Egli chiaro , e grande i pafto- 
rali carmi non ifdegna ; e come promette 
il fuo gran genio , e coftume , accoglierà 
con lieta fembianza il tuo canto nella fua 
reggia, e vedrai maraviglia, la quale, fe talo- 
ra i Potenti per cure men belle non diffon- 
deflero la reale benifìcenza, diverrebbe ufan- 
za , e ftabil gloria del loro nome . Vedrai 
la tua zampogna in mezzo al Farnefe favo- 
re alzarli a provocar le trombe , e di gene- 
rofo fpirito , e fuono empir le Città , e le 
felve. Orio dell’ alte virtù di lui non pren- 
ì derò 
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derò 1* immagini a dipingerti con la mia 
voce , poiché tu le vedrai nel loro proprio 
fembiante : ma prima eh’ egli dalla gran 
caccia ritorni , andianne, Erilo , ad ammi- 
rare la magnificenza , e lo fplendore dell* 
eccelfe mura, dove egli foggiorna; che ben 
potrai da tale afpetto misurare in parte la 
grandezza , e la dignità dell’ animo reale . 
Sì dille Alcelte , e pofcia di fue belle 
venture infieme ragionando , giungemmo 
fu la foglia del regio albergo , dove gelom- 
mi la mente in penfar, quanto io mi dipar- 
tiva dai configli d’Arcadia , e dalla tran- 
quillità delle noftre capanne . Parevami d* 
aver fopra , tutta la rigida voce de’ faggi pa- 
llori , che la facilità de’ miei palli ìgridaf* 
fe : ma tolto conobbi , eh’ io era da vano ti- 
more afifalito , e che in quel punto la mia. 
immaginazione contrattava con la mia for- 
tuna . Vidi intanto ciò , che di peregrino, 
e di grande ornava la famofa Corte. Vidi i 
marmi , e i metalli chiarì per arte , e per 
Sembianze d’ Eroi ; gli ampj teatri emuli 
della maeltà Latina . Vidi pieni d’ impe- 
riofi moti fervire al freno i nobili deltrieri , 
e vidi le delizie eguali a Tempe , ed agli 
Eliti ; le mura da penfieri , e colori illultri 
animate ; intentiti d’ òro gli avvenimenti 
di Cafe reali , e di ftraniere nazioni, e tant* 
altra luce di cofe riputate maravigliofe , ed 
augulte. Fermai pofcia io fguardo in un 
lungo ordine d’ immagini fparfe di fpirito 
indomito , e guerriero -, e poiché intefì ef- 

Q. J r “ 
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fer quelle le fembianze del gran fangueFar- 
aiefe > io non fapeva perfuadermi , o pallo- 
ri , come potettero le mie Mufe fperare om- 
bra lieta , e cortefe da lui , che difcendeva 
da genj così feroci . Intanto forridendo Al- 
leile additommi efprette in ampie pareti le 
loro imprefe . Vedeanfi gli orridi giorni 
jdelle battaglie , i fatali campi, trasformati 
ifotto il color delle ftragi, i giufti infulti fat- 
ti di formidabili ponti ai Fiamminghi fiu- 
mi , i pallidi afpetti delle Provincie incate- 
nate , 1’ allegre mura di Roano, e di Pari- 
gi all’ apparire dell’invitto Alettandro , e 
tante ftatue, e trofei, e fplendori di nozze 
•reali . Scorgevatt pure altrove effigiata la 
•maettà di quel facro , e magnanimo Pallo- 
re , che in mezzo a purpurei Padri feden- 
do alla cura del Mondo, con intrepido cuo- 
re ordinava ih formidabile editto , onde il 
gran Concilio a fronte di Germania s’ aper- 
fe ; ed altrove , fprezzati gli anni, ed i ma- 
ri vedeva!! in iftranieri lidi fpogliar deJl’ire 
fuperbe il petto de’ Cefari, e de’ Gallici Re- 
gi . Indi reftituita l’antica gloria , e digni- 
tà all’Italia , ed a Roma , fpedire a lonta- 
ne, e giuftittìme imprefe il valore de’ fervi- 
di Nipoti , e delle fpade Latine . Erano 
ancor gioconde a mirar!! altre figure d’Eroi 
anch’ette di porpora adorne in mezzo ad una 
fchiera d’ uomini tranquilli , ed illuttri , 
parte de’ quali aveva cinte di lauro le chio- 
me , e cetre d’ oro nelle delire ; e chi di lo- 
to prefentava volumi , e chi portento!! cri- 
— . . ' Halli 


Digitized by Googl 



D’ E rito Cleweù , 37 1 

fla'Ili ufi a penetrare le flrade Celefti . Dif- 
femi allora Alcefte>chea tutta quella fchie- 
-ra di facri intelletti avevano donato ozj , e 
felicità quei gloriofi Farnefi » che ivi appa- 
rivano efpreffi , effendo flato cura » e dilet- 
to del loro fpirito il rinnovare tutte le belle 
•opere antiche > e ri fiorare le virtù dai loro 
-pattati affanni . Ciò udendo io rimali lieto* 
e contento ; ed effendo dallefelve ritorna- 
to il buon Duce » ficcome per belle cagioni 
■era a lui caro Àlcefte, così egli prontamen- 
te dinanzi à v lui mi conduffe • Quegli in 
tanta fama » e dignità- collocato col parlar 
•proprio de’ cortefi Dei mi accolfe ; e volen- 
tieri d\Arcadìa,'-e della noftra vita paftora- 
le ragionando , dolce nido nella fua reggia 
m’offerfe, dove dal fuo favore nutrito > ed 
innalzato y ìl* mìo ‘Canto crebbe in guifa * 
che ottenne* pofcia la' forte d’ effer defiato 
•dalla gran Bafiliffa ; quella» che mentre 
flette fra noi , fovra il mortai’ ufo Tu ma- 
‘ ne > e le divine cofe vide , ed intefe . Allo- 
ra quivi vifibilmente conobbi con qual ge- 
• nio, ed arte il gran Farnefe regnaffe. Egli 
lion feguiVa P orme 1 impreffe dallo fpirito 
guerriero degli Antenati , o perèhè domata 
^veflfe nel fuo cuore la natia virtù feroce , o 


perchè il dettino fotte determinato di reca- 
: fé per altre vie ornamento alla fantofa ftir- 
pe . Era egli intento agli ftudj della Pace » 
■ la quale lunga flagione nell’Italia fi foft'en- 
ne armata folo del configlio di lui ; e fe pu- 
le effa giacque-lìnalmente oppreffa , cedet- 

- ..j 6 te 


! 


"i'ji Ragionamento ‘ 

te iolo al fato univerfale del Mondo. Senza 
il favore delle armi , e folo col valor delia 
niente, divife terre a’ fuoi dominj egli con- 
giunfe. : Non fi videro apparati militari, nè 
«tipetti di battaglie ne’ fuoi Stati , fe non 
quando egli , emulando la grandezza dell* 
animo de’ Cefari , ordinò , che àmpio fpa- 
zio di terra fi fottomettefie a divenire im- 
provifo lago , e che ivi forgeflèro ifole , e 
torri , le quali combattute da pompofe for- 
ze navali recavano ai popoli fpettatori tan- 
to diletto , quanto fi concepiva di bello or- 
rore in ammirare l’opre di sì portentofa ma- 
gnificenza . E ben fovviemmi , che dopo la 
caduta del Romano Impero , altri non ven- 
ne , che al pari di lui contendere con gli 
antichi Augufti in trattare con tanto fplen- 
<lore gli fpettacoli , ed i teatri t Agguagliò 
pure dei Re d’ Egitto la. gloria , raccoglien- 
do , ed onorando nella fua Reggia impref- 
fo in peregrini volumi il fapere di tanti Se- 
coli . Accolfe , e nutrì le bell’ arti , e le vir- 
tù, genti li e l’ eroiche davano allo fpirito 
di lui unite , ed infieme ufeivano foventea 
far bello il Mondo coll’ opere loro . Fonda- 
rono reggie , e tempj , e con le loro mani 
piene di giuftizia, e clemenza compofero la 
felicità delle genti . Altre virtù circondava- 
no il trono, ed altre vegliavano intorno ai 
publici ripofi ; . ed io in sì lieto j e ficuro fia- 
to , e apprefiò sì chiaro Duce penfava con- 
durre i miei giorni fino all’ ore fatali : ma 
allorché iatefi »-chc .Alfefìt>eo era giunto ai 
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fette colli con trecento partorì, tutti i più 
chiari , e grandi d’ Arcadia ; che le felve 
del colle di Giano cominciavano a trasfor- 
marli nel bofco Parrafio ; che ivi s’alzava- 
no le capanne , dalle quali potevafi mirti- 
rare tutto lo fplendore di Roma; che il Te- 
bro acconfentiva aver compagno nella glo- 
ria il noftro Alfeo ; e che i noftri nomi , e 
delle noftre Ninfe andavano intrecciati con 
quelli dei Torquati, e delle Clelie , e con 
tutti gli altri famofi del Lazio , io fui in 
quel punto sì vinto da un eftrema allegrez- 
za , e sì fortemente inchinato dal naturai 
talento di rivedere la patria gente, che, in- 
grato al mio Signore partj. dalle belle rive 
della Parma, e con lieti, e defiofi parti ven- 
ni a quèfte gloriofe contrade . Vidi la vo- 
rtra amicizia riabilita con sì illuftre nazio- 
ne ; e vidi tra le vortre adunanze mifchiar- 
rt Principi , ed Eroi. Voi godete la fortu- 
na di porre il piede , dove hanno parteggia- 
to i Curj , ed i Catoni , e dove era folito 
il gran Senato dettar le leggi - del Mondo ; 
£da quefte memorie , e veftigj della virtù 
Latina raccoglie la voftra mente tanto di 
grandezza, e vigore , che può oramai rtén- 
der la mano all’ eroiche trombe , ed ai rea- 
li coturni . Mancava folo. alla voftra prof- 
perità la ventura d’ abitare quello colle , a 
voi sì dolce per la rimembranza de’ voftri 
grand’Avi ; ed in ciò ancora ha voluto ef- 
iervi cortefe il deftino ; il quale però non 
fra perduto V ufo di porre in affanno le feli- 


Digitized by Google 



'374 • '''Rdgìorìamenfo 

■cita y e di far comprendere y che ftonè lin- 
iera tutta la fua> bella luce > e chein ella vi 


fono folgori j e comete per le reggie ,e per 
le capanne ; avendo egualmente coperto di 
meftizia T- eccélfe 1 mura fu la Parma , e i 
.paltorali ' alberghi -fui Palatino » Ma . nói 
dobbiamo oramai celiare dagli ufizj del do- 
ttare; nè più dee "il noftro fpirito gir penlo- 
Xo per le felve , nè tacito lederli fu quelle 
illuftri ruinev Cominciano forle i noftri lì- 


lenzj ad elTére ingiuriofi alla fama del gran 
•Duce Farnefe : abbiamo a Hai’- onorato di 
.pianto le fue ceneri ora conviene aflicura* 
•re col valore degl’ immortali carmi la digni- 
tà del fuo nome . Noi , che per dono delle 
divine Mufe non abbiamo cura di gregge* 
« d’ armenti , e polliamo cullodire le impres- 
ta degli Eroi * -dobbiamo dillinguerci nella 
comune gratitudine con circondare di falda 
luce le memorie delle fue magnanime azio* 
ni ; e debbono venire a sì bell’opera volen- 
tieri le Mufe , liete ancora di vedere i più 
chiarì genj paterni eflerlì fermati a gover- 
nare i penfieri del giovinetto Erede, il qua- 
le in sì breve tempo ha corfo tanto ipaziodi 
virtù , e di gloria , che già lì è pollo al la- 
to della fama de’ più faggi Potenti . E ben 
può crederli di lui , ciò che poc’anzi rac- 
contava nella capanna di Nicandro ilfa- 
pientiffimo Meone , e '1 raccontava prelen- 
ti Vitalbo , ed Agenore , ed altri nobiliflì- 
mi Pallori. Diceva egli > che lull* apparire 
dell’aurora trovatoli innanzi all’antro della 
' gran 
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gran facérdotetta Garmenta , àvèva veduto 
fra lampi , e baleni aprirfi le fatali porte-, 
•e che ettendo egli per tante prove perfuafo 
d’ etter gradito da Febo, s’aflicurò di porre 
.il piede nella facra , e formidabile fpelon- 
-ca , la quale vide -piena di fati V di Deità , 
-di. fegreti celefti , che ftavano. ignudi, fenza 
alcun velo » e v’ erano delle .venture > che 
tralucevano dentro la caligine degli anni.; 
. ed afcoltò l’ammirabil fuono d’una immor- 
tai voce % da cui comprefe , che le Parche 
•eranfi pentite d’aver recifo lo ttame della 
gloriofa vita del gran Farnefe ; e che però, 
gettate le forbici , avevano prefo configli© 
di raggiungerlo a quello della maravigliofa 
vita del Figlio ; dalle cui fila , era detti- 
no , ,che pendette lo fplendore d’ Italia ,• la 
felicità de’ popoli 5 e la fortuna de’ Pallori 
d* Arcadia» - . -■ *. . i 


4 w 


» m 


% 

$ 


• » \ 


I- A 


• - » . - v. ' « . * «- * - 

1 L F IN E, 


« V 


« a v 


• % 


. -• * * - , 


» 

V 


t * ' ? • • 


a 


k « 


f *• 


TA- 


Digitized by Google 


3 7 * 


T A V OL a: 


V ita dell'Abate Aleffandro Guidi fcritta da 
Qio: Mario Crefcimbeni Arciprete della 
, B afille a di S. Maria in Cof media , e Cujfode 

Generale d' Arcadia . '■ . Pag. VII 

. » •- * ‘ 

RIME. 

. , • .... . • V- « . — 

Alla Santità di Noftro Signore Clemente XI 
.-Sommo Pontefice . ' * ? 

L'Eftro Poetico . 

Gfc Arcadi in Roma . - * ' a. 3 

G/i Arcadi ]ul Colle Palatino ; "28 

Cofiumì degli Arcadi . T* 

La promulgazione delle Leggi d' Arcadia . 35 

La Fortuna . 7 - ? ■ ' " ’ 4° 

Roma non mai f aggiogata dal tempo . 47 

Quando fi decretò nell' Arcadia d' incìder V Elo- 
gio del Principe Antonio Farnefe . $l 

Si duole , che non fi feriva di cofe eroiche . 56 


I Giuochi Olimpici in Arcadia . 

59 

A Crijlina Regina di Svezia . 

62 

Celebrandofi il dì Natale di Crijlina Regina di 

Svezia. ' 

6? 

Educazione di Crijlina per V armi . 

68 

Per P Urna eretta nella Bajìlica Vaticana alle 

ceneri di Crijlina Regina di Svezia . 

7 1 

In morte del Baron d'Afte » 

75 

Il Martire S. Lorenzo . 

_J 2 * 

Vanità de'penfieri umani . 

82 

Il Tevere . 

*5 


La 


! 

Digttized by Google 


„ 377 

La Caverna di Marjiolia . 7 .. r 88 

Per l'Esaltazione di Papa Innocenzo XII. 91 
A Maria Eleonora d' E (le Regina d' Inghilterra 
. in morte di Jacopo II. fuo Conforte . 96 


Sei Omelie di Noftro Signore Papa Clemen- 
; , te XI efpofte in verfi da Aleflanr 
dro Guidi . 


Habita in die Natali Cbrifti Domini inter Mìf- 
farum folemnia in Bajilica Vaticana anno 
170$. 104 

Habita in Dominica Refurre&ionìs Jefu Chrifti 
r inter Mijfarum folemnia in Sacrofanfla Baji- 
lica Vaticana anno 1 704. .116 

Habita in Fefto SS. Apoflolorum Vetri & Vanii 
inter Mijfarum folemnia in Sacrofanfla Baft- 

, lica Vaticana anno 170?. 1 32, 

Habita in die Natali Cbrifti Uomini inter Mif- 
? forum folemnia in Sacrofanfla Bajilica Libe ~ 
riana S. Marine ad Vrafepe anno 1 704. 1 48 
Habita in Dominica R e furreflionis jefu Chri- , 
fti inter Mijfarum folemnia in Sacrofanfla 
Bajilica Vaticana anno I709. „ i 6 z 

Habita in Fefto SS.. Apoflolorum Vetri , & Vau. 
li inter Mijfarum folemnia in Sacrofanfla Ba- 
jilica Vaticana anno 170$. 1 86 

SONÉTTI. 

• * * * ,, » 1% 

Eran le Dee del mar liete , e gioconde , .206 

Del grande Augufto rallegrojft l' ombra. 207 
fhiefta , che noi miriam , mole fuperba . 207 

v For - 


Digitized by Googli 



Veggio tigrati dì della G indizia eterna i ioi 
'Non fu poffanza di beltà y ma frode >- ■»> ^ -,269 
Non è Lofi et dalla più bella ide 4 . : - ( . -, *09 

Giva per, un tranquillo aer fereno . aio 

Sorge -.con V armi dì un leggiadro f degno . . .zio 
Io fon sì fianco di [offrir lo fcempio . 21 1 

,No» perchè veggia-Amor dal gel degli anni,. 211 
Nè ancor dagli anni è dijj'pat a, e Jpenta . 212 
Voichì V anima mìa juor del juo grave - 212 

V E ndimUoite . - ' - 2jj 

Dedicatoria in verfi al Signor Cardinale Alba- 
no .■ ‘ - " '• ~ " l '2IJ 

Difcorfo di Dione Crateo . •* • • 1 *■* ^263 

Accademia per Mujtca _ ■« > ~ ■). 33 7 

La Dafne Cantata per muftcd . s 1 . v 3 j 1 
Ragionamento in morte di Ranucio JJ. Duca di 
Darma. . 

*; . r r ;• u ì ; v ,.-7 

Diflertazioni dì Gio: Vincenzo Gravina 
1 non piu Campate . ■ 

■ v j .'I 

Della dìvìfone d' Arcadia al Mar chef e Scipione 
Maffei . Vincenzo Gravina. 305 

J.Vincentìus Gravina Scipioni Majfejo Mar- 


120 



Dìgitized by Google 


*«* * /"> ■» 


' ’ Quelli tre ultimi Componimenti fi fono 
polli dopo le Difiertazioni del Gravina per 
. efiere arrivati quali terminata l’ imprellion 
* di elle . Alcune cofe ci • arrivano anche di 
prefente quando non fiamo più a tempo:ma 
non mancherà occafione di publicarle . 





it.» 


'■i \V-»> 


V V V 


Errori 


1 « 


’ V 


k* * 


Pag. xx in elio 
Pag. xxxvil denarj., 
: Pag- 72 
■Pag. 121 
Pag. ,2 ix 
Pag. 31$ 

Pag. 3x4 
Pag. >320 
Pag. 321 


morre 
aure . 
veggio ' 

bizara 
Curia , è 


* * * ♦ >■ \ * 

Correzioni 


» . 


in efifà 
denari,. . .. 

s, morte-.,.' 

. auree •, . 
veggia , 
bizarra 
Curia , e 


Pag- IÌS 


■ CompelTènda . Compefcenda 
. . Thuccidides rThucidides 
nollram jnoftri $ 






Digitized by Google 


Digitized by Google 



Digitlzed by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 


! 




, V-C- 


i 








J 


l 


« 


t 


l 

I 












» 


» 




Digitized by Google 


Digitized by Google 




Digltized by Google 




- — M 

K - SS ~ SIilÌ 

18 ^ . 








